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ALL'EMINENTISSIMO, E REVERENDISSIMO PRINCIPE 
IL SIGNOR CARDINALE 
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FRANCESCO GIOACCHINO 

0 

DE PIERRE DE BERNIS 

Vefcovo di Albano , Arcivefcovo Amminiftratore d’ Alby , 
Conte di Lione , Illiniftro di Stato , Commendatore 
dell’ Ordine dello Spirito Santo , Miniftro di Sua 
Maeftà Criftianiflìma preffo la S. Sede , 
c Protettore delle Chiefe di Francia. 


GIOVANNI ANTONIO RICCI. 



L Padre della Lirica Latina , 
Eminentissimo Princi- 
pe , (òttoponeva i Tuoi Pentimenti al fe- 
lice Auguflo , ai fàggi Piloni , e fpeflo 

tocca- 



v i 

toccava dolcemente le corde in lode_* 
del nobile , ed erudito Mecenate . Ed io 
non mi fervirò dell* efempio di elfo nel 
dedicar quefte mie occupazioni a Voi , fre- 
giato delle medefime doti , che per me 
vi degnate moftrarvi sì parziale, e pro- 
penfò , e che felicitate colla Voftra folle- 
citudine Paftorale , e lunga dimora que- 
lla Città , di cui prefi a fcriver la Storia ? 
Sì , Eminentissimo Principe , feguirò le lue 
tracce, ma non la fua maniera, per non 
vedervi arroffire, febbene , come lo potè 
Orazio per il fuo Mecenate difenden- 
te dai Rè Tofcani , io potefii dimofirar 
del pari la nobiltà di Vofira Famiglia, 
dai gradi d’affinità, per i quali effa fù con- 
giunta , nei tempi antichi , ai Sovrani del- 
la Linguadoca, indi a quelli della Francia, 
dalla gloriofa epigrafe, di cui è ornato lo 

Stemma Voftro Gentilizio, e da cento va- 

loro- 
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lorofi Voftri Antenati, che dal fecolo de- 
cimo s’ immortalarono . E quanto ancora 
farebbe giuffo di diffondermi nel parago- 
narvi ai dieciotto Vefcovi Voffri Antecef 
fori Nazionali , o per meglio dire , a tutti 
li cento - quarantadue , che compongono 
la Serie, che vi prefento! Ma come ar- 
direi , allora , di ragionar Tulle caule , per 
cui f Europa tutta ebbe tante , e tali im- 
portanti occalioni d’ ammirarvi lòrprefa 2 
Nè Voi lòfferrefte quello mio difcorlò , nè 
io in Voffra prefenza n’ intraprenderei la 
condotta . Tanta è la Voffra modeftia, che 
mi proibifte elpreflamente di dirne una 
femplice parola . Non potrò ad ogni mo- 
do diffìmulare però quelle Virtù , che lono 
proprie, e caratteriftiche di Voi. Offen- 
derei le Mule Voftre Compagne, fe non 
faceflì menzione della particolare affìffen- 

za , che vi preftarono , allora quando nel- 
la 
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la Voftra gioventù , con il fulmine alla ma- 
no , combattette i Moftri dell’ Empietà , e 
con il pennello delle Grazie , e della Filo- 
lòfia , felicemente defcrivefte le Stagioni 
dell’ Anno . I Voftri amici con ragione fi 
irriterebbero contro di me , le non diceflì , 
che in Voi ritrovano la compagnia , per 
ogni modo , la più interelfante , e farei tor- 
to a me ttefio , fé non predicali! quella»* 
cortelè affabilità , indivila dal maettolo Vo- 
ftro naturale contegno , con la quale vi de- 
gnate ricevermi, ed il {ingoiar* onore , che 
mi compartite nell’ accettare quefta mia_» 
dedicatoria ; fe finalmente non dicefil , che 
in mezzo a cure le più importanti , a ca- 
riche le più gravi , ed onori li più fublimi, 
amate a legno 1* erudizione , che non po- 
tendo per Voi medefimo fcorrer tutte que- 
lle mie pagine, vi fiete degnato fentirne 
le particolarità dal Cavalier D’Agincourt, 

aman- 
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amanti filmo delle rare qualità Voftre, e Au- 
diofo dilettante delle Antichità , e delle_» 
Arti Liberali, nella cui converfazione ho 
profittato de’ faggi Tuoi fentimenti nel pro- 
grefiò di quefto mio lavoro. Ricevete adun- 
que con la (olita benignità Vofira , ìol* 
argomento dell’ ofiequio mio , quanto po- 
tei balbutire, e permettetemi che m’in- 
chini al bacio della Sacra Porpora. 


b - APPRO- 
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APPROVAZIONE. 

A Vendo di commilfione del Rcverendiflìmo P. Maellro del 
S. Palazzo Apoftolico Ietta la Storia dell’ antichiflìma Città 
di Alba-Longa, c dell’ Albano Moderno dal Sig. Gio. Antonio 
Ricci con molto Audio, e fatica compilata, attefto di non avervi 
trovata veruna cofa, che fi ditcofti dalla fantità dei dommi Cat- 
tolici, e dai buoni collumi. 

Roma quello di 2. Aprile 1787. 

Stefano Sorgia Seg. della Sacra Congregazione , 
di Propaganda - Fide . 
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APPROVAZIONE. 

P Er comando del Reverendiflimo P. Maeftro del S. Palazzo 
Apoftolico ho Ietta l’opera del Sig. Ab. Gio. Antonio Ricci 
intitolata zz Memorie Storiche dell' AnticbiJ/ìma Città d' Alba- Lun- 
ga , e dell' Albano Moderno — e tanto è lungi , che mi iia_* 
imbattuto nel leggerla in cola alcuna contraria alla Religione , 
o a buoni coflumi ; che anzi vi ho oil'ervato con piacere, che 
il valorofo Giovine Autore fviluppando nel lederla dei talenti 
a tal genere molto proprj , critica, fincerità , politezza, promette 
alla Repubblica Letteraria maggiori pruovc di te nell’età ferma 
e ferena. E’ degna adunque d’efler cominella alle Rampe. 

Dalla Minerva Roma i. Aprile 1787. 

Fr. Giufeppe Pavé da dell' Ordine de' Predicatori 
Ad- Teologo Cafanatenfe . 
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«t> 1 ' ' ■■■ *> 

DISSERTAZIONE 

PRELIMINARE. 

Ì L capricciofo flile del fecolo noftro di non legger le Pre- 
fazioni , come inutili , mi fece Ilare in forfè , fe aveilì io 
dovuto incominciare a trattar dell’argomento difcgnatomi, 
fenza darne ragione; ma la giuftizia di premettere un fag- 
gio di quelle fatiche 9 che s’intraprendono, di formarne, 
per cosi dire, un piccol modello, e l’obbligo di fchiarire alcune 
cofe, che per avventura fembreranno ofcure nel decorfo dell’ope- 
Ta, e che fuor di luogo farebbe il dilucidarle altrove, mi pofero 
nella determinazione di fcrivere quella Differtazione Preliminare. 

I. Il uoflro propofìto è di parlare d’ una Città antichilfi- 
ma, che traffe 1 ’ origine da gente Troiana, c fù edificata, poco 
dopo, la diftruzion di Troja col nome di Alba. Spedo nell’eroico 
Poema Virgiliano , fi fà menzione di una città di tal nome , e 
poiché quello ha luogo in tutti i tavolini degl’ eruditi , è noto a 
ballanza, che Enea fu ammonito in fogno di fondar quella cit- 
tà , là dove avelie trovata una porca bianca lattante trenta porcel- 
li , e che quella farebbe fiata il fuo ripofo , e la meta di tanti tra- 
vagli. Si legge al libro terzo ver. 389. 

Utttore is ingerì 1 inventa fub ilicibui fui ; 

Triginta capitum fatui enixa jacebit , 

Alba folo re cubani, albi circum ubera nati. 

Hic locui urbh erit, requie s ea certa laborum. 

Vengono di nuovo ripetuti quelti medeiìtni veni nel lib. Vili, 
ver. 43. con quelli due feguenti. 

Ex quo , ter denii , urbent , redeuntibui annit 
Afcaniui , clari condet , cognomini s , Albani . 

Sembra , che quelli verfi contradicano alli fuperiori , che l’ edifi- 
cazion della città, foffe riferbata al folo Afcanio , quantunque^ 
Enea, ne avelie avuto l’ augurio, e che quella prend effe il nome 

A dal 
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a DISSERTAZIONE 

dal color della fiera, ed acquifera maggior piede la contradizione» 
fe fi ponga mente al verfo 268. del lib. I. 

Triginta magno s, vohcndh menpbus , orbe: 

Imperio explebit, Regntmque a fede Laviti'] 

Transfer et , Li Longoni , multa vi , muniet Alban . 

Ma un dotto , e fino penfatore del focolo noltro , dillìpa ogni 
fofpetto di contradizionc , e d’ofcurità col fidare il fiftema, che 
due fien fiate le Albe ; una, cioè, fondata da Enea alle rive del 
Tevere, e l’altra dal figlio Afcanio, dopo treni’ anni, tra di un 
lago, e di un monte. Cheche fe n’abbia a penfar della prima, 
rimettiamo il lettore all’ erudita difl'ertazione (a) del Sig. Avvocato 
Saverio Matte! , e lo avvertiamo di non prender equivoco, poi- 
ché da noi s’intende parlar della feconda. Quella, adunque, non 
prefe il nome, ne dall’augurio della porca, ne dall’ altr’ Alba , 
ma forfè dal monte, che per la fua altezza chiamava!! Alpus, 
con vocabolo Etrufco , ( b ) ed ebbe 1 * aggiunto di Longa , non co- 
me penfa il lodato Mattei , (1) perchè in grandezza fuperaife l’altra 
fondata da Enea , ma bensì , come riflette Livio , (2) dalla-» 
propria eflenfione. Trent’ anni dopo la fondazion di Lavinio, 
Afcanio ne gettò le fondamenta, e feelfe un fito, al dir di Dio- 
nifio (3) tra un profondo lago, ed un altilfimo monte, acciò re- 
fialfe da tai muraglie guardata, e difefa. Quello monte ferivo 
Strabone, (4) che tanto era dittante da Ardea , quanto da Ro- 
ma , ed è affatto deliziofo , per l’afpetto del mar mediterraneo, 
di quali tutto il Lazio, della fonile campagna, e delti due laghi 
lottopofti , chiamati Albano, e Nemore/e , ma forfè conofciuti am- 
bedue dagl’ Antichi col nome di Albani. Virgil. lib.IX. ver. 387. 

ce 


(a) Xaverii Mattiti ftr faturan exer • 
citationet R capali 17 J 9. 

(i) S’ introduce nelle nazioni il lin- 
guaggio, ed il coitume delle altre me- 
diante la potenza ed il comercio; in 
tal (lato fi trovavano gl’ Etrufchi , in 
quei tempi , onde non fembrerà tirano il 
noltro opinato . Liv. lib.I. §.a. pag.4. edit. 
Irancfurt : 1609. 

Iute Turno I , Rutuliqne dijfufi rtlm , ad 
l brenta EtruJeorum cfci , Meumiumque 
e troni Rigetti con fughine , qui Cere , opu- 
lenta tum affido , hnperhabat .. . e poco 
apprcfibmi, quamquam tanta opibu 1 Et ru- 


tta trai, ut jam, non t irrat ftlum , fed 
mare elìam per tetani Italie longitudìnem , 
ab /ilpilui, ad fretum Jiculum, fama no- 
mimi fui mplcffet Virgilio al iib.XH. 

v. 1 3 4 par che contradica a quello noltro 
fentimcnto . 4 ‘ Suno ex Jummo , qui mine 
/dibatta babetur ( Tarn , ncque nomea trae , 
ncque benot , aut gloria monti ) ma è da 
nrtctterfi , che Virgilio intende del no- 
me particolare, e noi del generico. 

(0 fag. 114. 

(0 Lib. 1 . §. j. 

(i) Ltb.l. 

(4) Ub.V.pjg-iìQ, edìt-AmfUlei-noa • 
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PRELIMINARE. j 

ce Io dimofìra , quante volte, quella lezione fia la genuina. 

Atqut lauti , qui po/l , Alb,e de nomine diffi 
Albani j turn Rcx Jlabula alta Latinui babcbat . 

II. Pria di dar qualche idea di quella antica città, la qua- 
lità del fuolo , in cui, ella fu edificata c’obbliga a far qualcho 
rifleffione . Il lago fottopollo di figura ovale, par ordinato dalla 
natura, ad ufo di Naumachia, e Domiziano, che nulla trafcurò 
di dilettevole, mentre dimorava nel fuo Albano , vi fàcea rappre- 
fentare i giuochi navali , e godea fovcnte di condurli in barca 
fulle di lui placid’ onde , ma Tempre timido all’ufo de’ tiranni 
(dice Plinio il giovine nel fuo Panegirico a Trajano) paventava 
lo llrepito del remo, c facea legare ad altre navi la fua. Tré fo- 
ri fi feorgono in elfo , due naturali , ed uno artefatto . Il primo 
porta l’acqua al moderno fontanile di Marino luogo cognito pref- 
fo gl’ antichi col nome di Caput Aqiuc Ferentìna , ove fu l'om- 
merfo Turno Erdonio Aricino , c li crede , che vada ad unirli 
al fiumiccllo delle tré fontane, ed alla palude detta X acque fal- 
DÌe . (i) Il fecondo rella a levante folto quella parte di monte in.» 
cui è il Convento de’ Cappuccini di Albano, e fembra, che per 
mezzo di quello foro abbia il noflro lago comunicazione coll’al- 
tro di Diana detto di Nani lungi quattro miglia italiane in circa . 
Non fu affatto incognita agl’ antichi una tal comunicazione, e da 
ciò può crederli , che Catullo cantafie Albana: laeu: , & [odi Ne- 
moren/i: ab ttnda. Il P. Kirker quando mifurò la profondità del 
lago Albano, febben mettelfc una palla di pefo enorme alla fune 
non puotè mai giungere al fuo intento da quella parte accennata, 
per l’impeto del vento , e della corrente, che vi fgorgava. 
Del terzo , eh* è l’ artefatto , fi fcrive eiferne fiato 1’ autore un 
prodigio . Livio , Valerio Malfimo , e Plutarco raccontano , che 
circa gl’ anni di Roma 357 , ritrovandoli Furio Camillo all’ alfe- 
dio di Vejo, crebbero eccellivamente le acque di quello lago in 
tempo di Efiate , fenza veruna caufa apparente , o di pioggia , o 
d’alluvie. Nel tempo irtelfo, aggiungono, che un vecchio Veden- 
te di profèlfione arufpice, dicefie, cosi ifpirato , che Vejo nottua 
farebbe caduta in mano de' Romani , fe pria non avejfero ef ratta 
l' acqua dal lago Albano. ( a ) Una confimile rifpofta, fi ebbe dall’ 

A a oracolo 


(1) titani. Alteri. pop. i j <. 

(a) Ciccero lib. I de Dirinat : Vejenti 
iella qutm latin Alianti , pr/ettr ma- 
dnm trevi Jet, Vejetttem quimdam ad «a: 


hominem nohilem profani ffe , tumque di * 
tei fio, ex fatti, qmc Ve j tetti [cripta ha- 
bcrtnt , Vejo j capi non pcjft , dum lacut 
is ridondarti , & fi latui cmtjfut , lappi. 
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oracolo Delfico , forfè ad illigazion di chi Io confultava , onde 
Cicerone, non fenza perchè, prende argomento di dire, che quell’ 
opera fu fatta piuttoflo per coltivare il Territorio Albano, che 
per la falvezza di Roma, e del Campidoglio, (a) Mediante un 
Senato-confulto fu determinato di aprir quel canale di cui qui par- 
lare s’intende , e fur polli Cornelio , e Poflumio Tribuni de’foldati 
alla fopraintcndenza di quello lavoro, (i) S’interna quello foro per 
le vifcere del monte, circa un miglio, e mezzo di lunghezza, e 
trecento palmi nella maggior altezza verticale ; e poiché fi crede 
comunemente, che quell’opera fia fiata pericolofa per chi l’ effet- 
tuava, contro il nollro fentimento, ci facciamo qui brevemente a 
fpiegare la maniera, che probabilmente fi tenne nell’ cfeguirla . 

S’incominciò a cercare il piano, a cui fi volean deprimer 
Tacque, ed a quello riferirono molti cuniculi verticali, che fer- 
\ir doveano per Tellrazion delle materie tagliate, e per Io rinuo- 
vamento dell’ aria ; quelli fi riconofcono a giorni noffri per lo 
vigne, e non eran più diffami l’uno dall’altro di 150 palmi. Si 
apri dipoi il taglio orizontalc nel piano, cioè in quel fito , in cui 
fabbricarono i moderni le mole , ed intanto gl’ uomini che trava- 
gliavano ai cuniculi, procuravano, fecondo l’ordine d' incontrarli 
fra loro , e di aver la mira alle leggi del pelo . Giunti a quel li- 
vello , al quale voleva deprimerli il lago , e ad una data difianza 
dalle acque, fi forò quella doppiezza intermedia con un trapano , 
che folle capace di efirarne due, o tre once. Quel folo uomo, 
o al più dne, che travagliavano al trapano, febbene uon poteflè- 
10 ricever nocumento notabile, rifalirono tuttavia, mediante l’arga- 
no per il cunicolo verticale più prolfimo , e fi attefe , che T ac- 
que , aiutate dalla prellìone fuperiorc , arrivaffèro a pel del fòro , 
o poco meno, ed allora, con dei navicelli legati, fù dilatato alla 
mifura di palmi fette di altezza, e quello è il famofo Emifiàrio, 
T imboccatura del quale , è munita di un grand’ arco di grolle pie- 
tre quadrate , a guifa di una gran porta , eh’ offre ai riguardanti 
l'idea d’ un’ opera mirabile. Alcuni han fofpettato, che quell' orna- 
mento 

tf tur fa ai mare profluxijjet » fenicie fan 
f apulo Humana ; fin autem ita t[fet edufìus , 
ut ai mare pervenire non peffet , tuta fa- 
llitole udirti fare . Ex qua ilio aitaira- 
iilii a majaribui /Ubarne aqux fatta ititi- 
Ria eli . 

(a) Cic, lib. Il, de Dirinat Nani 


illa prxiiRia Vefeutum , f lacui Albanui 
reiundaffet , ìfque in mare flttxijftt , Ra- 
mai» feritimi» , fi rtpreffnt effe t Vcjo 1 .... 
ita aqua Albana ieintla ai utilitoltm apri 
fuburbani , non ai arttnt , urbcmqut reti • 
neniau . 

( 1 ) Liv.Ub.V.tap. I6.<rn. 
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mento vi forte aggiunto dagl* Imperadori , e che Camillo attro non 
facefl'e che un lavoro rozzo, ed imperfètto. Sebbene tuttociò (la 
poflibile , pure non dee crederli , che le arti in Roma nel fecolo 
quarto follerò tanto in dietro di non poter coflruire un’arco di 
buona maniera, giacché fc li riflette alla cloaca maliima di Tar- 
quinio , 'la troveremo un miracolo dell’ arte • 

L’opinione de’ moderni , che quello lago fia flato in origine 
un Vulcano . Qualche rifleflioni di Monlieur la-Condamine France- 
fe, che venne in Roma folto il Pontificato di Benedetto XIV, 
e la Diflertazione del Dottor Girolamo Lapi Italiano, intitolata Dei 
due Vulcani, oggi laghi Albano, e frletnorefe , letta nell’accademia 
Quirina del 1758 , nllampata nel 17 So lafciano fra le due nazioni 
la contcfa fui vanto della feoperta. I Sig. Guettard, e des Marets ne 
parlarono ancora . Ma chi ne ha più diffnfamente fcritto egli è (la- 
to il dottifiimo P. Maeflro Becchetti Domenicano nella Lezione XL 
della Teoria generale della Terra efpofta alf Accademia Volfca di 
Velletri , che diede alle (lampe in Roma nel 1782. In quella^ 
lezione appunto parla dei Vulcani, ed efpoac le vicende del mon- 
te Albano non foto, ma de’ confinanti luoghi eziandio , indicando 
c le pioggie de’ Caffi rammentate, in varj tempi da Livio, come 
avvenute nel monte Albano , e le grandi voragini più volte aper- 
teli nel territorio di Velletri , ed altre pioggie di falli ricordate 
da Giulio Obfequente in Volfca gente. Ad elio pertanto rimettia- 
mo il lettore, contenti di fargli oflervare , che della lava erut- 
tata ne è una manifefla prova quella pietra tanto frequente nel 
territorio Albano , ed in altri luoghi , chiamata dagli antichi la- 
pii Albanui , e Gabimu , e da noi Peperino (a) j. e di fargli con- 
fiderare la natura di que’ falli miflurati di talco, vetro, fallo biai>- 
co calcinato, e ferro, la figura efattamente geometrica di que’ cor- 
picciuoli vetrificati , e 1 * iflefTa arena del lago accennato . L’ ana- 
lilì delle acque fatta nell’ eflate del 1782 dal celebre com- 
mentator di Newton il P.Jacquier mio Angolare amico, merite- 
rebbe d’ efièr qui ricordata , tanto piò eh’ io fui tcflimonio di fi 

bell* 


(a) Di ambedue quarte lave i moder- 
ni nc fanno Tuli) medetimo degl’antichi , 
e della feconda fi fervono particolarmen- 
te per lartricarc i focolari , e forte.» 
gl’ amichi fe nc fervivano ancora. Nella 
maniera , che Tacito (ì fpicg» ( /inn. 
Lib. XV. 5. 45. prendiamo argomento di 


fofpettarfo . Aero, die’ egli , Rcmom re- 
ficere facirlat , ddipcioqnt if[a fine I ruti- 
li m Jjxo Gilmo , Alba ncque jblUarcntur , 
quod it taf il igni imptrviut rff . Per com- 
battere , o difender quello palio , ^fo- 
gnerebbe entrare in chimica, ne rime!» 
turno, perù, l’eCanre ai naturalifti. 
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bell’efperimcnto ; ma poiché con maggior felicità fu già deferirlo 
dall* illuftre autore , fodisfatti d' averlo accennato ritornando al 
noflro illituto , ci facciamo a parlare di quella Città , di cui 
n’intraprendiamo la fioria. 

III. I primi abitatori di ella furono in principio quali tutti 
Greci, ed in confcguenza, greche le cerimonie, il linguaggio, ed 
il coftumc , il lor temperamento però , dovette in feguito effer 
grave, c melancolico, a cagion del clima freddo per il monte, 
ed umido per gl’efTluvj del lago. La freddezza di quello monte, 
fi dimoflra per l’etimologia del nome, che acquiflò in appreso. 
Era conofciuto predo i Romani col nome di Algido che gli de- 
rivò dal freddo ab Algore , e Livio racconta, che fùron coflretti 
i Galli dal rigore del verno di calar da quello monte allo 
maremme. Orazio (i) gli da l’aggiunto di Celato , e Stazio di 
Rigido (2). 

Giunfe Alba-Longa alla lignoria di tutto il Lazio prefo nell’ 
antichiflimo lenfo , e ad effer Metropoli di trenta Colonie , fra le 
quali bifogna contar la lleffa Roma. Si mantenne fotto il governo 
monarchico di quindici proprj Sovrani, ma fi può credere, che 
Rappigliane in alcuni tempi al Democratico, ed in altri all’Ari- 
fiocratico. Quella, fe non erro, fu la caufa potilfima della di lei 
rovina , mentre offervando Tulio Rè dc’Romani il di lei difordine 
interno, e la mancanza di un legittimo Principe, per il capriccio 
di un cittadino tiranno, colfe l’ opportunità d ’ intimargli la guer- 
ra, la diflrufiè del tutto, e conduiTe prigioniero il di lei popolo 
nella fua Roma. 

iy. Si attendeva dai Romani alla conquida totale del La- 
zio , ma quel popolo di fua natura fiero, fcrivc Dionijìo lib.lll. 
pog- 19 ' ed.y'cK. , che inafprito per la caduta della fua capitale, 
non fi puotè mai ridurre colle armi , e fu con effo /labilità un* 
alleanza da Tarquinio fuperbo mediante la Religione ,' ed alcune 
fagre cerimonie da farli nel tempio di Giove Laziale edilicato, 
a tale effetto , fui vertice del monte da noi qui fopra accennato, 
che prefe anch’effo il nome di Laziale , e dal nume, e dalle fe- 
lle chiamate con voce neutra Lattar . Per tutti i tempi della Re- 
pubblica, ed anche di poi, fur tenuti in gran venerazione, tanto 
il Monte, che il lago, cd il filo d’ Alba-Longa , di cui fi vene- 
rava qualche tempio anche in tempo degl’ Imperatori , come ci 

dice 

(1) Efci.Oi. 1*. (a) Carta, ad Marcel. 
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dice Giovenale nella fa tira quarta .... Ubi quanquam dìruta fenat 
lgntm Trojanum, & Vejlam colit Alba minorem. 

Livio ci fì fapere, che fu Rimata cofa irreligiofiITìma l’eiTerfi par- 
tito Flaminio Confole da Roma, fenza edere flato nel monte Alba- 
no a celebrar le Ferie Latine , ed è nota la religiofa apoftrofe di 
Cicerone ai bofehi , al monte, ai laghi, ai fcpolcri Albani, ed a 
Giove Laziale nella caufa di Milone. Orazio, finalmente in quella 
fua lettera panegirica ad Augufto, eh’ è il modello della più inge- 
gnofa adulazione, giunge ad aflòmigliare il monte Albano al Par- 
nafo di Grecia, quando con caricatura, dice, che grappailionati 
per le cofe antiche non dubiteranno d’aderir, che le Mule vi det- 
tarti le dodici tavole . 

V. Tutti quelli punti di Storia formeranno l’argomento del 
primo libro , e farà noftra particolar cura di non confonderli con 
la favola, nella quale dovremo imbatterli necert'ariainente ne’ tem- 
pi Eroici del VAlba-Longa . Tra quella , c l’ Albano moderno tro- 
viamo intermedia un’ altra città , conofciuta aneli’ ella pretto 
gl’ antichi col nome di Alba , l’ertenza della quale, non dico l’ori- 
gine , per efl'cr incerta, c’impegna nel fecondo libro. Etta nulla 
ha che fare con la prima, fia per il (ito, fia per i fatti , fia per 
il tempo, ciò che ci piace accuratamente avvertire, e per chia- 
rezza della noftra operetta, e per intelligenza maggiore degl’ anti- 
chi autori. Se le congetture non c’ingannano, ebbe origine da.» 
una certa union di gente, che in fine del quarto fecolo della Re- 
pubblica fi radunò nella campagna Albana nel fito medefimo in 
cui efifte l’ Albano moderno, dopo la ritirata dei Galli dalfltalia. 
Siamo portati a ciò credere , perchè i Romani , dopo aperto il 
foro, o fia l’Emilfario del lago Albano, vollero mantener colti- 
vata la fottopofta campagna , che aveano di già fparfa di cafe ru- 
rali, chiamate da erti con vocabolo neutro Albanum , quali agrum, 
rus , o predi uni Albanum . 

VI. II cenforc Appio Claudio fopranomato il cieco, avuta 
la commiflìone di felciar la via , che dal fuo nome chiamolli Ap- 
pia , contribuì all'ingrandimento di quell’ union di popolo, cho 
crefciuto in forma di Oppido per il tragitto di quella regina delle 
ftrade, dopo il difceliò di Annibaie prete forma di città, o di co- 
lonia militare per l’alloggiamento de’ foldati Pretoriani , La guar- 
dia Pretoriana propriamente detta, ed intefa per la guardia del 
corpo, è noto, che fù inftituta in tempo degl’ Imperadori da Ti- 
berio per configlio di Sejano , ma è noto altresì , che provvida- 
mente 
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mente la Repubblica Romana teneva degl* alloggiamenti fobordi- 
nati ai Pretori delle Provincie chiamati Pretoriani in quei luoghi, 
che avean bifogno di prefidio , e nella noftr’ Alba furon fatti 
acquartierare al margine dell’Appia, onde vegliaflèro alla diteli 
di Roma non più dittante di dodici miglia . 

Non è da rivocarfi in dubbio, che quella Colonia militare 
col tratto del tempo folle conliderata qual municipio , c che il 
vero fuo nome folle quello di Alba ; ed acciò la cofa più chia- 
ramente appari l'ca , ci piace di comprovarla con alcuni patii di 
gravi autori, che parlano di etl'a, e ciò facciamo con doppio mo- 
tivo , affinchè retti, cioè, fchiarito , che non abbian voluto etti 
intendere di parlar di qualche altra città di fimil nome, e di quella 
particolarmente fondata predò del lago Fucino , che portava rag- 
giunto di Fucttts , e Fuctntia . Dionilio al lib. I. decorrendo della 
fertilità del nottro Territorio _/? ammirano-, dice, maraviglìofi cam- 
pi fottopojli alla Citta Albana . Cicerone nella Filippica terza, 
quando parla deHc due legioni Veterane , la Marzia , cioè , e la 
quarta venute da Brindili al giovane Ottavio in difefa della Re- 
pubblica, contro Marco Antonio, lì fpiega in quelli termini . E 
quella legione ( la Marzia ) f azionò in Alba . Qual città mai puott 
fceglierfi , o più opportuna per trattar gl' affari, o più fedele , o d'uo- 
mini più •valenti , o di cittadini più amici della Repubblica ; la quar- 
ta legione imitò il di lei valore , / 'otto la condotta di Lucio Egna- 
tolejo ; e verfo il fine-; avendo pertanto la legione Marzia piantata 
la fua fede in Alba Municipio fedeli /fimo , e fortiffìmo , ed effendofi 
condotta alla difefa de il autorità del Senato , e delia libertà del Po- 
polo Romano , ed effendofi la legione quarta fervila di fimil confi- 
glio , e di pari valore fotto il comando di Lucio Egnatulejo 

i , e farà per effere particolar cura del Senato , che gli fi rendano 
onori , e ringraziamenti per tanti loro meriti verfo la Repubblica . 
Appiano nel terzo libro delle guerre Civili ci dice , che Antonio 
a dirittura fi affrettò alla porta , ed indi più oltre ad Alba , fpe- 
rando di ridurre con le parole i foldati al fervigio , ma offendo per- 
feguitato dalle muraglie con i dardi tornò indietro. Ma Ottavio 
avendo comandato , che tutti fi adunaffero in Alba fece confapcvole 
di queff affare il Senato ; e nel quinto ; che effondo Lucio fratello 
di Antonio venuto in Alba con danajo alla mano , fi refe obbedienti 
quelle legioni, che vi dimoravano , ed entrò vittoriofo in Roma nel 
tempo flejfo , che Firrnio , il quale veniva in Alba in fuo foecorfo , 
fù infeguito , ed affediato da Ottavio in Sozza . Quella Città de’Vol- 
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fci, nella quale io vidi il primo giorno, giace nell’agro Pontino , 
e non dilla più diventi miglia dalia nollr’ Alla per l'amico tra- 
mite dell’ Appia . 

Sentiamo ora, ciò che ci dice Livio iu ordine alla prigionia 
del Rè Perfeo. EiTo al lib. XLV. cap. 42. ci fa fapere che per de- 
creto del Senato queflo Sovrano col fuo figlio fid commcfio a fifi Cu fi- 
fio , acciò li conducete in Alba in ficura cujlodìa , e lappiamo da 
Vellejo Patercoio (1) che quell’ illullrc prigioniero morì parimente 
in Alba dopo quattr' anni. Nc io sò immaginar alti ’ Alba piu a 
propolito, per cuftodir prigioni, delia noflra , giacché in ella vi 
acquartieravano delie legioni romane; di fatti, Sparziano , per 
tacer d’ altri mille efempj , ci fa fapere, che quelli fioldati , i quali 
acquartieravano in Alba prefiero in mala parte V uccifione di 
Gota . 

VII. Ma il leggere fpellò ne’ medclìini autori il vocabolo 
Albano potrebbe recar confufione, e porre il lettore nella dubbiez- 
za , (è lo fcrittore voglia intendere di parlar di un’altra città diverta da 
Alba, e per il nome, c per - il luogo; vogliamo perciò avverti- 
re , che Albano non era altimenti città , ma che i Romani altro 
non intendevano di lignificar con quella voce, che un predio, 
ed una villa polla nel territorio Albano , cioè nella campagna 
d’ Alba . Leggali l’epill. 5. del lib. VII. di Cicerone ad Attico , e_> 
vedralfi chiarito quanto da noi fi alferifce. Dovendo io venir da 
ruzzolo, die' egli , prenderò Terracina , poi l'agro Pontino, indi 
l' Albano di Pompeo , e così pajfierò a Roma . Varrone racconta , 
che Lucio Albuzio era fiolito di dire, che il fino fiondo in Albano 
(cioè nel territorio Albano) era fiempre fiuperato nei Paficoli dalla 
villa ; Porcio in alcuni verfi dice , che Terenzio in tempo di fina 
gioventù era fiolito di portarfiì fiovente in Albano , e Seneca par- 
lando della morte di Drutilla ci dice, che tanto fu il dolore dal 
quale fu penetrato Ca;o Cefarc , che per fuggir la no;a dellaj 
citta, e 1’ afpetto degl’ amici parti per il fuo Albano . In fontina 
fenza tante riilucchcvoli pruove nel linguaggio degl’ antichi tanto 
fuonava 1 ' Albanum , che il Tuficulanum , Tìburtinum , c limili. 

Vili. Dal fin qui detto , lèmbra dimollrato , che il nome 
della Città, e del Municipio era propriamente Alba , e non Alba- 
no . Vero è , che anche la città prefe quelt’ ultimo nome , maj 
ciò non addivenne, che per equivoco, ed abulivaincnte ne’ tempi 
poileriori , cioè quando Domiziano vi edificò una fuperba villa 

B nella 

(1) HiB.IH.l. 
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nella quale fù folito trattenerli buona parte dell’ anno . Chlama- 
vali quella, fecondo l’ufo accennato, Albania n Domitiani , e per 
la fua magnificenza giunfe 3d ofcurar non folo il Municipio , ma 
anche fi fiio nome. Alfuefattc le genti a chiamar Albano quella 
magnifica villa, chiamarono indillinatamente Albano anche il Mu- 
nicipio , e qui è da offervarlì , che tutti gl’ Autori pollcriori a 
Domiziano andctter fulle tracce di un tal abufo . Svetonio nella 
vita di Nerone , narrando la ritornata di quell’ Imperadore dalla 
Grecia, parla nel linguaggio del fuo tempo, quando dice, cbc_j 
rotta una parte dì muro pafsò per Napoli, poi per Anzio, indi 
per Albano, e così a Roma, (a) Lo Hello fà Plutarco, quando 
dice , che Pompeo , ave a preparato , per far feppellire la fua pri- 
ma moglie prefjo Albano, e che le reliquie del medefimo Pompeo 
trafportate dall' Egitto furon prejj'o di Albano ripofle dalla feconda 
moglie Cornelia ; febbene quello fcrittore , polla crederli , cho 
l’abbia aderito con minor improprietà del primo, potendoli pren- 
der anche l 'Albano in quello cafo nel fenfo della villa di quel 
prode Romano. Xifilino, per tacer d’altri cento entra anch’ elTo 
in tal equivoco , quando racconta , che Elagabalo fi avea obbli- 
gati quei foldati che acquartieravano in Albano . 

IX. Quello nome in fomma ò reftato alla città fino a giorni 
noftri , abolito 1’ antico di Alba ; il quale però non di rado an- 
che dai fcrittori Ecclefiallici , vici) ufurpato, o Ila per bizzarria, 
o perchè in realtà nel giullo fenfo dovelfe ancor ritenerlo : note- 
remo trà quelli Bartolomeo Sacchi, più noto col nome di Plati- 
na , che narrando la ribellione di alcuni Potenti fotto Pafqua- 
lc II, (i) dice; il medefimo Tolomeo adunato un cfercito , ardì 
di ajfalire Alba Latina , e gli dette , forfè quell’ aggettivo per 
dillinguerla AuWAlba dt'Adarfi. Il Baronio nella vita ddl’accennato 
Pontefice dice; Non potendo il Signor Papa refiftere a tal furore 
fenza che ne feguiffe una grande Jlrage , fe ne fuggì in Albani 
( Albanum hodie commenta il P. Pagi ) E di nuovo il citato Pla- 
tina , (a) narrando le devallazioni del Cardinal Vitellefchi Pa- 
triarca d’Aquileja dice. Prefe inoltre Alba, Città Lanuvìna &c. 

Vero 


(a) Un erudirò commentatore di Sve- 
tonio , conobbe quella verità, quando 
annotò quello palio . Scccjjum , ( Icrifs’ 
egli) eri Pr^rarium’ prcpe Pelitrai ftum , 
vtl pmiut Vrbtm /iibem Jiilicit' diijdla 
muri parie aitili ejuii Introiti . v. nota 


(li) §. a$. in Sret. ad ufutn Comit. Vi- 
miofan. Jofcph. Portugallen. per Petrunu 
Almeidam Societatis Jcfu edit. Hageco- 
mitum ito?. 

(1) In vita . 

(a) Vii. Eu z . IV. 
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Vero è però , che come dimoftrammo , la città molto prima di 
quello tempo , appellava!! col nome di Albano , e Procopio ante- 
riore ai riferiti fcrittori lo dimodra , quando li efprime Albano 
è un piccolo cajlello fituato all' Oriente di Roma . Anadafio fpeflò 
la chiama Città Albanefe, ed intende di chiamar con tal voca- 
bolo tuttodì) che appartiene ad Albano , come la Chic pi Alba - 
ne fé , F Epifcopio Albanefe , la pofjefftone Alban e fé , ed Albanefc_, 
chiamali altresì il popolo anche a dì noftri, e non Alba la cit- 
tà, ed Albana la popolazione; Quindi manifedo apparifcc , non 
ritenendo ne la città , nè il popolo l’antico nome, quanto lia 
ftravagante l’opinione di crederli difendenti dall’antica Alba- 
Lotiga-, di cui, come fi dille a fuo luogo, non occupano gl'odicr- 
ni'Albaneli neppur il filo, e quanto capricciofo il penlìero di 
arrogarli per imprefa la Iroja lattante intagliata fulla porta della 
città è la famofa pugna degl’Orazj, e Curiaz; efprelfa in pittura 
nell’ anno lcorfo nella fala del Pubblico . Taccio 1’ error popola- 
re , di credere , che li ruderi delle Terme di Pompeo fien quelli 
del Palazzo di Afcanio , e non ofo di ridir l’altro, che quel fé- 
polcro, che può crederli gentilizio della famiglia Gnea, chiamato 
il Torrone di S. Rocco, fia creduto la tomba del fondator (l'Alba- 
Lcnga per non commover le genti ad invidiare a quello Popolo 
il Maufoleo più antico dell’univcrfo . 

A quello punto di Infinga giungono quali tutte quelle popo- 
lazioni , che fi vantano di ripetere un’origine molto lontana, len- 
za riflettere alle vicende alle quali tutte le cofe foggiacciono coll’ 
andar de’ fecoli, ed alle contradizioni, che fi fanno alla floria. 
Io che ho la forte di feri vere in un tempo, forfè troppo critico, 
ed illuminato, e che per quanto m’impegni quella città di cui 
parlo, non devo tradire l’ingenuità descrittori antichi ho creduto 
troppo giuflo di avvertir quelle volgari opinioni dopo aver dillin- 
ta l’antichilfima Alba-Longa dall'Alba nuova per la diverlìtà del 
luogo , e del tempo. Spero che mettendo al fuo giudo lume tutte 
quelle cofe, dilingannati quei cittadini da fintili errori, fiano per 
elTermi grati, e rendano fallace quel motto, che la verità parto- 
rita l’ odio . 

X. Ma per fervire alla brevità diciamo finalmente , che la 
noflra città ricevette il lume della Religione Cridiana quando 
già avea prefo il nome di Albano , che per la vicinanza di Ro- 
ma , per il tragitto dell’ Appia , e per le Catacombe , che vi fi 
ollervano, fiam portati a credere, che le raaflìmc cattoliche vi 

B 2 fodero 
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follerò fparfe nel primo fecolo della Chiefa; che lino dal feco 
lo IV incornicia a contare una ferie di Vcfcovi non interrotta lino 
a giorni noliri ; e che per varie vicende , obbedì alcune volto 
a’ Pontefici , alcune altre a Tiranni , ed altre a proprj Baroni , 
ed ecco l’argomento del terzo libro. Preghiamo pertanto il pub- 
blico a voler compatire un parto di un genio , ancor giova- 
ne , e a non voler attribuire qualche difetto di quello , al ge- 
nitore, effendo noto, anche a fanciulli * 1* impoffibilità di fupplire 
alla mancanza della floria , e particolarmente, quando fi ferivo 
in luoghi diffìcili per gl'uomini d’erudizione, e mancanti d’archi- 
vj , e di librerie . Non ci lufmghiamo d’ eflcr giuriti cosi di 
buon ora al coperto di qualche critica, quindi è, che, quando 
effa fia moderata, e giuda, l’afcriveremo ad onore, che ne fi 
faccia, fe al contrario un alto difprezzo formerà la noflra rifpo- 
fla, e non ci toglierà il piacere di condurci a trattare argomenti 
più interreffanti , c più ubertolì . 
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DELL’ ANTICHISSIMA CITTA’ 

DI ALBA-LONGA 

LIBRO I. 

J&'SiSlStSvQl 

CAP. I. 


Giunge Enea nel Lazio ; edifica Lav'tnio ; flabilìfce 
il Regno Latino ; muore in Battaglia . Afcanio 
eredita la corona ; fue azioni diverfe ; najcita 
di Silvio ; fuga di Lavinia , e [ita ritornata 
alla corte. 

Q Uanto fconcerto arrechino alla ftoria, ed alla crono- — — 
logia i fiftemi , e le opinioni, è cofa non pur cer- 
ta, che dimofìrata; poiché febbene non villa luogo 2-75,5.* 
a dubitare della famofa guerra Trojana , e della-» avanti 
^ diftruzione, e dell’irtcendio a cui Troja foggiacque, G.C. 
dopo aver foftenuto lungo attedio de’ Greci; pnrc **°P- 
non mancò , chi foftenette aver quella città feguitato ad efi- 
ftere, dopo fi gran -rovina, e la venuta di Antenore, e di Enea 
in Italia (a), ettcre una favola descrittori Romani, impegnati aj 
far difendere la cafa Giulia , da tenere , e da Enea . Ad ogni 
modo la prefa di Troja accaduta negl’ anni del mondo 2795 fitta 
un'epoca de’ tempi , a cui dobbiamo ricorrere per il noftro lavo- 
ro, e la fuga di quel traditore della Patria, finto da poeti V Eroe 
della Pietà , effendo concordemente riportata da tutti gl* antichi 
autori, merita qualche forta di credenza . Da quello dobbiamo noi 
ripetere l’origine di Alba-Longa , quantunque ci fia noto, quan- 
ta difficoltà patifeano i racconti de’ tempi Eroici. Pochi fatti cer- 
ti , 


(«) Le diverfe opinioni antiche sù 
quello ponto di ftoria , vengono ripor- 
tate da Oionifie d’ Alicirnaffo lib. 1 . 
pag. 19. edi», Venet. i$4$. I moderni 
critici lo rìduflero ad un problema; con- 
fultino i curiofi la dotta dilfcrtaaione 
di Irlr, Dottar t. Si Ente file ertimene 


jumah vtnu tn Italie , e V altra non mes 
erudita, che critica, con cui il P- Ca- 
iroti rigetta i fentimcnti di Bothart , di 
Segraia , e d’ altri , Si può leggere IL» 
vita d’ Enea del Sig. RotVe Inglefe, nel 
fuo fupplemcnto agl’ uomini illuftri di 
Plutarco • 
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ti, e diftinti mefcolati da mille firanezze, e finzioni, troveremo 
fino ai tempi di Roma fanciulla, ma fotto quello manto favolo- 
fo, e poetico, non può negarli, che tuttavia fe ne vcggan tra- 
lucere delle tracce di verità , e che le cole falle , e le dubbie 
facciano firada alle vere, ed alle certe- Bifogna altresì conferta- 
re, che quando non fc ne potelìe ritrarre altro argomento, il vanto 
di remotiiliroa antichità accompagna le memorie di quella città 
di cui ci fiam proporti parlare , giacche ci vediamo ncccllitati 
ricorrere per il di lei principio ad un’Eroe della Frigia. 

Ma fc quella città ebbe come l’altre il fuo fondatore, perchè 
noi vorremo comparir Pirronici , non allignandolo per conto 
alcuno , e recedere da un racconto , quantunque romanzetto , 
pur leguitato da più di cento fcrittori ? Che colà abbiam da dire 
dalla venuta di Enea, fino alla pugna degl 'Orazj, e Cura zi ? Ri- 
volgiamo lo fguardo alle cofe de’noftri tempi, per riconofcer le 
antiche, e vedremo, clic gl’ uomini de’ tempi eroici, non erati 
punto divertì dai nollri , c che le loro azioni, non per altro li 
xefero Arane, che per l’aria millcriofa , di cui furon riveftite , della 
quale, quando ci piaccia __ lpogliarle , fe non faranno totalmente 
conformi, c vere, le troveremo pofiibili almeno, e credibili. 

Enea adunque confcgnata la patria ai Greci , in ricompenfo 
della l'uà prodizione , (b) ottenne dai vincitori Io fcampo di 
fiiggire, con quante ricchezze, uomini, e navi potè raccogliere, 
fe pur non voglia crederli , che le averte dai Greci medelimi , e 
così, dopo il terz’anno de’ fuoi errori, fi dice, che approdarti 
a Laureato fede degl 'Aborigeni alla fpiaggia del mar Tirreno (c) 

e che 

(h) Molti famofi autori, e fra elfi Li- vio , ed affenoato > lib. I. pag. 17. edit. 
vio. fenderò , che folfe Emo, un prin- cit. 

cipe pacifico, amante della patria, e_« (c) Molti fono i fentimenti full’Eti. 

della giultizia; quindi ì, che Virgilio, urologia degl ' /iborlgeni ; altri dicono, 
nel fuo gran poema V Entidt , gli dh che furon cosi detti per P-incertczza_a 
tempre l’aggiunto di Pio , Mcnecrate.» della loro origine] altri perchè detter 
Xanto di Lidia perù , e come Greco , l’origine alla gente Latina , altri li chia- 
e come più profiimo a quell’età merita tirarono /^terrigeni , cioè uomini erran- 
maggior credenza quando racconta, che ti, ed altri /trbirlgeni uomini nati dagl’ 
Enea divenne uno de’ Greci , e che con- alberi. Quello ilravagintc fentimento 
fegnò la patria ai nemici per l’odio che nacque dall’ ignoranza della (loria firn- 
nutriva contro /tlejfondro , che lo avea ta , e dal veder, che quei primi uoml- 
privato dell’onore del Sacerdozio. Le ni abitatori delle vecchie e finuofe ro- 
parole del lodato Menccratc , vengono veri ufeivan dagl’ alberi. Virgilio par. 
tiferite da Dionifio fcrittore molto fa- landò di clE al lib. Vili, v, 31 J. fcriflc. 

. -, Ceti- 
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e che accrefcefle la provincia dell’ antichiffimo Lazio, di un nuo- ■ — 
vo regno, di luftro, e di cultura. . jJj 1 

Avea egli perduto per viaggio il padre Anchìfe , che , come 
vecchio non potè règgere agl’incomodi di quello, avea però feco 
un figlio , nato di Creufa , chiamato Ilo ed Afcanio , ancor gio- 
vanetto, e con etto lui s’intrufe nella Reggia di Latino, Rè degli 
Aborigeni. Raccontò a quello principe, o a meglio dir, Capo- 
popolo le proprie difgrazie , ed abbellita al gufio greco la Tua 
narrazione , commorte quell'uomo femplice, a fegno, che, dopo 
qualche contrarietà , fovvenutofi di un certo fogno , che Io per- 
vadeva all’amicizia de’ Greci, e di un’oracolo , che gli predif- 
fe , che avrebbe maritata fua figlia ad uno (Iraniero , fenza più 
efitare , gli dette in moglie Lavinia , già prometta in ifpofa a 
Turno, Rè d € Rutuli giovane forte, e valorofo. Quell’ ultimo fi 
offefe per la fede tradita, e fi mife in punto di far la guerra^ 
a Latino, il quale unito a ’ Trojani lo fconfiilè; ma difgraziata- 
meute nel calor dell’azione, vi predette la vita. 

Allora Enea, approfittandoli della parentela, e della morte 8758. 
dell’uno, e della debbolezza dell'altro, fi occupò ad accrefccrc 
in forma di città, una piccola difefa, che fi avea fabbricata, non 
molto lungi da Laureato , cui per onorar fua moglie, pofe il no- 
me di Lavinio . Quella città ne’ fecoli poltcriori , fù confufa con 
Lanuvio , oggi detto Civita Lavinia cartello limato , in luogo 
eminente, poco dittante da Cintiano, o lia Genzano. Quell’erro- 
re , nacque dagl’ antichi copifti di Srabone , che in luogo di fcri- 
vere Lavinio fcrirter Lanuvio, e fòlle tracce de’ codici errati, 
s’ ingannò ultimamente il Marchefe Gio. Pietro Lucatelli , di ma- 
niera , che fcrifle, erter Lavinio, Lanuvio, e Laureato, una me- 
dclima Città . Fatto , Uà , che fùron diverfe , e per il luogo , e 
per il tempo , e che il folo Lavinio fìt la città edificata da Enea , 
circa l’anno quarto di Troja diflrutta. Ordinò egli , che i di lei 
abitatori in parte Trojani, ed in parte Aborigeni, coftituirtero un 
fol popolo , e fi chiamattero Latini, per onorar la memoria del 

fuoce- 


Gttfqut tirate traudì , & dare rotore ta- 
ta ; dopo lui Giovenale rupto rotore nati ; 
c Stazio con maggior caricatura ; (7 fit- 
ta viridii puer tacine orto; Marco Cato- 
ne però , e Sempronio fcrittori più a Ile li- 
nai i convengono con Dionifio in creder 
gl ’/itorigtti di nazione Greca, c gli ri- 


petono dalla progenie degl’Enotrj , che ri. 
(ledevano in Arcadia, chiamati perciò /ito- 
rigitas cioè atitaiorl de’motti . Quello ge- 
nere d’uomini , è certo , che popolò l’alt- 
tichiffimo Lazio , ma e ottundimi la ma- 
nieri , ed il tempo in cui vi pervenne . 
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~ . fuoccro, e dette in quella gtiifa principio al nuovo Tuo Regno. 
lielM * a 8 e l°fi a Rato, che nacque per cosi dir prima de’ Regni, 
non gli fece goder lunga pace . Turno , memore della palla ta_> 
Sconfitta , ft uni con Mczcnùo Rè de’ Tirreni , che mal forfriva 
l’edificazione di una nuova città, per lo danno, che ne ridon- 
dava a Cere, fua capitale ricchillima iti quel tempo, e fioritilfi- 
ma, e facevano entrambi contro il novello Rè gran preparamenti 
di guerra . Enea ulcito in campo , venne a battaglia , e bravamen- 
te difendeva il Tuo Regno nafccnte, ma nel combattimento fi an- 
j8oo negò nel fiume Nurnico (d) circa l’anno quinto di Troja diil rut- 
ta , nè fu più ritrovato il fiio cadavero. Quello fatto dette moti- 
vo a Tuoi Ridditi di annoverarlo tra i Dei , e di fabbricargli un 
tempio coll’ epigrafe, Jovi Indigeni , o preftò argomento almeno 
agli fcrittori delle cole (e) antiche d’immaginario. Se ti volelfo 
far pompa d'erudizioni intempefiive , introdurrellimo qui la queftio- 
ne degli Dei Indigeti , e anderelfimo ricercando la radice di tal eti- 
mologia; conlultino i curiofi Macrobip , ed altri, intanto ch’io fe- - 
guito l’ ordine del mio infiituto . 

Dopo la morte di Enea, il figlio Afcanio fucceffe nel Re- 
gno , ma, o fia , che non avea età luflìciente per regnare, o che, 
non avelie acquiftate a baflanza di fòrze, per fenotere qualche» 
prepotenza del partito Latino, fù obbligato a reflar lotto la tutela 
della madrigna; quella fù la vera cauta dell’odio implacabile di 
Afcanio contro di Lavinia, che per evitarlo fi ritirò volontaria, 
finalmente, nelle felve , predo Tirreo cufiode degl’ armenti di fuo 
padre, Era effa rimafa incinta prima della morte di Enea, zj 
qui fi fgravò di un fanciullo , che prefe nome dai bofehi , e lì 
1 01 ‘ chiamò Silvio. Afcanio, come già fi dide, era figlio di Creuf» 
Trojan a , figlia di Priamo, ed in tempo che fioriva il Regno Tro- 
iano, fu chiamato Eurilecne , ed Ilo, (f) indi, in tempo de’fuoì 
errori , fi chiamò Afcanio , coll’aggiunto di Ciulo , nomi, cheo 

gli 


(J) Il fiume N umile fi vuole , che fof- 
fe conferito ad /tana Perenna, torcila 
di Didane, fuggita in Italia , dopo ette 
Jtrba mife a fuoco Cartagine . 

• . . • . placidi firn Nimpha A 'umici • 
/tenne perenne latens /Ima Perenna va- 
cor. Ovld. III. laltor. 

(t) Effi favoleggiarono , quafi tutti , 
/’apoteofi d 'Enea, e Tibullo cantò : 


lllic Sanili n irti , eum te veneranda PI umici 
Vada e Dcum Caio feeerit ìndigetemt- 
({) At Puer Afcanui i , cui nunc tigno- 
mcn ìuìo • 

Additar lìut erat dum rei fleti t Ilio . _» 
regno ■ Vhrg. JEncid. I. v. a 6 6. Che avefl* 
anche il nome d’ Eurilecne , ed Eurìieou- 
te , colla dallo fcrittot d’ AlicarnatTo 
lib. I. pag. aj. edit. cit. 
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gli redaron fino alla morte. Fù profugo con il padre, e compa- 
gno indivifibile nelle angufiie d’un elide . Giunte in Italia molto 
giovane, e forfè non pria, dell’età di fedici anni, e quefta no- 
lira conghiettura è prefa da Virgilio , che gli dà Tempre l’aggiun- 
to di Pucr , e dal lib. V. del Tuo poema in particolare, dove rac- 
conta, che gioltrava nel giuoco troiano per il funerale dell’avo 
Ancbife . Quello giuoco, che fù rillabilito in Roma da Ottaviano, 
per l’ Apoteofi di Giulio Cefare , fù efeguito vivente il Poeta , 
e l’età conveniente de’ giovanetti combattenti, fu appunto l’an- 
no fedicefimo. 

Apprefe Afcanio , in cosi frefea età, la Tattica di quel tem- 
po, o fia, la maniera di ordinare quel pugno di gente, che l’ob- 
bediva, eflendofi trovato prefente a diverfe battaglie, date da.» 
Enea ad alcuni popoli dell’antico Lazio. Non fu perciò molto 
diffìcile, per elfo, di foflenere una guerra, in quel tempo, che 
Lavinia traeva una vita raminga con un pallore. Fù di nuovo 
adattato da Mezenzio , che col foccorfo de’ fatali , mediante l’ac- 
cortezza del fuo figlio Laufo , che probabilmente, comandava ad 
una parte delle genti, li avanzò tanto, che acquillò il colledi 
Lavinio , pollo vantaggiolìlliino, per attaccarlo. Collretti i Lati- 
ni, che difèndean la rocca, dall'urto nemico, capitolaron la re- 
fa, e mandaron legati a Mezenzio , per fapere a quai patti, do- 
vedero foggiacere . Ebbero in rifpofta , che fra l’ altre gravofo 
condizioni, avrebbero dato, per alcuni anni, tutto il vino del lor 
territorio. Si mode Afcanio allora a fdegno, confagrò pubica- 
mente in voto tutto il vino a Giove , e codrinfe gl’ adediati aj 
vincere, o morir da forti. Fece una difperata fortita , mite in 
pezzi il prelidio nemico , forprefe Laufo , e 1’ uccife , codrinfe 
/ hlezcnzio ad una prccipitofa diga, c gli preferide il fiume Alba- 
ta , per confine di Stato, (g ) Quedo fatto d’arme , fi crede fe- 

G guito 

Of) Li». L.I. §.j . Paie ita eonveacrat , ne <1 Tuo Eroe, quantunque accade!- 
Ut Etruftlt , Latintfquc fluviiti Aliala , fe dopo la di lui morte . Racconta al 
quem anni Tiberino votasi fiali ejjel . Cosi lib.X. Eneid. , che uccife di propria-, 
allora chiamava!, il 6ume Tevere per la mano Laufo, e Meta atro, quando per 
bianchezza delle fue acque . Tutto que- verni, Eaea , t’era già annegato nel fia- 
do fatto vico* attribuito ad Enea da— » me fumico nella pugna antecedente, 
Virgilio , che in quello luogo fi ferve che ebbe contro Turno ; ma fe non foffe 
della poetica potclìh , del quidlibet oh- in quello, farebbe lenza dubbio perito 
deal! . Quello gran Poeta lo reiferifee in quello fecondo combattimento, nu 
per prolelH , cioè per anticipazio- avrebbe potuto in feguito , fecondo Vir- 
gilio} 
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— - guito a diciotto Agoflo del quali’ a tino dalla fondazion di Lavi - 
Aiirì „j !!t c h e corrifpotide al fecondo, dopo la morte di Enea, giac- 
'~'soi C ^ e ‘i 1,c * g' orno ^ *n appretto fedivo per i Latini , ugualmente, 
che per li Romani, che lo chiamarono Vinalia , o Rujìica-Vìua- 
lia , in memoria del Vino , confagrato a Giove • 

Per quedo felice faccettò , fi rivolfe in Afcanio l’ammi- 
razione degl’ uomini. I confinanti popoli lo temevano, e lo ri- 
guardavano come un conquidatore , i fudditi l’obbedivano, ma 
non 1* amavano , poiché al ridefib dell’ efilio di Lavinia , vede- 
vano tendere il fuo comando alla tirannide , e al defpotifino . 
V' erano perciò de’ malcontenti , e qualcuno di edi incominciò a 
fufurrar contro di lui, e a rifvegliare alla memoria de' Latini 
l’ingiudizia co min e (fa alla figlia di Latino vedova d 'Enea. Quel- 
li, che amavano appalfionatamente la loro Regina, molto ne di- 
feorfero , e fecero follecite ricerche , ma non avendola potutaj 
rinvenire, credettero, che Afcanio l’ aveflè fatta uccidere, fecon- 
do le voci fparfe da malcontenti . Il popolo , che opera fempre 
a furore , non bilanciò di vantaggio , ma alla lcoperta , incomin- 
ciò a gridar vendetta del fangue di Lavinia , e minacciò ad 
Afcanio di deporlo. Elio, per fedarc il pericolofo tumulto, fi di- 
fcolpò giurando, e promile gran premio a colui, che gli dallo 
notizia della Reai PrincipelTa . Cosi narra quello fatto l’ Autor dell’ 
origine del Popolo Romano . Dionifio d’ Alicarnaifo però (t) 
dice, che Turco fentendo efler Afcanio creduto reo della morto 
di Lavinia, alle replicate ricerche del Popolo , la traile dal bofeo 
unitamente al fanciullo; ma fu pur come fi vuole, dilconvengono 
gl’ Autori nelle circofianze, che non meritano d’ eller clami nate, 
perchè nel fatto fono unanimi. Lavinia adunque, fu ricondotta 
alla Reggia; Afcanio , la onorò qual Regina, riconobbe Silvio per 
fuo fratello, e perchè lì dilegualTe ogni fofpetto, che s’era di fc 
concepito , lo amò con paterno amore . 

Non fembrerà agl’ amanti d’erudizione, ch’io mi fia tratte- 
nuto in quello Capitolo più del dovere , mentre ebbi in animo 
di rintracciar la caufa potillìma dell’edificazione d 'Alba, e di de- 

fcri- 


gilio, profeguir 1* guerra con la Regina 
Camilla, c eoa. Turno , ed ucciderlo in 
frugolar duella . Qui il Poeta con accor- 
tezza renda inoperabile il fuo Eroe , 
per non dare un languido , e follecito 
fine al fuo poema j fi vale del fuo 


dritto nel protender la vita di quello, 
e te ne vale anche ncll’accrcfcerc , ab- 
bellire , e riferire ad elfo le cole acca- 
dute dopo la di lui morte. 

(t) Lib . /. pJg. a J. tilt. ( it . 
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fcrivere le afcionf, ed il carattere del di lei fondatore . Seguitò 
Afcanio per qualche tempo, sgovernare la fua piccioli Città, ma 
dio, come colui, che aborriva la minima ombra di dipendenza, 
c che mal foffriva di vederli collega di una donna , tanto accla- 
mata da fudditi , quanto da fe poco amata , incominciò aj 
difprczzar le angurtezze di Lavinio, e fece fparger voce di voler 
fabbricare una Città più maeflofa, e più comoda. Quando «'avvi- 
de , che il luo progetto veniva feguito , non che applaudito , dal- 
la maggior parte , fi determinò di porre mano ali’ opera » che 
fu di edificare quella Città , di cui prefi 1 * impegno di fcrivere . 

CAPO IL 

Edificazione d' Alba , e fue principali famiglie . 

Vi s' introduce il cullo degli Dei , ed il giuoco 
Trojano. Carattere di Afcanio , e fua morte. 

v 

C Orreva l'anno del Mondo 2828, trentèlimo quarto dalla ■■■ , 
diftruzione di Troja, e trentèlimo dall’ edificazion di La- ^ . 
vinio , quando Afcanio dedulfc alcuni Latini , e Laviliie- ,j c | 
fi , a’ quali , al dir di Dionilio , piacea di abitar con maggior co- 2 8 j 8 
modo , e gettò le fondamenta delia nuova TDittà , in cui volle tras- avanti 
ferire Iti feguito la fua Reggia. Ma pria di pafTare a difeortere Co- 
ordinatamente di ella, far.t qui luogo, di fare una briéve topo- n 7 * 
grafica definizione del fito declinatogli . Circa dieci miglia italia- 
ne lungi dal dillrutto Lavinio , che in oggi crcdefi S. Petronilla , 
o fia Monte di Leve , e Levano , verfo la parte di Settentrione , 
c quattordici da Roma , verfo Oriente , giaco un Monte di enor- 
me altezza, da cui fi fcuoprc tutto il Lazio, chiamato ne’ primi 
tempi Albano , indi Laziale, e prefentemente Monte- Cavo . Re- 
da elfo ifolato dalla parte di Tramontana , e da Levante è unito 
ad una catena di piccoli colli, chiamati al prefente Monte-Gen- 
tile , che formano in gran parte il bacino di un Lago, eh’ è fot- 
topoflo al Monte (a) . Afcanio , che affettava la Signoria di tutto 
il Lazio , lo feelfe per l’ edificazione della fua Città , acciò , co- 
me regina lòfio riguardata da tutta la Provincia. „ Difatti la fon- 
,, dò egli, al dir dello Scrittore d’AIicarnaffo (1) , in quello fpa- 
„ zio appunto, che tiene il mezzo fra il Lago, ed il Monte, a£ 

C 2 „ fin- 

fa) Veggafi It noftra Carta Topogra- (i) Ut. t. pi%. 24, ti. tìt, 
fica polla nell’Appendice di quello libro. 
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„ finché forte, per così dire, difefa, e circondata'da quelle mu- 
„ raglie, imperocché il Monte è altiilìmo, e di fua natura difc 
„ ficile all’ accerto, ed il Lago è molto grande, e profondo (£) . „ 
Noi prediamo in ciò tutta la fede a quello Scrittore, e non afcol- 
tiamo le inette conghietturc degl’ altri ad erto pofteriori , perchè 
non incontriamo alcuna difficoltà , nel credere che Alba ciiftelfe 
in quel luogo , in cui oggi fi vede un Convento de’ Francescani 
detto di Palazzola , e che fi eftendelfe in lunghezza, giacché non 
poteva in larghezza, e che perciò fi fopranomafle Lenga , come 
alferifce Livio (c) . 

Rcrta ora di rintracciar 1’ etimologia della voce Alba , cofa 
veramente ben intrigata , cd ignota alli fieli] Romani Scrittori . EflI 
ignoranti della loro Storia , c non molto felici imitatori dc’Greci nell’ 
invenzione, e nella favola, ci dicono, che Enea forte avvertito 
da Tiberino, di edificar la fua Città, là dove avelie trovata una 
porca bianca con trenta porcelli, cioè Sulle rive del Tevere, che 
Afcanio fi fervi di quell’ augurio , e che i trenta porcelli, furono 
il fimbolo dei treni’ anni, che feorfero dall’ cdificazion di Lavinia, 
a quella d 'Alba ( d ). Nacquero da ciò mille quiflioni vane, e ri- 
dicole, fin che comparve il dotto fifiema dell’Avvocato Saverio 
Mattei (t) , in cui fi fludia di provare, aver Enea edificata un’al- 
tra Città prima di Lasilnìo , cui pofe il nome di Alba dal color 
della porca, e che in memoria di quella, pofe Afcanio tal nome 
alla fua Città , la quale crcfciuta poi in potenza , ed in ricchez- 
ze, fu caufa della decadenza della prima, che in confronto di 
erta fu chiamata col termine diminutivo di Albata . Quello grand’ 
uomo , popola cosi il Lazio di due Albe , una alle rive del Te- 
vere, l’altra fra il Lago, ed il Monte, ed il fuo fifiema, oltre 
la fomma erudizione, che in fc contiene, esattamente combinaj 

con 

n ìam «empì ) mairi , flit «atre* reli- 
qull ; novam ipft aliam [ab Albano men- 
ti conjidit, quii ab fttn pomi!* in dar- 
fo Vrbit Lonpa Alba appellata . Liv. Hill. 
Rom. lib. 1 . §. a. pag. f. edn. Pranc- 
furt 1 609. 

(i) ,Virg. JEneid.I ». 288 , , 

VIII.V.4J. Et flctit Alba pollai , ulbnfuh 
omini nata . Proper. Lib. IV. El. I. ». ?5, 
Varrò R. R. Lib. 11 . cap. 4. 

(1) Entriti, jccumta per Satttr, edit, 
Neap . 1759 , i 


(b) Prete anch’effo il nome di Lapo 
Albano’, oggi diedi di Caflcl CanJolfo, 
li Tuo circuito, fecondo la mifura del 
P. Kirker Dijcript. Latti cap. 4. , J di 
circa cinque miglia italiane ; la maggior 
profondità di piedi 480, c la minore.» 
di 292. Si pretende , che abbia comu- 
nicazione col Lapo N onori fi , e che per 
quello motivo non fi polii adeguare la 
profondità dalla parte di Levante. Vcg- 
gali di effo quinto fe ne dille nella no- 
(tra Diflcrtazioue preliminare . 

(e) A/taniui cpultniam urlivi ( Lavi- 
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con la favola, e con tutte le di lei circoltanze, nè repugna, che 
un Greco, quale può dirli Enea, chiamalfe Alba la Città dal co- 
lor della fiera, giacché i Greci, chiamavano Alba una cofa bian- 
ca , come ollèrva Fello , che deduce la voce Alpus de* Sabini , e 
X Albus de’ Latini , dall’ Alphos de’ Greci . 

Ma abbandoniamo la favola , e adduciamo un’etimologia più 
confona alla ragione con 1’ introdurre un nuovo filloma , aderen- 
do cioè , che la Città fondata da Afcanio , prendere nome dal 
Monte, che prima ancora della venuta di Enea fi chiamava Albo, 
e non il Monte dalla Città. Difatti, quanti vi fono Monti, che 
fi chiamarono bianchi, fenza aver avuta una porca bianca, che li 
dafie il nome? 11 Monte Libano, come ofl'erva il lodato Mattei 
loc. cit. , nell’idioma Palcllino, vieti chiamato bianco, così anche 
la Brettagna, prtilò gl’ antichi Albicn , c le Montagne dell ' Alpi , 
per tacer d’altri cento efemp/. Nè quelli Monti prefero tal no- 
me o dalla neve , o dal fallò, ma dalla comparfa, che tutti i Mon- 
ti alti fanno da lontano, che all’occhio de’ riguardanti, ralfcmbra- 
no nuvole. Da quella ollerv azione fatta da Solino (i); quando par- 
la dei Monti di Creta , fi deduce ctfer giuda la conghiettura di 
Giorgio Bucanano in princ. della fua Stor. Ligi., che la voce Al - 
pus , ed Albus predò gli Antichi , non denotava foltanto il colo- 
re , ma eziandìo l’altezza. Ora al Monte Cavo, che fignoreggia 
tutto il Lazio , e che fi vede da tutta la Provincia , conveniva il 
nome e di alto, e di bianco infieme per l’effetto fopraccennato. 
Lo chiamarono perciò Alpus , e Albus i primi abitatori del La- 
zio , e quello nome forfè tcnea , quando Afcanio fi rilolvettc di 
fondarvi la fua Città, cui, facilmente non pofe. alcun nome, ma 
dalle genti alfuefatte a chiamar Albo il Monte , fu in confeguen- 
za chiamata anch’ ella Alba , 

Ma è tempo di ritornare ad Afcanio. ElTò da Greco, c da 
fino Sovrano , redimì in tal guifa la fua Città a Lavinia , allonta- 
nò i ludditi dal pericolo di partito, e fi affluirò dell’indipenden- 
za . fc poiché il fuo talento era di veder predo florida , e popo- 
lata la dia nuova Città, oltre i Latini, o Lavimeli, che in verità, 
altri non eran , che un milto di Arcadi, Pelafgi, Epei, Eli deli, c 
Trojani, venuti con elfo, e con dio padre iu Italia, ricevè pro- 
babilmente anche i fuorufeiti delti vicini popoli, e quelli, a’ qua- 
li piacea mutazione di flato ( 2 ) . Quelli furono i principe A' Alba-, 
le arti, e le marnature, quelle intendo, che potean efler cogni- 
te 

(1) Clip 16. pj. i 9 - ci, Éufltic 1 JjJ. (a) Dicnjf Uh, U pg. 3 j. ti. tìt. 
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te in quc’ tempi, formavano l’utile; le leggi, che doveano tener 
del guflo greco , la di lei felicità , c le fabbriche , comunque lì 
tollero , il comodo de’ fuoi abitatori . Le due più riguardevoli , 
dovettero efier la Reggia, o lìa la Rocca fondata nel mezzo del* 
la Città alla fponda del Lago (e) , ed il Tempio col fuo penetra- 
le , o adito, come lo chiama Dionifio , cioè il fantuario più fe- 
grcto , ed acceffibile a’ foli Sacerdoti . 

Le prime famiglie Albane , che come fi conofcerà in appret- 
to, formavano una fpecie di parlamento fubordinato al Sovrano, 
furono quali tutte originarie greche , eh’ ebbero principio , parte 
dai compagni di Enea , che fopravviflero fino a quel tempo , o 
parte dai loro figli . Alcune di quelle , delle quali giunte fino a 
noi la memoria , prefero il nome dai loro fondatori , come fi co* 
fluma, anche a di nofiri , in alcune parti d’Italia, e fegnatamen- 
te nel Regno di Napoli . La famiglia Notizia dunque , portò il 
nome da Nauzio (i), la Semilia, da Servilio; la Gigania, da Già; 
da Cloanto, la Cluenzìa ; da Sergefto, la Sergia; da Mnefieo, la 
Mcmmìa : da Giunto, la Giunta; e da Ati, 1 Alili a ( 2 ). Vennero 
in fegnito la Qitintilia, la quale però ripeteva il fuo principio da 
Quintilio Aborigene, che al tempo di Fauno, Rè de’ Latini, fi di- 
ce, edere flato Sacerdote de’ Lupercali , la Cluilia, o fìa Clelia , 
la Adezzia , la Metilia , c la Cttriazia , le quali tutte, dopo la_» 
caduta A' Alba , coftituirono il Senato Romano . 

Afcanio intanto , refofi già formidabile per la vittoria Etru- 
fca , da cito riportata , quando regnava in Lavinio , godea di ve- 
der crcfccre la fua Città, i cui progrcflì , nefiun de’ circonvicini , 
osò mai diftnrbare(/) . Si applicava qual buon politico legislato- 
re, 


(è) Quella nottra conghiettura 4 ap- 
poggiata al cafo miferabile fegnito nel- 
la morte di Romolo Silvio undecimo Rè 
Albano, del quale in appretto, ed 4 to- 
talmente contraria al fentimcnto di OI- 
Renio ad duvet. hai. autiquil. , il qua- 
le con manifcfta repugnanza la litoa do- 
ve 4 oggi Calli/ Candoìjo , cioè dalla-, 
parte meridionale d 'Alba di là dal Lago . 

(i) Dionyf. Ub.Vl.it Sf. MautltCcf. 
pof. 1 78 . t dii. ci/. 

(a) Viri- /ZntiJ. V. a v. 117 . ad t», 
(/) Tantum cftt crcveraut , maxi» >e_« 
fuft Etruftit , ut ni morte quiJtm /Ente, 
ncc itiudt , l»t ir muìitbrem totcìam , tu- 


iimtntumquc frimum fucrilli rifui, mo- 
ne rt arma , aut Mcttutiui , Etrufiìqut , 
aut u Ili olii alcole , auf firn. Liv. Iib. I. 
cap. 1.5. 3 . pag. 5 . cdit. cit. Sia quefto 
paltò di Livio di maggior pruova alla—, 
nota (;) cap. I. , e di correzione af 
lib. X. di Virgilio, che ai gaiamente ci 
deferire la morte di Mczcnzio . Un’antici- 
pazione di fatto, par che accenni qui Li- 
vio , cio4, che gli Etrufchi , fotTer disfat- 
ti da Enea , ciò che in realtà accadilo 
dopo la di lui morte , ma ad ogni mo- 
do chiaramente fi legge , che Mczcnzio 
fopravviitc ad Enea . 
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re, a propagare il culto degli Dei, e perciò fece, con venerazio- 
ne, riporre nel Tempio quelle Deità, che Enea avea da Trojaj 
trafportate in Lavinio , e che elio, da Lavinio, avea trasferite in 
Alba (g).e fi ftudiava cosi, d’imprimer negl’ animi. Io fpirito di 
Religione , confiderandolo il più faldo vincolo , per fubordinarc i 
Ridditi alle Sovrane difpofizioni . Invero tutte l’ empie religioni del 
Paganelimo, febbene derivallèro dalla vera, erano cosi deformate, 
che tendevano tutte alla Tuperftizionc , e all’ impoftura , e che effe 
altro non fodero che pure macchine , o per cosi dire , artifizio di 
Rato , e Tiftema politico , inventato , e difpofio per 1’ utilità del 
governo, è noto ad ogni perfona mediocremente erudita . Afcanio, 
per accrefcer 1’ impresone della potenza divina , e per favorir 
maggiormente a’ Tuoi internili , fece probabilmente accadere quell’ 
avvenimento si curiofo , e ridicolo di fegreto confenfo con i Sa- 
cerdoti , che fù creduto dal popolo un prodigio , e per tale ci vien 
riferito da quei fempliei Scrittori; Tentiamo Dionifto (t). Furono 
„ trafportate da Lavinio le fiatile ( b ) nel penetrale del Tempio 
„ A' Alba , e la notte feguente , a porte chiufe , fenza rottura di 
„ muraglia, o di tetto, ritornarono Tulle prilline bali di Lavinio, 
„ indi ricondotte con devote preghiere , tornarono di bel nuovo 
„ a fuggire.,, Che bel miracolo; difgrazia che accadefl'c di not- 
te! quella Torta di miracoli, fu Tempre notturna, e vereconda; il 
Dio ‘Bel in Babilonia, mangiava di notte (a). „ Atterrite le genti 
„ (Teguita Dionifio) fi confiiltò dai Primati, di ciò, che fi dovef- 
„ Te fare. Efii adunati in parlamento giudicarono, che non potef- 
., Te abitarli una Città , lenza Dei patrj , ma che all’ incontro , 
,, non conveuiiTe di ritornare ad abitar una Città, già abbandona- 
„ ta . Piacque finalmente quel fentimento, che fi accomodò alla., 

„ reli- 


(g) Enea non portò Ceco altri Dei , 
che i Penati , o timo Domcflici ; fe que- 
lli fodero Nettuno, ed Apollo, fc Gio- 
va , Giunone , e Minerva , fe il Cielo , 
• la Ter» , Mltititgi tettane , & adbuc 
jub judiee Ih cH - 

(i) Lib. I. pag. 24. adii. art. 

(ò) Si erano già incominciati ad ado- 
rar gli Dei in pietra , lotto informi fi- 
gure umane , c tale fi dice ebe fode il 
famofo Palladio. Paufania lib.VIlI. cap. 
14- 1 7 - dice , che i primi fimulacri de- 
gli Dei , fi formatoli di fango , indi di 
legno particolare , di cedro cioè , o di 


cipredo , come vien confermato da Vir- 
gilio lib. VII. Eneid. v. 177. quando de* 
drive la Reggia di Pico. 

Spi» eli am vtterum effigici ex ordine^ 
Atcrum 

Antiqua ex cedro 

Più grave téllimonianza potrà ritrarr- 
ne dal Salmo itj. Or baleni, & non-* 
ìoquentur ; oculci babau , (a nere nido- 
buirt (jt, , e dall’altro di Davide 96.: 
Ccnfnndontur cruna , qui adorarli fcolpn- 
lia (Se. 

(a) Daniel, 1. 1. e* 14 - 
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„ religione, e all’utilità degl’ uomini, e il conchiufe, che i Dei, 
,, reftart'ero nel loro Tempio, ma clic i Miniftri, da Alba andalfero 
,, in Lavinio per cuftodirli . Ne furon perciò dedotti feicento di 
„ numero , che partirono per quell' effetto con tutte le loro fa- 
„ miglie fotto la condotta di Egeilo . „ Fin qui Dionilìo . Or chi 
non vede, che Afcanio con quella determinazione, volle, non_. 
folo imprimere negl’animi un’idea della divinità, ma fondare ezian- 
dio la prima Colonia , e toglier di mano alla Madrigna le redini 
del governo di Lavinio ? Egeilo fuo governatore, chiamiamolo co- 
sì, potea con la religiofa impoilura, e con feicento famiglie for- 
mar qualunque partito. 

Ma non per queilo reilò Alba fenza Deità protettrici. Si co- 
nofceva già da tutte le nazioni la divinità di Giove, come il più 
fanto , e terribile fra gl’ altri Dei, e di elfo Afcanio ne ordinò 
il culto. (/) Alcuni diflero , che volle, che fi adoraife coll’agget- 
tivo di Laziale e che fotto quello nome , s’ intenderti: di adorar 
Enea, ovver Latino, .quello, che morì nella pugna contro Turno . 
Erti poco efperti nella lloria , credettero forfè, che il tempio di 
Giove Laziale efilleffe in Alba fin dal tempo di Afcanio, quando 

per 


(S) Cade qui a propofito di avvertire 
il lettore di un moderno lentimento , 
in ordine all’amica Religione dc’Latini . 
Il Sig. de Ilcaufort al lib. i. delia fua 
Repubblica Romana Cap. i. parlando del- 
la Religione de’ Romani , la vuol cre- 
dere introdotta , e comunicata al Lazio , 
dai Popoli Celti , c profeflata in Roma , 
nel Regno di Romolo , coltivata fotto 
Numa , e Rabilita con varj religioft riti 
dal medefimo lino al Regno di Tarqui- 
nio Prifco , oriundo Greco , nel qual 
tempo , e non prima fi crede comroiRu- 
rata la Religione coll’altra de’Greci. 
La Religione adunque derivata da Celti 
vuole il lodato fcrittovc , che ricouo- 
fcelTe un Etite fupremo , un Dio cclcrtcj 
ed immortale , che farebbe quell’ iReflo 
adorato già dagl’ Ebrei. Quell’Ente fu- 
premo , pretto i Celti non fu giammai 
Giove , e veniva adorato fenza alcun fi- 
ntulacro , bensì le veniva fagrificato da 
faccrdnti a quel culto tic innati . Se reg- 
gefle l’opinione del iìeaufort dovremmo 


fare un’ altra illazione , cioè , che fé i 
primi Romani , nella maggior parte , 
oriundi dalla noli'» antica Alba , o pur 
diciamo Romolo , e Remo nativi d’Alba , 
feguivano la Religione Celtica , ne do- 
vremmo dedurre , che la Religione me- 
defima venifle profetati in Alba , ed in 
tutto il Lazio. Vero è, che lo Scrit- 
tore Francefe argomenta Soltanto la fu» 
opinione , che la propone nella verofi- 
militudine, e non la fìabilifce, ma ad 
ogni modo vorrcITimo avvertire quanto 
rf dice da Livio al lib. I. parag. 7. ( Ro- 
tolilo* ) Sacra Dii « alile /Ubano r ir», 
Gr/cc , flirtali , tri ab Evandro Inflittila 
crani faci!. Or fe Romolo feguiva il 
rito Albano nel culto degl’ altri Dei, 
non feguiva il Celtico , ma bensì il Tro- 
iano , ed il Frigio , e fe nei culto d! 
Ercole, feguiva il rito greco, qual fù 
iuRituito da Evandro , non è vero chej 
le greche cerimonie furon introdotte in 
Roma al tempo di Tarquinio Prifco. 
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per verità , quello non fù edificato , che molto dopo la rovina di 
quella Città fui vertice del Monte . Cohghiettura ridicola , e (Ira- 
vagante per gli defli Albani , che non ci penfaron mai . Al tem- 
pio di Giove, Pirro Ligorio v’aggiunge quello di Venere Eque- 
ftrc , e fofpctta , che Afcanio, vi ponefie la ftatua (1); ciò però 
che più probabile a mio credere li è , che promovefi’e il culto di Ve- 
da (2) le cui fuperdiziofe cerimonie , poteano giovar di molto 
all’ utilità del governo , e la cui figura con gran facilità , fi rap- 
prefentava con pochi tizzi accefi , al contrario degl’ altri Dei, che 
avean bifogno de’ fcultori , e de' pennelli, de’ quali l’Italia ancor 
falvatica n’ignorava totalmente l’ufo. Fù quella Dea conofciutaj 
primieramente da Trojani (A) ed Enea portò il fuoco facro in Ita- 
lia, e lo depofitò in Lavinio. Non è qui luogo di ollervar quante 
fodero le Vede, e ciò che dinotallero, badi fapcrc, cheli delfi 
Teologi pagani intrigano maggiormente la quidione (3) . Afca- 
nio, ad imitazion di fuo Padre vi edificò un tempio non lungi d* 
Alba, in un luogo fottopodo al monte, forfè la dove Uh la ma- 
dre di Romolo, fù creduta compresa da Marte, e vi pofe alla 
cudodia quattro vergini dette Vtjlali di fangue illudre ; di fatti 
quando Numa le introdulle in Roma, e le accrebbe al numero di 
fei, ve nè fù una chiamata Gegania, che io credo Albana, oriunda 
dalla famiglia di Già . Del redo gl’ onori , che rifeodero dagl' Alba- 
ni , c dai Romani furono molti, e grandi, e i lor doveri giudi, 
e tremendi, come fpiega Nieupoor nei Riti de’ Romani (4). Della 
maniera tenuta dagl’ Albani, nell’ onorar gl’ altri Dei, non occorre 
parlarne, giacché fù la della dell’ altre nazioni, e de’ Greci in_, 
particolare. E’ noto, che le fupplicazioni erano palfatempi, e fo- 
lazzi , e poco vi era in que’riti, e negl'efercizj di religione, che 
tendeile a riformar il cuore, e reprimere le pallioni , ciò che li- 
beralmente fi permetteva, anzi fi promovea dai Legislatori, per 
tener follcvati i fudditi, e didratti dal penderò della dipendenza, 
intanto che eglino mediante l’ ideila religione li obbligavano aj 
loro voleri. 

Molte cofe però vi erano ben penfate , e direttamente ten- 
denti alla fanità , alla forza corporale, e alla difefa dello dato; 
tali erano i giuochi ginnici , una lpecie de’ quali volle Afcanio in- 

D tradur- 
ci M.S. Oftobon. cit. a Corradin. min ih ra zi Hai , Piììarrqut fottntem , 

(a) Dionif. lib. Il.pag. edit. cit. /£urnnmquc atlytii tfftrt ptuttralìbus 

(5) Cic.de Nat.Dcor. Oridtlib.VI. Fift. IgMt*. 

(*) Virg. iib. II, v. 296: Sic alt, & (4) Seft. 1 V. cap.j. $.4 , 8 c cap.a, ■§. 7. 
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trodurre in Alba per efercitare la gioventù a cavalcare, ed a com- 
battere. Chiamavafi quell’ efercizio il giuoco Trojano, che prefe il 
nome dalla Città, o per meglio dire dalla Provincia, d’onde ne 
venne l’ufo, c quello nome ritenne anche prclTo i Romani fin 
fotto l’Impero di Ottaviano, che come fi avvertì al cap. I. lo fece 
efeguire nell’ Apotcofi di Giulio Cefare, forfè dai Cavalieri della 
Bolla d’ oro , come fofpctta il P. Antonio Ambrogi nella nota al 
quinto lib.di Virgilio v. 559. Quello gran Poeta fi trovò prefente 
allo fpettacolo , e con una felicifiima patetica defcrizione , ce ne 
dipinge il quadro . Tré fchiere di giovani armati di dardi a ca- 
vallo , difpolli , dodici per dodici, ad ordine di battaglia, com- 
mettevano una finta pugna, ed ogni fquadrone, avea il fuo con- 
dottiere , che li riordinava dopo la zuffa (/) . Ci fareflimo difpen- 
fati dal regiltrar un’erudizione troppo volgare, come quella, che 
li trova in un libro , che gira per le mani di tutti fe il dovere 
di uno llorico, non ci avelie obbligati, ellendo cofa riguardante 
Alba direttamente (tu ) . Tali furono le provvidenze del primo Rè 
degl’ Albani, che, fe fi prella fede a Solino, (1) ellefe il fuo do- 
minio coll’edificazione di Fidcna , e A' Anzio. Difefe la fua Città 
con le armi, e la reffe con il configlio monarchicamente , jaer lo 
fpazio di circa undici anni. Nel computo degl’ anni del regno dei 
Principi Albani, feguitiamo lo dorico d’ Alicarnaflò , il quale, ab- 
benchè, non c’individui l’età, in cui efiì morirono, ci fommini- 
llra almeno grande argomento per rintracciarla . Mori adunque il 

fonda- 
lo Virg. Jib. V. v.i$o. lo diferive , co- ciò confultiG la 3, e I* 7 nou Critica 
me feguito il Sepolcro d’Anchife, e di del P.Catrou a detto lib. 

Omnibu 1 in mortn , tonfa coma , preffa corona . 

Cornea bini ferirne , prtfixa baliilla ferro ; 

Tare , leva bumno fbireirat ; Il priore fummo 
Fitxiìit ottoni , per collum , circuiti r turi . 

Tra tqultnm numero turni* , ternìqtie vagantur 
fluitarti ; putrì biffati quemque fecali 
Aiutine partito , fulgent , paribufqne tnagiflrit . 

(m) Virg. ibid. v. 59*. 

Hit ne morim , boi ctirftti , atqnc bue ctrtamim primut 

A ftaniti ! , Icngaut , nurii , cunt cingerei Alban 

■Rettili! , ir prifeot , docuìt celebrare Latino r . • 

Suo puer ipfe modo , fecttm , quo Troja putti , 

Albani docuere Juot : bine maxima porro 
Acceptt Roma , (T patriune fervavi t honorem ; 

Trcjaqne mine, putrì, Trojanum dici tur agtnen 
(t) Cap. Vili, pag, 10. edit. cir. 
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fondatore di Alba circa gl’ anni del Mondo 1839 forfè in età di — 
circa, feftant’anni, fe fi computi l’età in cui venne in Italia, Anni 
con gl' anni, che regnò in Lavinio , e in Alba . Il fuo carattere, 
non occorre epilogarlo, mentre, da quelle poche azioni, che di 1 
lui potemmo narrare , fi fà noto a bafianza . La cauta della di 
lui morte , ci c del tutto ignota , ne dalle fiorie ci fu di cilb 
conservata altra particolar notizia . Erte non ci fanno Sapere , fe 
avèlie moglie , ci alficurano però, che ebbe un figlio chiamato 
Giulio , e Fefto , predò cui fia tutta la fede , ne conta un’ altro 
col nome d ’ Aimilio , ovvero Emilio , al quale attribuire l’origine 
della famiglia Emilia . 

CAPO III. 

Si dividono in partito le famiglie Albane , durante 
f interregno , ed acclamano Silvio per loro Sovrano . 

Anni 'del fuo regnare , e defcrizione del 
portamento de' Regi Albani . 

S Eguita la morte di Afcanio, Alba reftò, per qualche tempo, 
fenza Rè , e fi governò democraticamente j ma poiché era 
il popolo di cofiumc, c di nazione diverSa, prefio fi venne 
ad un cambiamento . Due pretendenti vi erano della Corona ; 
uno, era Silvio figlio di Enea (a), e l’altro Giulio, figlio di Afca- 
nio . La natura del governo in quella Città naScente non s’ cra_a 
ancora fondatamente ftabilita, e la pendenza, e l’inclinazione de’ 
Cittadini era difeorde. Quella parte di popolo, ch’era formata 
da Trojani, e Greci prendeva impegno per il figlio d’ Al’canio , 
o piuttollo, contenta di vederli Sottratta dalla dipendenza d’un So- 
vrano, inclinava a ftabilir l'Anarchia . Quella poi, che era com- 
porta de’ naturali del Paefe, avvezza ad obbedire ad un Solo, fa- 
voriva la Monarchia , e fofteneva Silvio . Si agitò per qualcho 

D 2 tempo 

(a) Alcuni confondono Silvio con Giu- ed Itterico, corregga un tal’ errore con 
lio , e Livio fra efli 1 . 1 , cap. i. j. 3, Io que’ verfi del lib. VI. 76]. ne’quali indù- 
crede figlio di Afcanio , nato a calo nel- ce Anchifc a parlar ad Enea negl’EIifi. 
le felre . Virgilio gran Poeta inficine , 

. italo commiilui fanguint farge! 

Silvia t , yiìtaaum aomin , tua pofluaa prclei , 

Si ,<m Icagxvt fcrum Lavi aia tenia* 

/ Edule! filvìi , ... 


Digitized by Google 



eS DELL’ ANTICHISSIMA CITTA’ 

— ■ tempo quella caufa , ma finalmente prevalfe il partito dei fecondi; 

Arri ecco j e p aro i e Dionifio (i). „ Il Popolo, (£) ed i Principali 
c de’ Latini con giufto fuffragio , pofcro fine alla lite, giudicando 
,, appartenere il Regno a Silvio, come a colui, che era nato di 
,, Madre Regina,, Terminò cosi la civile difcordia, e di unani- 
me conl’enlb, fù riconofciuto Silvio, e fi concede a Giulio l’onore 
del Sommo Sacerdozio, per lo rifpetto, che fi avea alla memo- 
ria del Padre, e da quello fi crede, che avede origine la fami- 
glia Giulia , che tenne in Roma il Sacerdozio per lunghiflimo 
tempo, o da quello almeno, prefer motivo i Cortigiani Scritto- 
ri , di farle un itigegnofa adulazione . Non fi legge nè collumi 
de’ Latini, la maniera di ballottar le caufe . Due n’ebbero i Gre- 
ci antichi decilive, o in favore , o in contrario; i voti a fafiò- 
lini , chiamati pfefimi e 1 ’ alzar delle mani , detto eberitonia . Ma 
non bifogna far nafeere difficoltà , dove non fono. Gl’ uomini 
d’ Alba eran fimili ai moderni , c di qualunque maniera fi fervif- 
fero , è certo, che acclamarono Silvio per loro Sovrano, il cui 
nome, portava anche l’aggiunto di Pojlutno , come quei, che era na- 
to dopo la morte del Padre. Era egli flato Sommo Sacerdote, du- 
rante il Regno di Afcanio , il quale in quel tumulto popolare in- 
fimo contro di fe, a cagion di Lavinia, da noi narrato al capo I, 
per dileguare ogni folpetto ordinò che gli folle conferita quella^ 
fuprema religiofa autorità. Nacque, come fi dille nelle Selve nell’ 
„3, e . anno fello di Troja diftrutta , e cinle le Regali infegne forfè in 
** età di quarant’ anni . Queft’cfprcflione folpettiamo, eh’ abbia com- 
moflo r erudito lettore a faper quali follerò quell’ infegne reali , 
di cui fervironfi i Re Albani; perciò, per quanto è pollibile, ci 
prediamo ad appagare la di lui giufla curiofità. 

Due dillintivi troviamo particolarmente notati nelle perfone 
dei Rè di que’ tempi , lo Scettro , e il Meflaggcro , o il Bandito- 
re. O fia, che i Volfci prendeflero il portamento degl’ Albani , 
o gl’ Albani quello de’ Volfci ; noi per la vicinanza di quelli Po- 
poli , 

(i) Lib. I. Rom. antiquit. pag. 25. 
edit. cit. 

(i) Quello paltò ci conferma nell’ opi- 
nione , che il governo d 'jilba folle Mo- 
narchico , e Democratico inficine. Vero 
è che al cap. 1. quando parlammo delle 
più riguardcvoli famiglie, Icmbra, che 
lo credeflimo , anche Ariitocratico ; ma 
le confiderammo allora , come un paga- 


mento rapprefentante il pubblico, ed in 
confeguenza democratico, il quale era 
interpellato negl’ affari di fomma impor- 
tanza , e vi dava i Cuoi voti , come in 
oggi collumafì dalle camere di Londra 
in Inghilterra . Al Rè poi era rilcrvata 
la potenza legislativa , ed il Regno fti 
in feguito ereditario . 


I 
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poli , come in fpecie d’ analogia de’ lor cottumi , non Tappiamo 
proporre monumento , ne più antico , ne più certo dei Balliri- 
lievi Volfci in terra cotta dipinti a varj colori, trovati in Vel- 
ieri nel 1784, e confervati in detta G'ttà nel Mufeo Borgia (r). 
Sedevano i Rè in uno fcagno , portavano il battone , cui Virgi- 
lio ( d ) dà il nome di afta pura , ed ufavano una berretta. Trat- 
tavano gl’ affari di flato in pubblico , il loro Araldo annunzia* 
va filenzio, e la moltitudine applaudiva alla propofta ; cosi ve- 
dremo in appretto trattata la propria caufa da Numitore rintroni- 
zato dai Nipoti. Andavano inoltre i Rè Albani con la barba, e 
con i capelli lunghi , e prolittì ; ufavano una certa Toga creduta 
da alcuni la LatìcUraa , la Trabea , e la Prctejla , creduli troppo 
all’ affertiva di Plutarco, che Romolo le ufaffe. Il rifpetto per 
quell’ illuftre Scrittore non m’ impegna a confutare una tal Temen- 
za j ma è certo che le vedi di que’ tempi eran d’un gufto origi- 
nale, e tutto femplice . Comunque però fi follerò, fembra ragio- 
nevole, che quelle de’ Principi dovettero eifcre di colore diftinto» 
ed ettefe fino ai taloni per fottenere il decoro della rimetta. 

Tale era la vette Lena, o Clcna cosi detta, o perchè criL» 
comporta di molta lana, o perchè traeva il nome dal verbo gre- 
co Clicno rifcaldare (1) . Fù in ufo pretto gl’ antichi Greci, e i Rè 
d’ Alba la ricevettero , probabilmente da Afeanio (e ) . Ariftofane 

nelle 


(t) AI coltilEmo Cavalier Gio; Paolo 
Borgia , toccò la forte della feoperta di 
quelle anticInlGine figuline Patrie , le^ 
quali rapprefentano in fette quadri diger- 
ii un’atto di un pubblico Giudizio;! riti 
folcnni di un contrito nuziale ; due corfe 
di carrette ; un trionfo in biga alata ; una 
pubblica comparfa del Magiltrato fopra 
triglie; ed una Cavalleria incorfo veloce 
con armi alla mano. Effe furon pubblicate 
in gran foglio da Marco Carloni in Roma 
nell’ Anno feorfo 1 7fTs- 

(i) Encid. VI. v. 760. lìlt uUlf putii— » 
Juviuit qui nititur koV.a Due fono le 
fpiegazioni che lì vogliono dare a quello 
verfo ; altri intendono, affa pura di fan- 
gue ; altri pura di ferro, cioè lifeia , e 
femplice. Veramente l’autore avrebbe., 
fatto poco onore a Silvio dicendo , che 
la di lui affa era digiuna di fangue , c 


di valore , fé foffe vera la fpiegazionc^ 
de’ primi . 

( 1 ) Varrò lib.IV.de L.L. origin. Non. 
cap. 14. n. ad. 

(r) La velie Lena , preffo i Romani , 
fù ufata dai Sacerdoti , onde M. Popi!, 
fiamme Carmentaie , prefe il foprano- 
me di Lesale', ma t certo che in origi- 
ne fù propria dei foli Rè > c degl 'Eroi , 
quindi è che Virgilio fempre accurato 
nella deferiamone del portamento, e de’ 
coffumi del fuo Eroe fcriffe al lib. IV. 
v. a( Sa.... Tjrioque ardita/ murice Luna 
Dicmljfa ex burnirle : diva qu<c issiuras 
Vida fecerat &e. Nonio di fopra citato , 
1 ’ attribuire anche ai militari , ed Ari- 
ffofane , quando tratta da inetta la Re. 
pubblica, fembra favorire alla di lui feti, 
tenza in quel verfo . Cui ncque Léna , 
ncque Sjfrj eengruit. 
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nelle Nubi, e nelle Rane la didingue da un altra vede popolare, gre- 
ca, anch* e(Ta, in origine, che li può credere introdotta in Alba, 
v neirillelTa maniera. Era formata di pelle di capra, ovver tefluta di 

pelo di capra ed avea nome Syftra, o Syjìrna . Altra fpctie di velli- 
menta, potredìmo attribuire alla popolazione Albana , quante volte 
dia in piè la congettura, che ve ne lòlle introdotto il coflume dai 
Greci. „ II Sig. Carlo Denina nella fua Storia Politica, e Letteraria 
„ della Grecia (i) rileva, che anche prima del tempo di Omero, cioè 
,, in quello della guerra Troiana le veftimenta per gl’ uomini con- 
„ Allevano in una tonaca di lana, di cotone, o di lino, percioc* 
,, chè anche quelle due produzioni della terra eran conolciute. 
„ Il mantello , o pallio era di più groflb fajo per riparo della 
„ pioggia, e del freddo, coprivanfì la teda con pelli di caprai 
„ formate a guifa di pentola. Non fi ufaron le fearpe, che mol- 
„ to tardi , come pur le calze dalla plebe , ma dalle perlone 
„ di qualità fi portavano . Le donne Trojane portavano un fottìi 
„ velo, che da capo le copriva quali fino ai piedi fopra la to- 
„ naca, ed era più magnifico di quello delle greche . La leggia- 
„ dria degl’ ornamenti donnefehi confilleva primieramente nellaj 
„ varietà della cintura detta Zona con cui fi cingevan la velte * 
„ l’acconciatura del capo fi facca con veli, e con falce, c l’ufo 
„ degl’ orecchini , e degl’ anelli era già molto prima dato abbrac- 
„ ciato dalle donne orientali . Ma che che fi voglia penfare dell’ 
ufo che far poterono gl’ Albani di quedi abiti, troviamo di cer- 
to , che i foli Principi , ulavano i Calcei a didinzion della.» 
Plebe (f) . I Rè d’ Alba , ulavano particolarmente alcuni fiiva- 
letti , o cotturni chiamati Atulli dall’ antico verbo multo cioè 
cucire (2) . Erano ordinariamente di color rodo, d’onde quel 
pelce da noi conofciuto col nome di Triglia, Iti chiamato mul- 
lus (2) . I Romani dell’ordine Senatorio fi lervirono in apprettò 
di tal fotta di calcei fin’ al tempo di Aureliano Imperadore (4). 
Si allacciavano , e fi dringevano con alcune fibie d’ avorio , o 
d’altra materia, rapprefentanti la figura di una mezza luna , fe- 
condo il codume degl’ Arcadi, e quedo era tutto l’abito, ed il 
portamento Regio degl’ Albani Principi . 

Ma 

(0 L'b. II. cap. j, Julium AUonium gemit Juum referti ot . 

(/) Dior.ifio d’AIiparnaflo I.XLIII.pit- (a) Fertus & Dio.Cafs. lib. XL 11 I. 

lindo di Cetire così drive . JuJuìJfe (CxU- (3) Fcncltell. apud Flin. L. JX. cip. 17. 

rem ) tuia un oleum , èr rukrum , juxta (4) flav. Vop.fc. in Aurelùn. cap. 4 9. 

Rtgttm AU-amrum mti'em , od quei , per 
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Ma per tornare a Silvio diremo , che non v' è memoria di ■ 
ciò che opcraffc nel tempo del fuo regnare, ma che v’è gran_, Anni 
fondamento di fupporre, che le di lui azioni fòdero gloriofìnime , 
relativamente al fuo tempo, giacché dal fuo nome tutti i feguenti • 

Rè prefero l’aggiunto di Silvio ( g ) , come in altra età quei d’ Egit- 
to il nome di Faraone , e di Tolomeo , e quel di Cefare gl’Impe- 
radori di Rom3 . Governò per lo fpazio d’anni ventinove, e mori i8d8. 
in età di fettanta , fe fi computino gl’ anni dalla fua nafcita all’ 
edificazione d 'Alba, quelli del regnar d’ Afcanio in cita, con li 
mentovati ventiuove attribuitili da Dionifio . 

CAPO IV. 

V A 

Del terzo Re Albano ; fae azioni , e morte ; gli [ucce de il figlio 
il quale e fende notabilmenté la fua dominazione . 

Fri evo notizia di alcuni altri Re . 

D AIl’affuefazionc , anche obbligata , è nato il più delle vol- 
te il coftume , e la legge delle intiere nazioni . Avvezzo 
già il popolo d 'Alba all’ obbedienza d’ un folo , durante 
il Regno di due Sovrani , riconobbe, fenza oppolizione alcuna, il 
figlio del Re defunto per fuo Signore, e permife , che la Corona, 
andafie per fucceflione, e divenilfe ereditaria. Avea Silvio rinuo- 
vata in quello la memoria del Padre , poiché lo fece chiamaro 
Enea . Lo lafciò difgraziatamente molto fanciullo, c Io affidò al- 
la direzione, ed alla fedeltà di un Tutore, il cui nome non giun- 
fe a noi, Crefceva egli in età ugualmente, che in fervitù, impe- 
rocché quell’ iniquo Minifiro , efiefe tant’ oltre la fua plenaria po- 
terti, che giunfe ad affettar la tirannide, e dette un’ efempio di 
tradimento alla pofferità fua fimile . 

II cafo di quello giovane Principe, è veramente compalfio- 
nevole, poiché fi dice, che per frode di quel malvagio, non giun- 
fe a prender le redini del proprio regno , fe non fc all’ età di an- 
ni trentadue . Ci fono affatto ignote le brighe , che usò il Tirati- jpoo 

no 

(g) Rtgtm Regttnqat partucut che Silvio fii il primo di quello nome 

lo chiama Virgilio al lib. VI. v. 7*5. che lo traile dalle felve nelle quali dac- 
Tito Livio par che ci dica , che La- que , come per il rifpctt o dovuto alP. 
tino dette il nome di Silvio ai Rè d’AI- onorata memoria di Enea Tuo padre ej 
ba , ma ci fembra pi A ragionevole, fe- di Lavinia fua madre . 
guitar qui l’opinione di Virgilio, fi pcr- 


, 1 
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. no per tenerlo lontano fin a quell’ età , come anche li maneggi 
Anni dj E n ca per fcuotere il giogo , e riflabilirfi nell’ indipendenza ; 
‘klM’ non bifogna però credere , eh' eflb fotte un Principe fciocco, per- 
chè si lungamente fi lafciò foprafTare dal Tutore , ma bensì di 
fiamma politica, d’intraprendenza , c di grandi affari per ope- 
rar, che fuccedede un limile cambiamento. Virgilio al libro fello 
quando induce Anchife a parlare ad Enea ncgl’EIifi, gli rendo 
giuflizia con que’ verfi : 

l' altro appreffo 

E Silvio Enea , che il tuo nome rinuova , 

E fe fta mai , che il fuo Regno ricovri 
Non faro men di te pietofo , e forte (a) . 

Sembra , che il Poeta voglia qui rilevare il di lui valore , dimo- 
flrato nel rialfumere le fue giufle pretenzioni , o in qualche azio- 
ne contro gl’ ellranei , della quale fe n’ è perduta la memoria . 
Allude anche alla fua pietà, ma fc ne ignora la cagione. Promof- 
fe egli forfè , più che altro Principe la religione , che dovea mag- 
giormente fiabilirfi a proporzione, che crefceva la Città. Ecco 
egli perciò probabilmente edificare il Tempio alla Dea Corna mo- 
glie di Giano, antichiifimo Re d'Italia, ed un’altro a Giunone. 
Si crede , che ve ne fodero anche degl’ altri dedicati ad altre Dei- 
tà, ma chi potrà adegnarne gl’ Autori ? 

1930 Regnò Enea Silvio per Io fpazio d’anni trenta, e dopo aver- 
ne viffuti fetfantadue , mori lafc iati do erede della Corona il fuo fi- 
gliuolo Latino Silvio . Ad eflò fi attribuifee 1 ’ ingrandimento del 
dominio Albano, c fi dà ad elfo la gloria di fondatore di molte^ 
Colonie (£) , ma chi potrà individuar quali fòdero ? Vero è , che 
riconofciamo la potenza Albana circa quelli tempi elevata al più 
alto fegno. Erano già feorfi più di centovem’ anni dalla fua fon- 
dazione, e fenza irruzioni flranicrc , che inquietadero la fiia cul- 
tura, fenza forti emuli, che diflurbadero la fua polizia, e fenzaj 
oflilità, che didruggedero la fua popolazione nella caduta degli 

Abo- 

C<0 JEneid. VI. v. ff<S. . . . , . ir qui te nomine rtiict 

SI ìviu: AEneai pariter pie fate tei armi : 

Egre%ln\ fi ur.qujm regnandovi acceperit /libar» • 

(£) Ab eo Colcniic aìiquot dedurre ; perché i popoli di quelle colonie non 

Yrifci latini appellati i rnaifie Sihihpo- a ve (Ter a confonder fi con i Latini reccn- 

ìlea cmnibu: cognotnen , qui Alb* regnarant, eiori. Se veramente Latino dette il no- 
ia maniera di dir di Livio Prifci lati - me di Silvio ai Sovrani d* Alba , gfll 

ni appellati c una cautela, che prende , l’olTcrvammo di fopra « 
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Aborigeni, e nell’ oppreflìone d’altre piccole potenze confinanti, .■ 
col favore del fuo regolamento interno, avea Alba potuto agevol- Anni 
mente lollevarfi fopra d’ ogn’ altra Città, di maniera che giunfedelM. 
ad eligere la fubordinazione di tutto l’ antichillirao Lazio (c) . Se 
arrivò a quefto punto, regnante Latino Silvio, o dopo il fuo gover- 
no non lo Tappiamo dire , ma è da crederli , che fi trovaffe , al 
fuo tempo , in fiato affai florido , e di molta popolazione . Ignoria- 
mo il nome , ed il numero delle Colonie dedotte da quefto glo- 
riofo Principe, e il rintracciarle fra le tenebre di qne’ tempi, la 
crediamo cura infruttuofa , c fallace . Rimettiamo pertanto, chi 
avrà la curiofità di fapere in generale quai limiti aveffe il Re- 
gno Albano , all’Appendice di quefto libro , ove oltre un’ efatta_> 

Carta Topografica, offriremo un catalogo femplice, e critico del- 
le Città , e Cartelli in qualche modo dipendenti dai Re Albani . 
Dionifio ci fa fapere, che Latino, dopo aver regnato per lo fpa- 
zio d’anni cinquantuno, pagò il tributo comune a’ mortali. Altre } 
azioni di fe degne fi può immaginar , che operaffe in si lungo ipa- 
zio di comando, ma il lungo ruotar de’fecoli, ne Ipenfe affatto 
ogni memoria . 

Ci vediamo qui ridotti a parlare di un’età ofeuriffima , c_> 
fcarfiflima di notizie, di quelle poche, che fi fon potute avere, 
non relierà il pubblico defraudato, nè mancante la noftra Operetta, 
e nudamente le riportiamo al coftume di uno Storico ingenuo . 

Morto adunque Latino fu affunto al trono il di lui figliuolo 
Alba Silvio. A quale età foffe giunto quello giovane quando pre- 
fe il comando ci è affatto ignoto al pari delle di lui azioni . Di 
effo non ci rimafe, che il puro nome, e la durata del fuo go- 
verno , che dallo Storico d’ Alicarnaffo , fi fa afeendere ad anni 
trentanove. Gli fucceffe il figlio Atis (2), altrimenti detto Epito , 3 0I ° 
ed Egipo , o Egìptio (1) , ofeuriflimo ,. ugualmente che il Padre , 
e regnò per anni ventifel . Succeduta la di lui morte Capys, o Ca - 3 0 * 6 
pi cinfe la Corona paterna , al quale , da alcuni Scrittori , vienej 
attribuita la fondazione di Capua (2) , ma quella Città prete un tal 
nome molto di poi (d) . Partecipa anch’egli dell’ ofeurità di quel 

E Evo 

(0 Alba fune crai Latto caput , Jult (J) Livio lib. IV. cap. 9n. dice, che 
cpat , Ma Laviulum Patrie sEnuc con- fi chiamava anticamente Vulcano , e che 
tempferot . Lue. fior. Hill. Ron, Lib. circa gl’ anni di Roma }}0- prete il 
I. cap. 1. pag. 7. edit- Rom. 1734. nome di Capua da un certo Capi gene- 
(1) Ovid. faft. L. IV. rate de’ Sanniti, che l’occupò, ovvero 

(3) Eutrop.L.I.cap.j.lfid.Etym.XV.j. dal territorio campeftre . Riguardiamo 

in 
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Evo, e di erto, altro non lì sA, fuorché re(Te il dominio- Albano 
per anni ventotto . L’ottavo fu Capoto, o fìa Calpeto , e Carpen- 
to, che governò per tredici anni. II nono fu Tiberino Silvio, che 
fecondo la Temenza di molti antichi, e valenti autori, in un cer- 
to combattimento, fi affogò nel fiume Albula , e lo fece parteci- 
pe del Tuo nome , dopo 1 ’ ottavo anno del fuo regnare . L’Avvo- 
cato Saverio Mattei (1), fra i rccenfiori, faggiamente efclama ; a 
qual de’ Grammatici potremo perfuadere, che Tiberino dalle il no- 
me al Tevere, e non il Tevere a Tiberino ? Nafce di quà la qui- 
fiione, fe il fiume Albula (chiamato con quello nome, o dallaj 
bianchezza delle Tue acque, o come ad altri piace, dal Re Alba 
Silvio , che vi fi fommerfe ) fi diceffe anche Tevere prima dell’ an- 
negamento di Tiberino. Favoleggiarono alcuni, che avelie tal no- 
me, forfè, anche prima l’edificazione d 'Alba, derivatogli da un 
certo Tebro, Re dell’Etruria, Ladrone infigne, che fu uccifo alle 
fue fponde (2). Vero è però, che gl’ antichi medefimi ne ignora- 
ron la vera etimologia, che il lodato Mattei (3) cerca di rintrac- 
ciare nella voce ebraica Toro , appoggiato alla finzione poetica , 
del rapprefentare i fiumi Taurifòrmi . 

Il decimo fu Agrippa Silvio, altrimenti detto Remulo . Tito 
Livio (4) ci fa fofpettare , che dopo aver egli governato per Io 
fpazio di trentatre anni , deponefle il comando , e Io cedeflé al 
fuo figliuolo Romolo Silvio, e che terminaffe una vita privata (e)- 
Quello Romolo, che è lo (ledo con Aremalo , Allodio , Acrota , 
c Agrippa (5), era di cofìume fuperbo , arrogante, impcriofo , c 
ilolto . Si fcrive dai Latini , che moriffe egli di un fulmine nell’ 
anno decimonono del fuo regnare, per la flefia caufa, per cui li 
Greci favoleggiarono punito il Sovrano Elidefe Salmoneo (6), per 
aver cioè tentato, di torre di mano a Giove, la privativa del tuo- 


in qncfto (afa il fentimento di Virgi- 
lio , che forte edificata da Cefi Cugino 
di Enea , come una bella finzione poe- 
tica • Et Cafis j bine amen campante 
dveitur urti. JEneid. X. v. 145. 

(1) Exercitat. ut fup. 

(*) Virgil. 'JEneid. Vili. *. 330. 

(?) Exercit. II. de Ficu Rutnin. pag. 
Ij. edit. cit. * 

(4) Lìb. I. §, g. 

(0 Ncrtuno de’ Commentatori di Li- 
\io , ha mai penfato a quello , e f 'lie- 


ti O . 

gano le parole dell’Autore , Romulut 
Silvia 1 , a flirt ictcfto ìmferìo , rigati ; 
Ri molo Silvio regna nel infero falerno ; 
le prendono per una maniera di parla- 
re , c forfè per quel padoranifmo di cui 
1’ acculano ; ma , a me fembra di leg- 
gerci troppo chiara la rinunzia , c tra- 
durrei Romolo Silvio regna , avuto l’ Im- 
pero dal Padre . 

(j) Dionif. Haiicaro. Orid, Metani. 
Bufcb. Chron. 

(6) Virg. lib. VI. v. $8$. 
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no. „ L'arroganza di quefto Principe, dice l’ Autor dell’origine ■- 
„ del Popolo Romano , offendeva gl’ Uomini non meno , che gli Anni 
„ fteffi Dei; di maniera che, fi dice, cffer giunto a vantarli, fu- dclM. 
„ periore anche a Giove, che mentre tuonava dal Cielo, cffo co- 
„ mandava a’ ibidati, di percuotergli feudi con i dardi, e dicea, 

„ di formar cosi, un tuono affai più armonico, e didimo. Ma fu 
,, punito con pena di fe degna, imperocché, percoffo da un ful- 
„ mine, e follcvato da un turbine, fù precipitato nel Lago Alba- 
„ no.,. Altri fcrivono , che fi affogaffe in detto Lago, quando 
gonfie le di lui acque per lo fcuotimento di un terremoto, rovinò 
in effo la Reggia. Ma qualunque foffe la vera caufa, è certo, che 
egli mori di morte violenta per la rovina del Palazzo Reale , lo 
cui veftigia, Dionifio d' Alicarnaffo (i) , fofpetta di aver ricono- 
feiute folto le acque del Lago, a’fuoi tempi già depredo, median- 
te il foro fattovi da’ Romani, che prima di tal provvedimento lo 
conobbero frequente ad elevarli per la forza volcanica concentra- 
ta nel fuo bacino ; veggafi di ciò la noflra Differtazione Prelimi- 
nare paragrafò II. 

Allora , fcrive Livio , che il Regno pafsò di mano in mano 
ad Allentino , che mori combattendo nel trentefimofettimo anno Ji8a 
del fuo governo. Si dice, che per liberarli dalle molefiic, che gli 
arrecavano i confinanti , prcndeffe le armi , e che in un’ azione , 
circondato da nemici alle finanze del Regno, fòffe trafitto, e fe- 
polto in un monte , che prefe da effo il nome di Aventino (/") . 
Eufebio fcriffe , che Romolo Silvio lafciò un figlio chiamato Giu- 
lio, e non Aventino . Noi per combinare il fentimento di quell’ 
Autore con quel di Livio, c di Dionilio , diremo , che Giulio, 
ed Aventino , fien flati lo fleffo foggetto , e che probabilmente , 
non fù conofciuto col fecondo nome , fe non dopo edere flato 
sepolto in quel Monte , che già chiamavafi Aventino . 

Proca , fù fuo fuccefforc , e fi conta per il dccimoterzo Rè 
Albano . Stette egli fui punto di perder la vita , quando appena 
avea incominciato a goderne . Ovidio al libro fello de Falli ci con- 
fervò quella memoria, e con una feliciflima deferizione poetica, 

E a ci 


(i) Lib. I. pjg. a®, ed il. eli. 

(/) Quello è il fentimento di molti 
valenti tenitori, che per altro non può 
tfer con facilità abbracciato da Gram- 
matici . V’ha chi penfa , che dcrivaflc 
un tal nome al Monte dagl’llccelli , ap- 
poggiato aJ termine Latino evi i ma fe fi 


rifletta , che in quel tempo nel Lazio 
G parlava greco fin dalla venuta di Evan- 
dro , e che ogni uccello da Greci fb det- 
to frali troveremo la congettura lenza 
piede . Ma non effondo quello il noftro 
propolito tralafciamo d’ imbatterci io-v 
dilhcolik inclfricabili • 
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Anni ci racconta il di lui pericolo . Era, die’ egli , infante di cinquej 
del M. giorni quando fu aflalito dalle ftreghe , e la di lui nutrice lo tro- 
vò graffiato in vifo, e di color giallaftro . Si condufle allora laj 
donna al tempio di .Carna, e da quella impetrò, che il fanciullo 
reftafi'e liberato da que' grifagni fantaftici , e ritornane in buon 
colore . Quella Dea , come opinammo al Capo IV. , avea il fuo 
tempio iu Alba fin dal tempo d’ Enea Silvio , ed era una ninfa 
della Selva Elerna , proflima al Tevere , che fu creduta amata 
da Giano, e fu chiamata Cranen , perchè da elfo ottenne, fecon- 
do i Mitologi, la prelìdenza de’ Cardini, dei liminari delle por- 
te , delle vifccre umane , ed il potere di fugar le ftreghe . 

Di quella, Proca, quando fu adulto, fece celebrare folen- 
nemente le fefle, e ne promoffe, in ifpecial modo, il culto, co- 
me in grata riconofcenza del miracolo in fuo favore operato; mi- 
racolo , che ci conduce ad ammirare quanto fòfter divulgati per 
le nazioni i pregiudizj queftionatilfimi dell’ arte de’fortileg; . 

I fecoli forte hanno fpente le più belle memorie di quello 
5:07. Sovrano. Regnò egli per lo Ipazio di anni ventitré, c Virgilio ci 
afficura, che foftenne la dignità reale con fomma gloria di fe, e 
de’ fuoi antenati; ma ne ignoriamo la caufa (>) . 

Ebbe elio due figliuoli chiamati Numitore, ed Amulìo . Per leg- 
ge di Primogenitura lafciò il primo erede del regno, ed il fecon- 
do dell’ erario , c del regio teforo formato in gran parte dallo 
ricchezze trafportate daTroja dal pio Enea (1) . Lo fcrittore del 
libro degl’ uomini illuftri è di fentimento , che Proca lafciafie il 
Regno da amminiftrarfi da fuoi figli un’ anno per cadauno , c che 
Amulìo non lo cedelfe mai più al fratello . Noi fiamo della fen- 
tenza di Plutarco (A), e di Livio, come la più ragionevole; ma, 
comunque reftafTe il Regno Albano , rapprefentarono quelli gio- 
vani fui teatro del mondo , uno la feena di un giufto oppreflò , 
l’altro quella di un tiranno, foggiogatore del diritto umano, o 
delle difjmiizioni paterne. 


(g) Proxiam il li Protai Tropee glorio 
genris . Virg. Li. VI. v. 767. 

(1) Fiutateli. ex Diod. Paparetb. in 
vita Romul. cap. a. 

(i) Numitori qui Blrpii maxima! t rat , 
Regnum veruiluu Silvie gentit legar ; 


plus tamia vl/pctuit quam volunlai Partii , 
aut verecondia telarli . Liv. Lib.I. cap. g. 

yfrmlins cure la óuat porliceet omnia 
partir us ejfct , ac pecunia! aurmnque ex 
Troja ajvefhim regno adequarci , Regnum 
fiumi tor fortini eli . Fiutateli, in Rom. 
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Occupa Amulio il foglio Albano , ni efercita la tirannide . 
fdafeita di Roinolo , e Remo , loro educazione , e fe- 
guito di alcuni avvenimenti , che li conducono 
a deporre il Tiranno. 

E RA Numitore affittito dal diritto di primogenitura , dall’ ul- 

tima volontà del Padre, e da tutte le leggi umane, quando j c im. 
nacque la vertenza fra fe , ed il fratello Amulio , a chi fi 
competefje il Reame paterno ; quell’ ultimo all’incontro altre ragio- 
ni non avea , che le ricchezze. Incominciò a maneggiar delle bri- 
ghe , e non iftentò molto col favore dell’ oro a formarli un grotto 
partito . Si vide perciò fovvertito ad un tratto 1’ ordine di natu- 
ra , e permetta da ogni ceto cittadinefco l’efpulfion dell’infelice 
Humìtorc giudicato imbecille, ed inetto dopo un’anno di Regno, 
e lì vide favorita la tirannide . Con quello mezzo , Amulio , fìi 
acclamato , e riconofciuto da Ridditi qual legittimo fovrano ; ma 
calcato appena il foglio non fuo, incominciò a folpettare all’ ufi> 
de’ tiranni di qualunque perfona ; tutte le idee le fi rapprefentava- 
no funeflè, e rifvegliavano nell’animo fuo, agitazione, e furore, 
e come raggio, che tende al centro, fi inabiflavanno nella tema 
di perdere l’ufurpato, e nell’orrore della nera criminazione , c 
delia pena meritata. Un abifl'o lo conduceva aH’ altro, e da gior- 
no in giorno fi familiarizava con il delitto . Avea Numitore due 
figli , Egefio, o fia Laufo , ed Ilia , o Rea Silvia (i) . Opinando 
egli, che quelli , crelcendo in età , avrebbero un giorno rifveglia- 
te le loro giufte pretenzioni , fi determinò d’ impedirne le vie . 

Prefe perciò il crudel partito, di far’ uccidere il mafehio , come 
quello , a cui più facilmente , fi farebbe rivolto l’ amore , e la 
compaffione de’ fudditi, come accadde in perfona di Enea Silvio, 
quando avelie maneggiato di rientrar ne’ fuoi diritti, ed abufando 
della Religione , folto pretello di onore , elette in Vergine Ve- 
fiale Silvia per obbligarla alla perpetua virginità, onde non parto- 
ritte nuovi pretendenti alla Corona, ed in tal guifa fi afficurò del 
regno, in cui efercitò la tirannide per lo fpazio di circa quaran- 
tadue anni . 

Si avea guadagnato il popolo, teneva il fratello in foggezio- 
ne, fi era sbrigato di un Nipote, e fi credeva ficuro dall’ altra, 

e tutte 

(i) Liv. ut fup. 
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~~ - e tutte le apparenze promettevano tanto ad elfo , che a fuoi di- 
fcendenti il pacifico podeflò dello Scettro Albano . Ma le fue prov- 
videnze riufeiron vane, quando Rea eflendo un giorno andata in 
un vicino bofeo cor, lagrato a Marte a provveder dell’ acqua per 
ufo de’ lagrifiz; fu forprefa da un uomo armato, e feroce in vol- 
to, creduto lo dello Dio dèi Luco, per la cui opera redò gra- 
vida ( a ) . Non faprei dire chi folle coftui ; l’ inetta fentenza di co- 
loro , clic lo credono Amulio non merita confutazione . V’ ha chi 
più rettamente penlà , ehe folle un di lei amante, ciò che fem- 
bra più verifimile , e forfè fofpettato da Livio ( b ). II fatto vien 
comunemente ammeifo, ed è riferito, da alcuni, all'anno quarto 
del facerdozio di Silvia . La gravidanza di una Vedale in cullo 
dell’orrore nel popolo credulo al fùnedo augurio, e predo giunfe 
all’orecchio del Tiranno, il quale per timore, che non fi sgra- 
vale occultamente , ordinò , che folte ritenuta fotto la più fìcura 
cudodia.cciò accadde lotto l’anno vigefimo quinto della Tiran- 
nide d’ Amulio. 

3 * 33 * Giunto il tempo del parto, dette alla luce due gemelli, ad 
uno de’ quali fù impodo il nome di Romolo , e all’altro di Remo , 
nomi, che fecondo Plutarco gli derivarono dal vocabolo greco, 
con cui fi chiamava la poppa materna (1) . Quando la guardia^ 
portò l’ avvidi , ad arbitrio del Rè , pronunziarono i giudici la fen- 
tenza, ehe la madre fecondo la legge , fofj'e ucci fa a colpi di baflo- 
ne , e la prole foffc gettata nell' acqua (2) . Quello giudizio però 
non fu efeguito, che in parte, impercchè Ambo la figlia d ’Awu- 
Ho, all’ufo delle donne, pietofa in particolar modo per il fuo fef- 
fo , intercedette appretto del Padre per la vita di Rea ed otten- 
ne, che la pena capitale folle commutata in una carcere occul- 
ta , e perpetua , d’ onde poi finalmente fù tratta , quando fi fcolfe 
il giogo tirannico . I fanciulli feguirono il loro dedino , c ftiron 
dati per edere efpodi al fiume Tevere , d’ onde fù creduto , che 
feampallcro prodigiofamente lavila, e qui è notabile quanto i Ro- 

' mani 


(a) Saera lavatura! mani ptttlat aquas . 
Ovid. hftor. lib. IH. C«p. x. Quelle., 
«eque fcrive Servio , che doveano pren- 
derà nel loto fiume Numico , il quale pat- 
ta Ira Caotico Lavinio, ed Artica ; ma un 
viaggio eoa) lungo , ne era decente ad 
una Vedale, ne compatibile col peto dell’ 
orciuolo ad una donna. 


( t ) Sete Ita rata . ftu quia Dtm cullar 
tulfic henttUer trai , Marita incarta fllr- 
fii Patria nuucufat . Lib. I. 4. 

(1) Plutarch.in vita: cap.3. Plin.l.XV. 
cap. 18. pag. 1 aa. ed. Hagcn. a 5 1 8- 

(3) Dico, pag. a;. Ld.cd.cit. Plutarcb. 
ut fup. 


Digitized by Google 



D I A L B A-L O N G À. y 39 

mani fcrittori fi fieno lludiati di rilevare il favolofo, e tanto noto 
miracolo del Pico, e della Lupa, che accorfero per la falvezza 
de’ Putti. 

La Storia Greca, ci fomminiftra due fatti confimili , per ren- 
der quello più fogetto al pirronifmo . Hdipo confegnato dal Pa- 
dre Laddaco ad un fervo, acciò 1 ’ ucciderti:, ed efpollo in una 
felva per tratto di pietà; l’incontro del Cuftode degl’ armenti di 
Polibo , Rè di Corinto, che lo fciolfe dall’ albero ov’era appefo, 
e lo prefentò al fno Principe, che lo fece educare, fembra in 
qualche modo conforme al fatto di cui fi parla . La nafcita di 
Ciro (i). la fua educazione predò del Pallore Mitridate, che lo 
fece allattare da fua moglie chiamata Spaco , che in lingua me- 
dica lignificava Cagna, onde nacque la favola, che Ciro folle al- 
lattato da una cagna, è tanto limile alla nafcita, ed all' educazio- 
ne di Romolo, e Remo, che non fi potrebbe non credere, ciré 
i Romani, avuto quello racconto dai Greci, per rivellir di un* 
aria più milleriofa l’origine de’ loro fondatori, ve lo adattaflero, , 
fe non .coflalfe , che Romolo , e Remo videro due fecoli avanti 
Ciro . Quindi piuttollo fi viene ad aver idea del (r) collume cru- 
dele di que’ tempi di efporre i fanciulli di Padre ignoto, o troppo 
fofpetto ai popoli per il fuo potere , di quello , che ne rcfulti 
rimpollibiliti, che un fatto confimile per gl’ accidenti porta acca- 
dere in diverfi tempi, ed in diverfe regioni. Il fatto di Romolo, 
e Remo, c il più ficuro della lloria Latina de* tempi favolofi, e 
tralafciando tutttociò, che fente di favola , ccrtifiìma cofa, è, che 
Amulio , o dette fegretamente que* gemelli a Faujiulo primo Pallo- 
re della fua greggia, acciò li ucciderti: , e che quegli morto daj 
pietà, in vece, li fàcerte nutrire da Acca Larenùa fua Moglie, 
o Concubina, ovvero , crtendo il detto Pallore fedele occulto del 
legittimo Lrede dello Scettro Albano, ricevè due altri putti da_> 
ìiumitorc quali uccife in luogo di Romolo, e Remo (2). 

Si educarono, eglino, adunque, nella capanna di quello Pa- 
llore, predò le rive del Tevere. Quali fodero le loro occupazio- 
ni , e quale la loro cultura, io non faprei adeguare, quantunque 
gl* antichi Autori, molto n’ abbiano fcritto, c tra elfi fegnatamen- 
te Plutarco , nella vita di Romolo . Dalle confeguenti farà però 

lecito 

(0 Erodot.L. 1 . p. 51.53 Ac. Xeno- hrim expcfuìt . Strabo lib. V. pag. > 3 ? Si 
pbont. Ciroped. 351 edic. cit. 

(0 Gemella quo\ ( Ili» ) piperai , norem («) f»b. Piti, «pud Dionif. Vennon. 
quendam fieri va fiottili ( Numi ter ) ai Ti- «pud Aurei. Vifl. 
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lecito il dire, che fodero dotati, di una naturai vivezza, e pre- 
fenza di fpirito , e d' un ingegno penetrante , ed elevato , carat- 
tere non ordinario degl’ uomini rullici, ma che per altro le loro 
occupazioni , e i loro dudj , fodero totalmente paflorali . Pren- 
dean di fatti fra l’altre cofe , maggior diletto alle Fede Luper- 
cali (i) inftituite da Evandro in onore del Dio Pan , chiamato 
Inuo da Latini, come quelle, che maggiormente folievavano lo 
fpirito, mediante il libertinaggio , c la crapula. 

Mentre erano fui Monte Palatino per folennizar quelle Fede , 
furono adaltati da alcuni Padori, co’ quali avean combattuto gior- 
ni addietro per geloda de’ pafcoli . Si difefero alla meglio, ma 
Remo , cadde nelle loro mani , e fu condotto legato in Alba per 
la decilione della caufa{2), e qui fu acculato, in particolare, di 
aver’ unitamente ad altri padori predato nei Campi di Uumitore % 
unica rendita di quell’infelice principe. Romolo, fi difponeva a 
liberare il fratello, e ad iuviarfi verfo Alba , ma Faudulo , che 
penfava di rifcrbarlo ad imprefa di maggior rilievo , lo perfuafe 
di non efporfi a fi pcricolofo cimento, e narratagli la fua origine* 
gli pofe in viltà di quanto danno farebbe dato il precipitare in- 
contideratamente un’affare di tanto rilievo. Il furor giovanile* 
fi laciò regolar dalla ragione, ed a forza redò reprelfo per tra- 
boccare poi con maggior impeto alla vendetta dell'innocente fan- 
gue del Zio Laufo , della tirannide efercitata contro l’ Avo , e la 
Madre, e per vendicare i Tuoi diritti alla Corona, ma ciò nuli’ 
odante inviò intanto in Alba , quanti padori puotè, con ordine, 
che non entrader tutti per la medefima pom , per non dar fofpet- 
to, e che Io attendedero armati nella piazza, difpofli, ad efeguir 
quanto gl’ avrebbe ordinato . 

In quedo frattempo Remo in Alba fù prefentato al Rè , il quale 
fentite le accufe.per dare una piena foddisfazione a Numitore, lo 
rimife in fuo arbitrio, e lo condannò intanto alla morte. Ricevet- 
te il giovane la fentenza capitale con ammirabil coraggio , e con 
ugual fortezza di fpirito s’inviava al fupplizio. Numitore era pre- 
fente , e forprefo dalla di lui intrepidezza venne in curiolità di 
fapere chi egli fode . Ordinò ai Cudodi, che Io conducedero in 
fua cafa , c l’interrogò di chi folle figlio. Rifpofe di riconofccre 
per padre un pajlore chiamato Faujlulo , t di ejfer nato gemello . 
A queda rifpoda, non identò molto Numirore a riconofcere il 
fuo nipote, combinando con l’età del giovane, tutte l’ altre cir- 

codan- 

(0 Li». I. j. (,) Dionif. pag. }0. & feq- ed. c/t. 
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coftanze . Si fcoperfe allora , e piangendo gli narrò il proprio 
flato, quello della madre, e la Tua condizione. Lo efortò a li- 
berare la fua famiglia , e la patria dall’ oppreffion del tiranno , e 
a non manifellarlì , che a tempo debito . Mandò un fuo fedele a 
Romolo per dargli notizia della falvezza del fuo fratello . Quello, 
che veniva ad unirli a Tuoi pallori non era lungi dalla Città, e 
ricevuto Tavvifo, entrò con il meflo nella cafa di Numitore . 
Qui, dato luogo, a tutti quelli alletti, che ogn’uno può immagi- 
nare, fi deftallero tra il Zio, ed i Nipoti in limile occalìone , 
s' incominciò a confultare con tutta quella cautela , che fi richie- 
deva, in un affare di tanta confeguenza, del tempo, e del modo 
di porvi mano . Un curiofo avvenimento narrato da Fabio vi fi 
aggiunfe.che predò maggior aggio all’ efecuzione. II Pallore Fau- 
flulo gelofo della vita dei giovani e per I* amore , che gl’ aveaj 
poflo nell’ educarli , e per la fua fedeltà, venne anch'elfo in Al- 
ba , e fapendo che Remo era predo di Numitore tenuto in cufto- 
dia, temendo, che lo faceflc morire, portò feco la cella nella.» 
quale gli fu confegnato bambino con Romolo , pel aflkurarlo mag- 
giormente , che quegli era fuo nipote . La portava eflò nafeoftaj 
fotto il mantello, e dimoftrava efteriormcnte l’interna agitazione. 
La guardia, che era alla porta della Città, s’accorfe del fuo sbi- 
gottimento , 1’ arredò , e volle a forza vedere , ciò , che nafeon- 
deva con tanta cautela. Rideva il Soldato, e domandava la cagio- 
ne, d’aver’ occultata una cofa cosi ridicola; accorfero altre guar- 
die ; fra effe , una riconobbe la cella, c per fofpetto lo condudero 
al Rè . Amulio a forza di minacce lo coflrinfe a darli conto de’ 
fanciulli, e a non mentire. Rifpofe il Pallore, che Romolo, o 
Remo viveano, non avendo avuto cuore d’ ucciderli , ed aggiun- 
fe, che davano a pafturar gl’ armenti sù i monti, fi per togliere 
ogni folpctto al Rè, che per fcampare anch’eflò dalle fue mani. 
Quando poi fu interrogato a qual fine portafjc quel cesello fi dife- 
fe , dicendo ch’eflò intanto veniva in Alba, perchè era flato man- 
dato dai Giovani alia Madre, per farle fapere delle loro novelle, 
e che, fapendofi clfer quella, ritenuta in cuftodia apprelfo di lui, 
volea pregar fua figlia acciò ve lo introducellè , ed a fine di ef- 
fer da discreduto, avea feco portato quel paniere, come in argo- 
mento della verità. 

Finfe allora il Tiranno , di voler riconofcere i Nipoti , e di 
volerli richiamare alla Corte, che perciò diftaccò un buon numero 
di guardie, che feguitaflero il pallore, c che gli conducelfero quel- 
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- ■■ li che dal medefimo gli farebbero flati indicati. Incominciò allora 
Anni a temer daddovero Amulio , ed acciò Numitore , non fapefle , che 
delM. i Nipoti viveano , e non lo divulgafle nel fuo partito, mandò a 
chiamarlo in fretta , lotto qualche pretcfto , ma in realtà per im- 
prigionarlo. II melfo , che era tenuto dal Rè per fuo confidente, 
era , come per l'ordinario accade a tiranni , partigiano occulto 
di Numitore ; andette , e lo avvisò del pericolo ; ma quel- 
lo, avendogli moflrati i legittimi fucceflori della Corona, lo pregò 
ad efler fedele , e a non abbandonarlo nel maggior’ uopo ; feco 
coraggio ai giovani , e ufcl di cafa fecoloro armato alla volta del 
Palazzo Reale . Si affollò alle grida, ed al romore una numerofa 
moltitudine di amici , c di fervi , e correvano da tutte le Arade 
i fedeli del partito, a quali s’unirono, anche , que’ pallori, cho 
per ordine di Romolo attendevano alla piazza . Si pofe cosi tutta 
la Città in tumulto , e per accrcfcerlo , gridava Numitore , che 
il nemico era già dentro le mura, e ch’era già prefa la Reggia (i). 
Chiamò poi a fe la gioventù Albana per impadronirli della roc- 
ca , a forza d’ armi , e di prcfidio . Ciò facilmente riul'cl per efler 
quella poco ben guardata . Si fece una ftrage di tutti quei , Che 
vollero refiftere . Le guardie parte fi refero, parte fi dettero alla 
fuga, ed effendo l’ufurpatore, in dilcrezione degl’ uccifori, reftò 
con la fua morte libera la Città dalla tirannide. Terminato il fu- 
rore veniva la gioventù a rallegrarli con Numitore , ed egli allo- 
ra intimato filenzio tenne pubblica parlata , con la quale dimo- 
flrò le fcellcragini, che contro di elfo avea commeflb Amulio, 
l’origine de’ fuoi Nipoti, la loro falvezza, la loro educazione, e 
come da medefimi fu riconofciuto , e favorito nell’ el'ecuzion della 
congiura . Sopraggiunfero intanto Romolo , e Remo feguiti dalla 
moltitudine -, (aiutarono Rè l’Avo , ed il faluto , fù accompagnato 
dalle acclamazioni del popolo . 

Con quella memorabil cataftrofe ebbe fine il regno Albano , 
fc non quanto lo refle Numitore per alcuni altri pochi anni. Ac- 
3250. ca dde quella rivoluzione negl’ anni del Mondo 3250. e n’eran già 
feorfi dalla fondazione d'Alba quattrocento- ventidue . Virgilio nel 
fuo Poema ne afl'egna foli trecento (d ) , ma elio , per l’armo- 
nia del verfo , c per il computo , che fà dalla morte di Afcanio 

fin* 

( 1 ) Lìr. lib. I. cip. 6. 

(a) Hit jam tfctntum tota regr.abhar anno* 

Cinte fub HcHorea , dente Refluo Socerdos 

Morte grana , geminata fartu dtbit Hit prolem: JEneid. I. 271. 
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fi n’ alla nafcita di Romolo , e Remo , ne detrae , fefiantadue , 
e tralafcia gl’ undici anni del Regno d’Afcanio in Alba, li tren- 
taduc dell’età di linea Silvio, quando Scoile la tirannide del Tu- 
tore, e li diciaflette dell’età di Romolo quando uccife Amulio , 
li quali tutti uniti alli fuoi trecento, rendono efattamente il com- 
puto da noi adeguato degl’ anni quattrocento-vcntidue . Ma tra- 
lasciando le Cronologie come troppo fallaci, è quello, un palio 
di Storia favoleggiato con maggior venuftà d’ ogn’ altro dai Ro- 
mani gelofì imitatori , ma non però competitori de’ Greci nelle 
favole. 


CAPO VI. 

Edificazione di Roma ultima Colonia del Regno Albano ; fine del 
medefimo , e cambiamento del governo L’Alba in Democratico 
Jlabilito dalla prima Dieta Ferentina . 

A Cadde in quello tempo alla Capitale del paefe Latino , 
ciò, che a tutte le cofc Soggette alla vicenda de' tempi. 
Tuoi’ accadere . tra la Sua gloria ed il fuo Iplendore giun- 
to al vertice dell’ afeendenza , e incominciò da quello punto a_j 
decadere , ed in ifpecial modo , mediante l' edificazione di una 
fua Colonia, che fìt l’emula del fuo onore, la competitrice del 
fuo dominio, c finalmente l’ efpugnatrice delle fue forze. Io qui 
non vorrei rendermi nojofo col riepilogare, quanto fu già a noi 
trasmetto da ogni Latino Scrittore, e quanto ad ogn’ uomo medio- 
cremente erudito, è noto in generale della Storia della fondazio- 
ne di Roma, e della fua adolescenza. Ma come farne a meno, 
fc il nofiro iniiituto fu di Scrivere delle memorie dell’antica^ 
Alba- Longa , e Se da quella ripete quella la l'uà origine ? Palla 
trà quelle due Città , una relazione tale , che riuscirebbe totalmen- 
te imponibile la lloria dell’ una, Senza toccar, di palTaggio alme- 
no, quella dell’altra. 

Ristabilito . adunque, Numitore nel regno, non vollero i fuoi 
Nepoti rellare in Alba, non efl’endone efli i Signori alfoluti , ne 
pretelero di (ignoreggiarvi vivente l’Avo (i), ma bramarono piut- 
tollo di ritornarsene in que’ monti , dov’ erano flati educati , e qui 
insuperbiti dalla nobiltà della loro flirpe, e dallo Spirito d’indi- 

F 2 ’’ penden- 


(0 Plutarch. in vit.Rom, cap. 3, 



! 


4+ DELL’ ANTICHISSIMA CITTA* 

~ pendenza , fi formarono il progetto di edificare una nuova Città . 
delNl Aveano f ec °l° ro condotto un buon numero di giovani Albani , con- 
‘ cedutoli da Nomitene , forfè anche , per politica , e medianto 
l’opera di quelli, incominciarono a dileguarne le mura. Ma, allo- 
ra s’aggiunfe, al dir di Livio, a quello pcnficro , un male anti- 
co , cioè la cupidigia di regnare . Pretendevano vicendevolmente , 
quelli nuovi fondatori, l’ alfoluto dominio della futura Città, e 
furono 11 frequenti le loro contcfc, sù tal propofito, che fi con- 
dufiero di nuovo in Alba dall’Avo, perchè ne decideile. Rifpos’ 
egli , che i Dei farebbero flati i giudici , gl* alfegnò il giorno , 
ed il luogo per prendere gl’augurj, e fotto gl’aufpicj degl' avvol- 
to) , crebbe finalmente, quella Città che fu pria la tomba di Remo, 
indi la capitale dell’ Univerfo . Il fito , che occupò quella celebra- 
tiifima Colonia Albana, era già, refo frequentato, fin dal tempo 
di Evandro Arcade, che dalla Città Pallantea (i) di Arcadia, o 
dal nome di fua figlia lo chiamò Palanzio, indi Palatino (a) . Prefe 
di poi il nome di Roma , o dal greco vocabolo, Fortezza, o dal 
fuo edificatore, che correva allora l’anno diciottefimo dell’età 
fua, ed il fecondo dalla riaflunzione di Numitore al foglio . Di- 
feonvengono nella cronologia gl’ Autori li più afiènnati , general- 
avanti mente però vien riporta quell’edificazione, nella llagione di Prima- 
G. C. vera, cioè nel dì ventuno, o ventidue d' Aprile, quattrocento- 
75 j. cinquantafei anni dopo 1’ eccidio di Troja . 

Reftato Romolo Signore affoluto meditava femprc la maniera 
di accrcfcere la fua dominazione, e (labili perciò un’ afilo . Tutti 
quei , che vi concorfero eran uomini , e la fua città nafeente , non 
gli prometteva , che la durata di una fola età , per mancanza di 
fuccellione, c per quella ragione richiefe , forfè dall’Avo la pa- 
rentela con gl 'Albani, ma ftante una legge, che loro proibiva di 
maritar/i a gente Jlraniera , e particolarmente bandita, non lo potè 
ottenere (£) . Erano le forze Romane, ben di buon’ora, giunte 
, a fegno di poter foftener guerra con qualcuno de’ fuoi nemici fi- 

nitimi ( 2 ) , e quello appunto era per Romolo un oggetto di ram- 
marico , al riflefio, che un popolo fi feelto, c fi forte non folle 

per 

(1) Servii» io Vili. iEneid. ex Vairone . Dionif. 1 , 1 . jiag. 1 1. 27.33. ed. cit. 

(a; 7 un Rix Evandrus , Romanie condii or / ircif. 

Uri dimora indigente Fauni Nympbtcqut tencbar.t . Virg.VIII. v.jij. 

(a) Liv.I. 4. Cimi adferibi, quoi in pctlcmm , ex eo 

(i) ...Rem indignam /tibani ducer ent quod , de uxsrlbui efi alìum magli apparate . 
fugitivoi [etum cemmifitri, (J in Vetta Vluur, in vit. Rom. 
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per durare che brevilfimó tempo. Se ne doleva con Numi torà (1) , 

e da quello fu configliato, probabilmente, a valerfi della forza, Anni 
e dell’ inganno . Concertarono , che avrebbe celebrate alcune fede d > Ro> 
in onore del Dio Confo , che, fi eredea , prefiedere a’ Configli, 
ovver di Nettuno, chiamate però Gonfiali, che vi avrebbe invi- 
tati i popoli convicini , e che avrebbe rapite quante donne vi fof- 
fero concorfe. Riufcì fecondo il meditato . Intimò le Felle, nel 4 
quart’ arino di Roma , e vi concorfcro , molli anche dalla curio- 
liti di veder la nuova Città, i Sabini con le mogli, ed i figli, 
i Ceninetì, i Cruftutnini , e gl’Antennati. Si celebrarono quelle 
Felle , fecondo il collume degl’ Albani (e) , i quali , quantunque 
fodero i piti vicini degl' altri, non fi legge, che v’intervenifiero , 
ciò che ferve di maggior prova per credere , che l’ infame confi- 
glio del ratto delle donne , foffe produzione del torbido peofiero 
del vecchio Nutritore, che avea proibito eiprellamente a tuoi fud- 
diti d’ accorrervi , e di condurvi le Donne. 

Incominciò lo fpettacolo, ed allora quando erano li fpettatori 
nella maggior attenzione, fegui il famofo ratto delle Sabine, che 
Valerio Maffimo fa afeendere al numero di cinquecento, c venti- 
fette . Non fofferfe , però , quella nazione di pattare invendicato 
un affronto fi grave, ed intimò la guerra ai Romani. Romolo fi 
difpofe alla difefa , ed in quell'occafione , gli fu inviata in focor- 
fo dall’Avo molta gente d’ Alba, tanto per combattere, che per 
la collruzion delle macchine (2). Si venne alle mani, ma come 
poi tcrminaffe la zuffa , per effere troppo noto ci difpenfiamo di 
rammentarlo . 

Mori circa quello tempo Numitore in Alba , in età molto 
avanzata, dopo aver regnato dalla fna riaffunzione al Trono circa 
cinque anni , cioè nno avanti 1 ’ edificazion di Roma , e quattro 
dopo . Si legge , che il Regno dalla Famiglia Giulia , non era_> 
mai paffato in altre mani ( d ), e per legge d’affinità più profiima 
fi dovea a Romolo ma o lia, ch’egli ne^trafeuraffe il poffeffo , 
o che gl’ Albani fdegnaffero di foggiacere, 0 d’ uguagliarli almeno 

ad 


(1) Diony f. Hai. 1 . 11 . pag.+j.edit. cit. 
(c) Che Romolo feguitafic , cattamen- 
te , il lito Albano nell’ onorai gli Dei 
ad eccettuazione del foto Ercole , ce_> 
n’aflicura Livio lib. 1 . §.7. dove; Sa- 
cra Diti alili /Ubano ritu,gr reco ,Htrcu- 
II , ut ab Emiro infUuut crani {aci t . 


Quello palio (ù 1 baflanza illudono al 
Cap. 3. -nota (a) . 

(3) Dionif. 1 . II. pag. 47. ed. cit. 

(J) /ib bis /Omiilius ; jam Is feptlma-, 
fobclc regnobai , fratre pulfa Numitore , 
cujus ex fila Remala 1 . L. Fior. Hill. Ro.n, 
lib.I. Cap.l. 
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ad una lor Colonia, non fu riconofciuto (e). Si rammaricavano, 
quelli, della fofferta tirannide , fi rammentavano delle uccifioni 
per ifcuoterla , e dell’obbligata dipendenza ad un folo, anche nel 
debilitar le proprie forze, per li vantaggi altrui , e nel vederli 
ufurpar, lenza contrailo il proprio dominio, di che ne rifentiva- 
no tuttavia le fiinelle confeguenze (/) . Tutte quelle rifleflìoni, 
maturate dai candidati Albani, li pol'ero nella rifoluzionc di fla- 
biliriì in libertà. Sottopollo al Monte Albano eravi un Bofco chia- 
mato il Luco , ti il Foro della Dea Fercntina , oggi la giacchia 
di Marino , in cui, i Parlamenti d'Alba eran foliti di convocarli 
per trattare i, negozj tanto di Religione, che di Polizia (i). In 
occafione di tali adunanze , vi fi teneva un mercato , e per 1jl> 
frequenza de’ mercanti , che vi fi llabilirono in appretto prefe for- 
ma di Oppido , onde fi ditte Qppidum Ferentimim. Gli derivò un 
tal nome, dalla parola latina f erre portare; poiché convenivano 
parimenti in etto quelle adunanze di popolo, che ne’ tempi po- 
ileriori fi riunirono nel Tempio di Giove Laziale, come ottcrvercmo 
a filo luogo , e che era folito di portare in abbondanza divedi ge- 
neri 


(e) Plutarco nella vita favorii» l’uno , 
c l’altro fentimento Cap .21 ; Lapo inter- 
prete . Po fica viro quota Axus Numltor 
Alba c vita conceffu , Regnumque ai tum 
becrciitatU jurt deiatum rf? , f spularti» 
rati cuti» feqtiutut , in tntiio Rtnpublkam 
fofuit , (j Dnctm Sabini t , quotinoli , 
crtanJum Haiult . Guglielmo Xilando edit. 
frani tur. coai annota quello pillo . /«_, 
grsco fR Sabini r quoi non video » quomodo 
lotum pofjii balere ; /ilbonis lege ; dal che 
ne nafte l'inganno di molti Storici , che 
fcrilTcro .averli Komnlo, riferbaio il drit- 
to di nominare un yicerè in Alba . Vor- 
remmo avvertire , che Plutarco, in quel 
Capitolo, forma un epilogo di tutte le 
azioni di Romolo, il quale dopo iJ ratto 
delle Sabine , la riconciliazione col Rè 
de’ Curi , e dopo la morte di Tazio , 
era Rato riconofciuto per Rè da’ Sabini , 
ugualmente, che da’ Romani, e che per 
quella ragione , con tutta proprietà rac- 
conta , che dopo la morte dell’Avo , pensò 
di lafciar Alba in libertà , acciò quella 
Città finitima, e potente, annoiata dei 


Ri, non le fotte moietta, e lafciò g 1 ’ af- 
fari de’ Sabini fotto un Prefetto, per 
meglio attendere a quelli della fua Ro- 
ma . Quando non fi temette di far pompa 
di una lingua , riferbata a foli dotti , nella 
quale fumo appena iniziati , riporterei* 
fimo qui il patto originale del Greco Serie- 
torc . Ad ogoi modo però , perchè la cola 
meglio apparjfca , aggiungiamo la nottra 
traduzione , ricavata dall’ edizione greca 
di Stefano in ottavo Tom. I. pag. di. 
Peli e a vero > difanVo Avo fuo Pdumhcre^r 
AlbeC , cum ai Ip/uu Rernum perlinerei , 
ai concìlionium fbi pcpulum , XeipnbliciC , 
reghnen , ai pltbv» univerfam ietnllt ; (T 
fngnlis anni i , Albania Sabinis ion- 
[iiluit . 

( f) Chi vorrà prenderli la pena di 
legger le conquitte di Romolo riportate 
fulle Città foggerte al Regno Albano , 
da noi deferirle nell’Appendice , troverà 
dimottraro quello fentimeto. 

(i) Sigon. Ant. Jur. Irai. 1. 1- cap. J. 
Kirker . Ligor. Vulp. T.VIL la.Lat. vet« 
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neri de’ commeftibili . Quivi fi congregarono in quefta occafione, 
che è la prima di cui s’abbia memoria r e poiché non fapevano 
ridurfi ad una perfetta Democrazia , depofitarono in mano di un dl Ro ’ 
folo la poteflà , ma per un certo fpazio di tempo ftabilito . Que- 5 " 
fio Depofitario delle leggi fi chiamò Dittatore , cd avea il cari- 
co di deferire al Parlamento le lue deliberazioni, dalla qual di- 
pendenza tentaron Tempre i feguenti Dittatori di fottrarfene, ed 
allora quando vi giunfero prefero le cofe Albane, una pefiìma piega, 
che le guidò finalmente all’eflerminio . Ogn’unosà riflettere, che 
tal fupremo Magiftrato , conferir fi dovea , a perfona di fomma 
autorità, e d’integrità irreprenfibilc , ma nefluno potrà aflìcurarci 
della durata del medefimo . „ 

Ecco ridotta la Città Regina del Lazio ad una perfètta Re- 
pubblica, indipendente da chicche fòffe, dopo circa quattrocento- 
ventifett’ anni , che s’ era governata monarchicamente, fotto il Re- 
gno di quindici Tuoi Sovrani . Seguitava , tuttavia , ad imperare al 
paefe Latino , e chiamò tutte le Città foggette a parte delle Tue 
deliberazioni, e fin d’ allora ottennero quelle il diritto d’inviare 
al Luco di Ferentino i loro Legati , a norma del Magiftrato 
degl ' Anfiztoni di Grecia. 

CAPO VII. 

Si Jlabilifce tra gl' Albani , ed i Romani un’ alleanza mutua , 
che dopo molto tempo vien rotta a caufa de' primi , 
e fi viene olle Armi . 

S Aputofi 11 rifultato del Parlamento Albano , s' incominciò a 
temere da tutte le Potenze finitime , si perchè quello li re- 
golava con un’ordine di governo affatto nuovo, come per- 
ché l’affare privato d’ una delle Città, tirava feco l'impegno di 
tutto il Lazio . Romolo il più proflìmo , ne temea più d’ ogn 'al- 
tro , e febbene fentiffe internamente qualche rancore, pure non 
lo dette a conofcere, ma defiderofo de’ maggiori vantaggi per la 
Aia Città, ftimò bene di cedere al tempo, e di richieder da que- 
fta Potenza, o per meglio dire Stato-Unito una reciproca allean- 
za , acciò in qualunque evento , fe non 1’ averte potuta aver com- 
pagna , fi forte mantenuta neutrale almeno . Si trattò di queft’af- 
fare , e fi tenne a tal’ effetto il fecondo Concilio Ferentino , in 
cui fìt rifoluto , che ncfìuna delle due Città , per qualunque occa- 

fione 
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fìone intimaJJ'e la guerra alV altra , ma che quella , la quale fi ere - 
devo di cjfcrc Jlata ofefa, avejfc riebiefta all' altra la rifazione . o 
de' danni , e nel cafo , che quella aveflb negato dì farlo , allora 
fif e lecito all' altra d' intimar la guerra , di prendere le armi , 
e di rompere l' alleanza (i) . Tali furono i patti, co’ quali fi fia- 
bilì la lega tra gl'Albani, ed i Romani. Refta qui di rintraccia- 
re qual folle il linguaggio , di cui fi fervirono per efprimcre i lo- 
ro iehtimenti . Evandro Arcade era già venuto nel Lazio molto 
prima di Enea , e gli Aborigeni Tuoi difeendenti parlarono un_» 
antico dialetto greco mifto con quello del paefe ; gli Albani , non 
v* ha dubbio, che fin dalla fondazione della loro Città, parlaf- 
fero queflo dialetto , e che i Romani lotto il Regno di Romolo 
parlaflero più greco , che latino , ce ne afììcura Plutarco nella 
di lui vita . Da quelli antecedenti mi par dimoftrato , che gli 
atti del Concilio Ferentino , follerò regiftrati in antico greco , 
lingua in quel tempo di commercio , qual’ è di prefente la la- 
tina , o la francefe ; nè fu di poca durata tal collume nel La- 
zio , mentre fin al tempo di Servio Tullio fello Rè de' Romani 
era in pratica, come ne fece teflimonianza quella colonna enea 
da elfo fatta innalzare fui Monte Aventino, delia quale in apprelTo. 

In queflo tempo palfava buona armonia tra gl’Albani, e i 
Romani, che gvean di comune, e leggi, e cpfe fagre , e lin- 
guaggio (2). Romolo intanto attendeva a’fuoi vantaggi, e fi ren- 
deva più potente con la rovina altrui . Vinti , che ebbe i Cuoi ne- 
mici , li dette alla riforma della fua Città, la dillribul in Curie, 
ed in Centurie , e dettò Leggi . Molte di quefle pollono dirli 
trapiantate da Alba in Roma , e fcgnatamentc quella , con cui fi 
proibiva alle donne dì bere il vino (a ) . Quella legge fu antichif- 
fima per gli fielli Albani , poiché fìi propria de’Latini , e fu. rigida- 
mente ofiervata da Fauno Rè degl’Aborigini , che uccifc la moglie 
a colpi di baffone per averla trovata ubbriaca, fé non fi voglia 
dire , che da quello fatto nafcelfe la legge . Molte altre fe ne po- 
trebbero qui riferire, ma per la dubbiezza della loro genuinità, 
le palliamo fotto filenzio , nè recherà meraviglia giacché tutti fan- 
no quanta alterazione abbiano fofferto quelle poche leggi dello 
dodici tavole , che giunfero fino a noi , quantunque fiano a quel- 
le di gran lunga pofieriori . Cadde Romolo finalmente vittimaj 

de’ Se- 

(1) Dionif. fio. Ili, pag. tfj. edit. eie. (tf) Giulio Lipfio la riporta in quelli 

(2) Strabo lib. V, pag. 33 1. & 253, e- termini: Tcmctnm Muìicr *t tiFuo. 
d« Arni!. 1707. 
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de* Senatori nell* anno trentefimofettimo del Tuo Regno, e fii dei- ~~ - 
fìcato per opera di un certo Giulio Procolo nobilillìmo cittadino 
Albano Tuo familiare intrinfeco, che depofe di averlo veduto a- 
feendere al Cielo (1). Era quello fecondo Plutarco uomo autore- 
vole , valorofo , è confanguineo di Romolo (b) . 

Sembrò allora, che Roma volettc feguitar l’efempio ài Alba, 
c che tenddTe anch’ cifa alla Democrazia : Si creava , come di- 
cemmo , in Alba un Dittatore , predò cui era il depofito della 
fuprema potellà , fi creava in Roma un Interré , ma il fuo coman- 
do non dovea cagionar, die confulionc , poiché era un’ombra 
di comando, ne li eftendeva, oltre il quinto giorno (2). Quell* 
ordine però non durò più di un' anno, e fi venne all’ elezione di 
Piuma Pompilio della Città di Cure, uomo d* inalterabile giudizi», 
e religione nell’ anno trentefimo-nono dalla fondazione di, Ro- 
ma ( c ). Quello fra 1 * altre colè promofle in Roma il culto di Ve- 39. 
tta elegendo le Vergini Vedali , fecondo il rito Albano (3), e di- 
vile l’anno in dodici meli. 

Aveano già i Romani ricevuto 1 * anno dagl’ Albani, che ca- 
ttava di foli dicci mefi (4) per l’ imperizia di eflì nell’ Aftrono- 
mia , nella quale era Numa , ugualmente dotto che nell’ Arufpi- 
cina come Sabino, la cui nazione era eccellente in dette facoltà 
in Italia, al pari de’Tofcani. Variava folo in quello l’anno Alba- 
no dal Romano, che i Romani, per la venerazione, che aveano 
a Marte, creduto Padre di Romolo, contavano per primo mefe 
Marzo, che era il terzo pretto gl’ Albani (s),i quali tenevano per 
primo il mefe d’Aprile , che per la conghiettura di Varrone, prefe 
il nome dal greco vocabolo Apbron , fpuma del Mare , d’ onde 
fi credette nata Venere tenuta per Madre da Enea, alla qualej 
era dedicato ( d ) . Vitte Numa nel Regno quarantatré anni, e gli 

G fuccef- 

(1) Ovid. Fati, lib. II. cap. f. necefituJine , (J famillarilatl einjutclut . 

(t) Hit Protului Jtlr intcr Paint gt- Pluurch. in Vit. Rom. 
nere , viriate , auBorilate , frimai fiJui £o- (a) Liv. 1 . 1 . cap. 7. 

mulo In frlmit , & ex yilhanlt Coknlt , 

(e) Virgil. Lib. VI. v.811. frimai qui ìeglhut urbem 

FundaUt , Caribi; farvlt , & faufere terra , 

Mijfu; in impenna magnili» . 

(l) Alta oriundum Sacerdotlum . Liv. lib.I. cap. 8. 

(♦} Ovid. I.Faft. Macrob. Saturo. 

(5) Id. lib. IH. Teriiot AUtnit, qulnlut fnit ille Pballfcit . * 

(d) QuefP ifteffo fcmimcnto vico feguitato da Ovidio netti fuoi Farti IV. v. 6 ì. 

Sei 
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fuccefle Tulio Odilio . Fù quello, al dir di Livio , non folo dif- 

li inile dal fuo antccelfore, ma di talento, anche, più fiero del 

predecelTore. Riponeva nella Forza ogni legge, ed ogni ragione, 
c confiderando che i Romani marcivano nell’ ozio , cercava moti- 
vi , e prctelìi d’intimar qualche guerra , onde rifvegliare in elfi lo (pi- 
rito primiero. Si prefeutò carnalmente l’occalìone. I rullici à.' Al- 
ba predavano impunemente nelle campagne de’ Romani , e que- 
fie rapine , o erano favorite , o permeile dalla connivenza di 

C. Cluilio, altrimenti delio , loro Dittatore di quel tempo, ed i 

Romani, predavano al contrario nelle Campagne Albane (t). I 
clamori, e le lagnanze de’particolari pollidenti, impcgnaron final- 
mente il Pubblico, a trattar della caufa comune, e perciò s’ in- 
\iaron quali neH’iltelTo tempo legati da ambe le parti per richie- 
dere le prede, o la fontina di quelle. Tulio , che già s’immagi- 
nava la rifpolla negativa del Dittatore Albano, comandò a Tuoi, 
che cfcguilfero a puntino i Tuoi ordini. Quella opinò efler caufa 
legittima di guerra, lenza violare le convenzioni della lega già 
(labilità da Romolo, fin da ottani’ anni indietro. Gl* Albani trat- 
tarmi la loro millìone con maggior negligenza, c furon’ accolti da 
Tulio con ogni forta di umanità , e di piacevolezza . I Romani 
intanto, ed avcano richielle le prede, ed aveano intimata la guer- 
ra a Clelio, che negava di redimirle nello fpazio di trenta gior- 
ni, e n’ aveano data parte al loro Signore. In tutto quello rac- 
conto , altro merito non abbiamo , che quello della traduzione . 
Tito Livio, è fi ordinato, e fi felice nella narrazione, che fareb- 
be difcapito a quede fatiche il non feguitarlo a parola, e quantun- 
que fia ogn’uno perfuafo , che i colloquj, e le parlate de’ Duci, 
c de’ pubblici rapprefentanti , fiano voli del fuo felice ingegno, 
appoggiati a’ fatti dorici, ciò nuli’ odantc, per la loro difpolizio- 
ne, dilettano Tempre i leggitori. 

,, Riferirono adunque gl’ambafciadori a Tulio quanto aveano 
,, operato, ed allora il Rè dette licenza agl’ Albani di parlare , e 

. v »» di 


Sei Valerle ut nfem, grajo fermine nolalum 
siugtt'or ; a fpumii , eli Dta dilla marie , 
ùVVr Ubi ft miruM , grajo rem rumine dìe i , 
l’ala nani tellut , Oricela najar trae . 

Venerai Evander , piena cum ehjje fmrurn , 

Venerar /ilcidet , grajut ulerque geniti 

Diano quelli due ultimi dittici maggior pi in Italia . 

ptuova, a quanto fi dice in quello cap. (i) Dionif. libelli, pag.d 2. ed. cit. 
della lingua di coiuercio dei primi tem- 
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„ di erporre le cagioni della loro venuta. Quefti, del redo igna- 
„ ri, incominciarono a paflfare il tempo in ifeufe, e complimenti 
„ dicendo , che non avrebbero , eflì mai parlato di cofa , cho 
„ difpiaceflé a Tulio, fé il loro uffìzio non li obbligale; che vc- 
„ nivano per richiedere le prede, e che fe non follerò date re- 
„ diluite, aveano ordine d’ intimargli la guerra. A queda parlata, 
„ rifpofe Tulio. Riferite al vodro Signore, che il Rè de' Romani, 
„ chiama in tedimonio della fua imprecazione tutti gli Dei, acciò 
» permettano di far fentire tutte le calamità di queda guerra , a 
,, quello de’due popoli, che avrà deprezzati gl’ambafciadori man- 
„ dati per richieder le rapine,,. Riportarono gl'inviati quella^ 
rifpoda in Alba , e fi preparò da ambe le parti, con tutta l’atti- 
vità una guerra, che il nodro Autore, chiama civile, per eder’ 
inforta tra padri, e figli. L’evento di e(Ta fù però, meno deplo- 
rabile , ed il combattimento, meno fanguinofo per edere dato ci- 
melio a fole fei perfone, dalla caduta delle quali venne in feguito 
la rovina d ' Alba Longa , e incominciò a tracollare la libertà 
Latina . 


CAPO Vili. 

Si /chi erano gt e/erciti , fi viene ad abboccamento dai Duci, 
da' quali fi rimette f efito della guerra ai fratelli 
Orazj , e Curiazj , e ficgue il celebratijfimo 
lor combattimento . 

A Dunate quanto più di forze fi potè da ambe le potenza 
belliganti, gl’ Albani , per i primi, aperto il Tempio di 
Giano (a) ufeirono con numerofo efercito , e fi accampa- 
rono nella pianura di Roma, lungi da ella circa cinque miglia, e 
fi fortificaron di foffa , che prede nome dal Duce, e che per al- 
cuni fecòli fi chiamò Clelia. I Romani fortirono anch’elfi, c lì 
difpofero in ordine di battaglia, ma mentre fi attendeva dai due 
eferciti con impazienza, il giorno, ed il fegno della pugna, ac- 

G 2 cadde, 

(a) Virgilio, Tempre (Tatto, nel rife- le Citili dipendenti da ella fi uTava di 
rirci gl’ antichi coftnmi Latini ci fi fa- aprire il tempio di Giano, amichiamo 
pere, che non foto in Alba, ma in tutte Rè del Lazio, in tempo di guerra. 

Ma tra t Hejftrìa in Latto , quia preti nuc arti, 
gitane tclucrt factum , nunc maxima rerum 

Rema tolit , ter» prima mnent in ftfììa Martttn . Eneid. VII. ver.soo. 
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cadde, che negPallogiamenti Albani, Clelio fi trovò morto improv- 
vifamcnte nella Tua tenda , forprefo d’ apoplefia , o d’ altro malo 
fubitanco , che perciò fi dovette attendere, che s’ eleggerti: il nuo- 
vo Dittatore , e Capitano inficine • Fù creato adunque Mezzio 
Fuffezio uomo, al dir dello Storico d’Alicarnaffo , inabile a trat- 
tar gl’ affari, e quelli, particolarmente, di una guerra decifiva, 
qual’era quella .incollante in pace, e Tempre amatore di novità(i). 
Tulio, intanto refo più orgogliofo per la morte di Clelio, rifo- 
luto di vendicare un’ingiufta guerra, abbandonò gl’ accampamen- 
ti, e s’incamminò per depredare il territorio A' Alba, e ridurla 
alla più grande inopia. Mezzio ne fù avvertito dal prefidio, o 
perciò conduffe l’ cfcrcito più dappreffo clic potè al nemico , e 
fece faperc a Tulio, che pria di combattere avea premura di con- 
ferirgli alcune cofc , che riguardavano l’utilità comune. Piacque 
a Tulio il progetto dell’ abboccamento, e fquadronati gl’eferciti, 
vennero nel mezzo a parlamento i Duci con alcuni pochi principali 
del Popolo, c qui 1 ’ Albano incominciò in quelli termini. 

„ L* ingiurie , c le non rellituitc prede, e la caufa di quella 
„ guerra, io conofco benillìmo elfere provenute dal capriccio del 
„ nollro Signore Cluilio, ne dubito o Tulio, che tu anche non 
„ lo conofca ; ma fe fi abbia a dire il vero , l’ ambizion di regna- 
,, re , incita i due popoli alle armi; ne io metto in forfè d’ aver 
„ interpretato rettamente ; quella fù la deliberazione di colui , che 
„ intraprefe la guerra; gl’ Albani erearon me Duce, per feguitar- 
» la . Io però voglio o Tulio metterti in villa , e farti cofiderare 
„ quanto la potenza Tofcana fia formidabile riguardo a noi , e 
„ maflìme riguardo a te; ti è maggiormente noto, quanto voi le 
„ fiate vicini , quanto la loro forza è grande in terra , e fu- 
„ periore in mare. Rifletti, che allor, quando, darai il fegno 
„ della pugna, quelli due elèrciti diverranno uno fpettacolo, di 
„ modo, che li fianchi, e gl'uccifi, i vincitori, e i vinti faranno 
„ egualmente affatiti ; che perciò , fe i Dei ci affidano , mentre 
„ non fiamo contenti di una libertà certa , giuochiamo una 
„ carta incerta di comando, o di ferviti . Troviamo adunque una 
„ via con la quale li poffa llabilire , che gl’ uni comandino agl’ 
„ altri fenza grande llragc , e fenza molto Ipargimento di 
„ fangue dell’uno, e l’altro popolo. 

Non difpiacquc al Rè de’ Romani la propofia di Mezzio, 
quantunque la certa fperanza della Vittoria, favelle refo più orgo- 

gliofo, 

CO Dionif. lib. III. p. 64, edit. cit. & fequent. 
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gliofo , e fiero del naturale. Mentre fi trattava della maniera, e == 
fi cercava un mezzo opportuno per efeguire quanto s' era proget- Anni 
tato , li prefentò una plaufibile occafione fomminiftrata , quali , dal- 
la fortuna . Si trovarono a cafo tré gemelli in ambi gl’ eferciti , 
quali, di età, e di forze eguali . Che quelli fotTer delle famiglio 
Grazia , e Curazia, è indubitato, ne vi è nell'antichità fatto più 
nobile , e più celebre di quello ; pure in una cofa fi chiara , fcri- 
ve il noftro Livio, elfervi errore ne’nomi , e non elfer ben certo di 
qual popolo fblfer cJ'Orazj di quale i Curiazj. Gl Autori, dic’cgli, 
et lo riferi/cono nelle due diverfe maniere , ma Jiccome ne trovo mol- 
tijjìmi , che chiamano gl Orazj Romani , il mio fcntimcnto li ftt- 
gite in ciò volentieri. 

Trattarono i Capitani con i Trigemini, acciò, combattelTero 
per la Patria , la cui forte (ù rimelfa nel loro valore . Niente fi 
ricusò, e fi convenne del tempo, e del luogo, ma pria di dar 
principio al particolar duello, fi lece una triegua frà Romani, ed 
Albani , c fi Itabilirono i patti , che a quel popolo , i cui Citta- 
dini avcjfcro vinto , farebbe rejlato il comando dell'altro. Tito Li- 
vio , che fin qui fedelmente abbiam feguitato , racconta , come 
M. Valerio Feciale Romano mediante la Religione, confagrò quella 
triegua, e ne riporta l’Orazione; dice di più, che gl' Albani fe- 
cero anch’ elli lo Aedo , che cantarono gl’ Inni a ciò dellinati , e 
per mezzo del lor Dittatore , e de’ lor Sacerdoti (h ) , compirono 
il giuramento, ma non ce n’efpone il rito. 

Dato fine alle fagre cerimonie, i Trigemini, prefer le armi, 
fecondo le convenzioni , e pieni di coraggio , vennero al luogo 
della pugna. Frano circondati da due parti dagl’ eferciti , cho 
folpcli trà fpcranza, e timore attendevano Io fpettacolo. Si dette 
il legno, ed i feroci giovani, fi avventarono l’un contro l’altro, 
lpronati dal pubblico bene, e dal delio di gloria. 

Subito che, nel primo incontro, s’ udi il fragor dell’ armi, 
e fi vider lampeggiar le fpade, agghiacciaron d’orrore gli fpet- 
tatori , il cui fpirito , e la cui voce veniva meno , per la con- 
tinua 


(1) Quell’ Inni , non fi componevano, 
fecondo richiedevano le occafioni , ma 
erano una certa forinola di preghiera , 
accomodata a lutti i tempi , e lolita a 
recitarli dai Sacerdoti più cofpicui , cidi 
dai f l.mmi . In appretto cresciuta in_> 
Roma la lupo dizione crebbe anche il 


numero dell’ orazioni , ed eran diverte 
fecondo la divertiti dc’Numi a quali fa- 
ceafi tuorlo. Furono regidrate ne’ libri 
Sacerdotali , che erano una fpecie de’no- 
dri Rituali , e Cicerone ci fà lapere-, 
nella Tua Orazione ile Hatufp. Rtfpon. 4 
ebe recitavanfi con fomma elettezza. 
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tinua alternazione dei divertì affetti. II combattimento fu tragico, 
ma curiofo , poiché fi mantenne dubbio per lungo tempo , e ter- 
minò con maraviglia. 

Nel calor della zuffa , reftarono i tré Albani feriti , e due 
Romani caddero fpiranti l’un fopra l’altro. Allora un’ entufiafmo 
molto diverfo ingombrò il petto degl’ eferciti , e li moffe allo 
grida, quando il terzo Orazio, relìato a cafo illefo, fi valle di 
uno llratagcmma , lenza perderli di coraggio . Conliderava , che 
£c avelie divifi i fratelli , con facilità, gl’ avrebbe fuperati ; finfis 
perciò, una fuga, e quando ■$' avvide , che uno lo feguitava, in 
diflanza dell’altro, fi rivoltò con’ impeto, e I’ uccife. Accompa- 
gnaron quell’ uccifione alti clamori; gl’ Albani gridavano a’ Cu- 
riazj , che accorrefiero in ajuto del fratello , i Romani incoraggi- 
vano f Orazio. Il fecondo Curiazio, fini come il primo, ed ecco, 
che rellò eguale la pugna nel numero de’ combattenti, ma non 
cosi nella fperanza , e nelle forze . Il Romano intatto , e fiero per 
la vittoria , incontrò l’ Albano languido per le ferite , e per il cor- 
fo, ed avvilito per la llrage de’fratelli, ne quello fu combattimen- 
to, fecondo Livio, ma un fagrifizio, poiché tutto allegro, il pri- 
mo , dille : Confegnai due fratelli ai Mani , il terzo lo darò alla 
caufa di quejla guerra , onde il Romano comandi all' Albano , e 
in ciò dicendo, vibrò la fpada nella gola di quello, che mal fo- 
fleneva le armi, e lo fpogliò giacente. Quella è la celebre pu- 
gna dagl’ Orazj , c Curiati, e con quell’ordine viene narrata da 
due illullri Scrittori Romani Livio , c Floro , a quali ho lìimato 
bene attenermi, e perchè fra elfi convengono, c perchè corno 
Romani , ufar dovettero ogni diligenza in un fatto fi memorabile 
della loro lloria. Ciò nuli' oliarne, per non fembrar meno accu- 
rato in un palio dei più interedatiti , delle memorie Albane, ripor- 
terò qui, anche l’efpolizione d’un altro fambfo fcrittore (i), que- 
lla però ritiene del gulìoTomanzcfco , e difficilmente palla, fenza 
foggiacere a qualche critica di pirronifmo. 

„ Scquinio Albano, die’ egli , in un medefimo tempo, avea 
„ meritate due figlie , nate di un parto , una ad Orazio Romano , 
,, 1 ’ altra a Curiazio Albano . Divenute effe gravide, nel pri- 
„ mo parto, fi fgravarono ambedue di tré figli mafehi gcmcl- 
„ li . Quelli crefciuti in età furon confiderati idonei a pugnar per 
„ la Patria, e furon propolli al Rè de’ Romani. Convennero, e 
„ giunti nel luogo del combattimento , pria s’ abbracciarono , 

,, e fi 

(0 Dionyf. fib.UI, pag, 70. & fequ. 
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„ e fi falutarono , all’ ufo de’ fratelli , indi prefe le armi fi affron- 
„ tarono come nemici . Cadde per il primo il maggiore (c) de’ 

„ Romani ferito dal maggiore degl’ Albani nel capo della cofcia , 
„ o fia nell’inguine. 11 fratello dell’ uccifo , s’avventò, allora, 
„ contro l’uccifore, gli pafsò la gola, e lo llcfe; ed eiTendo in 
„ quel frattempo fiato alfalito aneli’ cflò dall’altro Albano, rice- 
„ vette una feiita nel petto, che lo penetrò fino ai precordj, e 
„ cadde efangue. Pria però di cadere avea nell’azione graveinen- 
„ te ferito il tuo uccifore nella giuntura del ginocchio, fi che_> 
„ non potea teneri! hi piedi , e mal fi fofienea appoggiato allo 
„ feudo; tuttavia unito al fratèllo, ftrinfe il Romano fuperftite, 
„ il quale , allora , prefe 1’ efpediente della fuga , e fi sbrigò tanto 
„ di quello, che lo feguitava, cui tagliò, con’ un fendente, il 
„ deliro braccio , tanto dell’ altro , che giacea languente . 

La critica, a cui polla foggiacer quello racconto è manifefia, 
ma il fatto merita la credenza comune, fenza filofofare fui rappor- 
to , che polla aver con quella pugna , feguita in Grecia trà Sparta- 
ni , ed Argivi raccontata da Erodoto , nella quale di trecento 
foldati per nazione, refiarono in vita Alcinort , e Cranio, Argi- 
vi , ed il folo Atriade Spartano . 

Fù ricevuto con fomma allegrezza da Romani l’ Orazio , indi 
con animo dileguale , furon accompagnati alle Tombe i cadaveri 
degl’ ertimi. I lor fcpolcri \ dice Livio, rimangono in quel luogo, 
ove cadde ciafcuno di elfi; i due de’ Romani in un fito piu vicino 
ad Alba, ed i tré degl’ Albani più verfo Roma, fituati in diftan- 
za (d) come accadde il combattimento non più lungi da erta di 
cinque miglia, cioè prefio le folle Clclit, oggi Cafale Rotondo. 
E ciò fia detto , tanto per individuare i monumenti di que’ famuli 
giovani, quanto per rigettare un’erronea conghiettura, nata ne’fe- 
coli infelici , fui monumento di Pompeo il Grande, del quale lì 
parlerà a fuo luogo. 


(t) Non fiprei dire, chi intendi per 
maggiore, quinte volte eran gemelli. 
Noi intendiamo per primogenito quello , 
(bc ufc) l’ultimo dall’alvo materno. 

(f) Liv. lib.I. §. 3j. Stf ultra intani , 


CAPO 

qao quifqut loto tttHit ; duo Rumava una 
loco prof lui /Ubai» , irla /Oltana , Ro- 
mani urfin , [ci diflautia iodi ut Cr /»* 
inotum cft. 
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CAPO IX. 

/ 

Si convoca dai vìnti il terzo Concilio Ferentino , e Jifottomettono agP 
ordini del Ri de' Romani. Mezzio ribelle occulto manca di 
fede , ed efpia con la morte la fua prodizione . 

D Opo che gl’ Albani ebber adempito agl’ offic; di pietà , e 
di religione , e dopo che i patriotici (piriti fi furono al- 
quanto rafferenati dalla comune triftezza, Mezzio rico- 
nobbe Tulio per fuo Signore, e fi ritiraron gl' eferciti - Si tenne 
perciò in Alba, il terzo Concilio di Ferentina , nel quale fi ri- 
nuovò l’alleanza a patti, che Mezzio tenefje in arme la gioventù 
Albana , a difpo/izione di Tulio , e particolarmente , per quando 
avejfe intimata la guerra a Fé j enti . Quelle convenzioni in realtà, 
altro non furon , che leggi impofte ad Alba dal Rè de’ Romani , 
ed un certo argomento della di lei foggezione al medefimo , dopo 
ottantacinqu’ anni in circa di Democrazia. La libertà, che cer- 
carono i Tuoi Cittadini, altro non fu, che l’ombra, o per meglio 
dire il nome di libertà, fimile a quella, che ritrovò l’Inghilterra, 
fotto la condotta di Oliviero Cromwel nel fecolo decimofeithno. 
La conceflìonc della poteflà ctfrenata ad un fot Cittadino, non., 
dovea , dopo qualche tempo, altro partorir, che un Tiranno, ed 
una doppia ferviti!. Ila per la fubordinazione affollila, che efigeva 
il Dittatore da tutti gl’ ordini Cittadinefchi , fia per gl’impegni, 
che fi contraevano con altre potenze, per il capriccio di quello, 
come olfervammo accader nella Dittatura di Cluilio. Sin a tanto 
che Mario, e Siila, ne’ tempi pofteriori, non giutifero al fupremo 
potere, il Senato Romano, non conofcea corruttela di Leggi, ed 
il Popolo, non fapea che fi fòlle guerra Civile, ferviti!, e pro- 
fcrizione. Ma ritorniamo onde partimmo . 

Tulio, fi mife in punto di vendicar l’infedeltà de’ Fidenati, 
c l’affronto fatto a fuoi Ambafciadori , quando furono a Fidene, 
per domandar la caufa della loro ribellione. Si difeorreva intanto 
in Alba, del fatale avvenimento, e generalmente fi condannava, 
che la fortuna pubblica, fbffc fiata rimeffa alla forte, ed al va- 
lore di tré foli foldati . Il talento volubile di Mezzio , fi diftolfe 
facilmente , ed egli come colui, che sdegnava di ritenere un co- 
mando fubordinato, fantafticava, già, la maniera di fcuotere il gio- 
go recente impoftogli da'Romani . Ma poiché temeva , che le fue 
forze, non corrifpondeffero all’ardimento, fece intendere à Fide- 
nati 


r 


Digitized by Google 



DIALBA-LONGA. S7 

nati nemici sfacciati de’ Romani, ed à Vejenti collegati de’primi, 
che egli lì farebbe loro unito, e gl’ avrebbe foccorlì nella guerra, 
e fomentava intanto negl’ animi de’ Tuoi la prodizione, fotto colore 
d’ amicizia . 

Correva già il fecond’ anno dal combattimento degl’Orazj , 
e Curiazj , ed a Tulio , in ciò , che riguardava la fpedizione con- 
tro i Fidenati, altro non mancava, che ordinare la marcia all’efer- 
cito, per affalire la Città ribelle. Mandò perciò ad Alba per av- 
vifar Mezzio che adempiile alle convenzioni, e che veniile con 
tutte le fòrze in fuo foccorfo . Giunti colà, dove 1‘ Aniene imboc- 
ca nel Tevere, ordinò Tulio le fue truppe, e vi pofe l’accampa- 
mento . Ecco la difpofizione di efl'e defcrittaci da Livio . L’ efer- 
cito de’ Vejenti, che avea già palTato il Tevere, tenne nel com- 
battimento il corno deliro, ed il fìniftro, più verfo i monti, era 
occupato da’ Fidenati . Tulio direfle i fuoi contro de’primi, o 
gl’ Albani contro i fecondi, e li ordinò alle radici del Monte. 
Mezzio, che li comandava, mancava di fede, e di coraggio, non 
ardiva di far fronte, ne di partirli apertamente, e perciò fe ne 
fall infenfibilmente fui colle, e qui fpiegò à fuoi l’ordine della.» 
congiura. S’avvidero i Romani del tradimento, ed un cavalliere, 
fpronato il cavallo, portò l’avvifo al Rè, il quale, da uomo po- 
litico, ed intrepido, riprefe ad alta voce il Cavalliere, onde fen- 
tilìèro, anche, i Nemici; gl* ordinò di ritornare alla fua legione, 
e dilfe, che fe gl' Albani , erano fui monte, ciò fi facea, per fuo 
con figlio , acciò , nel calor della zuffa follerò i Fidenati attaccati 
alle fpalle (i) . 

Si combatteva intanto , e Mezzio non faceva altro , che of- 
fervare dove inclinane la vittoria , poiché 1* ordine , che avea da- 
to a fuoi, era di porgere ajuto ai vincitori. I Fidenati, che aveano 
intefo il parlar di Tulio, incominciarono a fofpettare d’elfer tra- 
diti dall’ Albano, ed il timore lor s* accrefceva maggiormente, 
per vederlo in ordinanza, ma fenza operare. I Romani, al con- 
trario , prefo coraggio gl’ incalzavano con maggior' attività , ed 
e(Tì per il timore di refìar circondati , incominciarono ad abban- 
donar li podi , e fuggire ; lo fteflo fecero i Vejenti , che nel com- 
battimento, e nella fòga, parte periron col ferro, parte s’anne- 
garono nel tragittar del fiume. 

Il Dittatore Albano, allora, fece calai l’efercito nel cam- 

H po. 


(0 Val. Max. lib. VII. cip. 4 , de Strati;. 
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po, e perfeguitando, anch’eflb i fuggitivi, pofe termine alla vit- 
toria. Si conduffe poi negl’ alloggiamenti de’ Romani, per ralle- 
grarli con Tulio del felice fucceflò ; ma quello , diflìmulandqil tra- 
dimento, lo accolfe benignamente, e Io ringraziò della fua ami- 
cizia. Aggiunge lo Scrittore d’ Alicarnaflò, che , per ailicurarlo 
maggiormente gli richicfe i nomi di que’ Tuoi foldati, che fi erano 
moftrati più valorofi nell’ incalzare il nemico, per poi premiarli, 
e che, notte tempo , fi portalle in Roma per riferire al Senato 
fi nera frode . Fatto ftà , che ordinò ad una fua Legione , dello 
più fcelte , di fiar fegretamcnte armata, ed attenta ad ogni fuo 
cenno; comandò di poi, che s’ umifero i Romani agl’ Albani, per 
compiere nel giorno feguentc il Sagrifìzio Luftralc. Ulule cosi al 
Dittatore d’Alba, e quando ebbe difpofte tutte le cofe, giufta il 
fuo meditato, chiamò gl’ eferciti dilarmati alla conciono. Gl’ Alba- 
ni moifi dalla curiofità di fentirc, ciò, che il Rè dicefle s’avvi- 
cinarono, e fecondo gl’ ordini rcftaron circondati. 

Il Rè incominciò, allora, a dire a fuoi Romani, che do- 
veano ben ringraziar gli Dei, in queft’ occafione , più che iru, 
qualunque altra guerra pallata, imperocché in quefia, non fi com- 
battè fidamente, col nemico dichiarato a fronte, ma con l’occul- 
ta perfidia degl’ amici , mentre , non era fiato fuo comando , che 
gl’ Albani abbandonaflero i porti , e falitl'ero fui monte . Scusò 
ingegnofamente gl’ Albani, con dire, che avevano erti adempito 
all'uffizio di buoni foldati, quando feguirono il loro Duce, <u 
lbggiunfe , che il folo Mezzio , era fiato capace di macchinar 
tanta fcelleragine, e di violar le fante leggi d’amicizia. I Cen- 
turioni, intanto, ad un cenno del Rè lo attorniarono, e Tulio 
fcguitò la fua allocuzione, dicendo, che giudicava, edere utilità 
comune , di tradurre tutto il popolo d’Alba in Roma, e che avea 
in animo, di quelle due Città, formarne una fola, e di dichia- 
rare i plebei , Cittadini Romani , e Senatori i principali . A que- 
lli detti, fcrive Livio, che la gioventù Albana, muffitando , di- 
fconvcniva frà fe, e che fremeva terribilmente, ma efiendo iner- 
me, circondata d’armati, fu obbligata a tacerli. Rivolfe di poi 
Tulio il fuo difcorfo a Mezzio, e gli diffe, che ficcome non avea 
faputo imparar vivendo a confervar la fede , avrebbe infeguato 
morendo all’uman genere, a tener per fagrofante quelle conven- 
zioni, ch’effò avea violate, e che perciò, poiché fìt il fuo ani- 
mo irrefoluto , e quali divifo nella fcelta , di favorir 1’ armata , o 
de’ Fidenati, o de’ Romani, così ad efempio dcll’incoftanza , fa- 

• • • rebbe 
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rebbe parimenti il Tuo corpo , flato fquarciato (<v) . Erano all' or- 
dine due quadrighe; a quelle, fa legato il traditore, e datovil 
corfo A Gavalli, in moto contrario, mori divifo in due. Coloro, 
che guidavano , voltaron gl’occhi , per non veder si fiero fpettaco- 
lo , c quello Hi il primo , e 1’ ultimo fupplizio inumano , cho 
folle dato da Romani a nemici , giuda il fentimento del lodato 
fcrittore . Quell’ adulazione però ch’eflo fece ai medefimi , ci con- 
duce, a ridurre a problema, le la pena , fia data maggiore del 
delitto, e le il tradimento fia flato più favorito dal Duce Roma- 
no, o dall’ Albano. Noi fcevri di pallìone, non efitiamo d’incol- 
pare il Romano di maggior fraudolenza , fui riflelTb , che il de- 
litto di uu folo , non permetteva , che s’ eflendeffe il gaftigo ad 
un popolo intero, e qui riconofciamo un pretello, degno della 
fierezza di Tulio, per coonellare l’ambizione d’ampliare il fuo 
dominio, che fu la caufa potilfima di quella guerra. 

CAPO X. 

Diflruzìone totale d' Alba-Longa , e traduzione del fuo popolo 
. in Roma. 

M Entre fi operavano tai cofe alle fponde del Tevere , fi — - 
attendeva con impazienza in Alba il ritorno dell’ efer- An "‘ 
cito, e le novelle dell’ efito della guerra; quando fu ' 
oflcrvato da’ fuoi cittadini venire, alla lor volta, alcune truppe <|jR. 
di cavallieri , e fanti . Portavano però quelle un'augurio affai più 8 6. 
funello di quello , che eglino immaginatfero ; imperocché erano avanti 
effe comporto di foli Romani , che marciavano fotto la condotta G - c - 
di quel Marco Orazio vincitore de’ Curiazj , ed aveano ordine 66 l" 
inviolabile da Tulio , che le fpediva, di evacuar la Città di Po- 
polo , c di robe , indi difiruggerla , e confegnarla alle fiamme . 

Se io qui m’ accingerti a voltare nel noiiro idioma la deferizione , 
che Livio fi della di lei caduta, oltre che riterrebbe del guflo 

H 2 poe- 

(a) Virg. Iib. Vili. v. 642. Haud f tatui inde cita Me li un iti divtrfa quadriga 
Vlflulcrant , (al In diflit /Ubane maturi! ) 

1 Raptabatqut viri mendaci! vipera Tullut 

ter Sjlvam , (S fparf rorabant faciline vefret . 

Ovid. I. Trift. eleg. 3. Sic doluti Melivi fune , cum in contraria ver f ut 
VI icres bobnlt predi tionli equa. 

Valer. Max. I. VII. cip. 4, §. 1, Livius. Dionyf. Lue, Fior, aliique . 
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poetico, rimarrebbe defraudata in parte di quello fpirito, che le 
comunicò 1* illuflre Autore . 

Giunto il diftaccamento vicino alle mura , fcrive Dionifio , 
che fìi falutato come amico , e gli furono aperte le porte ; ma 
comunque fi entrafie , è certo , che Alba non fi trovava in gra- 
do di fare oppolizione . Entrarono adunque i Romani, c palefa- 
ron gl’ ordini del Rè . Quali follerò le ftrida , la confufione , i 
clamori , c la difperazione di quell' infelice popolo ad un colpo 
quanto inopinato , altrettanto grave per non efiervi chi lo foccor- 
relTe , ogn’ uno può immaginarlo . Se è lecito lèrvirfi di grandi 
efempj in cofe piccole , la prefa di Gerofolima , defcrittaci da_> 
Geremia ne’ Libri Santi , può fervirci di fpecchio per tutte l’ al- 
tre Città, che incorfero tali difgrazie . Agl’ Albani però fu data 
la libertà di condur foco loro tuttociò , che volellero , ma in li- 
mile angufiia perdettero anch’ elfi 1’ ufo della ragione . La voco 
de’ cavallieri gl’obbligava a partire , e l’armi de’ gualcatori li pri- 
vavano delle abitazioni paterne . Si dilpofero finalmente in ordi- 
ne i rilpettabili prigionieri (mi fervo dell’cfpreffione di Floro) 
e da si lungo tempo avvezzi al comando , fi pofero alla volta 
di Roma accompagnati dai figli , dalle mogli , e da quanto di 
più caro poteron feco portare, e con fingulti , e gemiti fi difiac- 
carono dalla Patria, , che dopo aver dominato a tutto il paefo 
Latino per lo fpazio di cinque fecoli interi , fù adequata al fuo- 
lo in breve fpazio di tempo . 

Il uofiro Livio in quello Capitolo, che è il duodecimo del 
libro primo , difconviene da Dionifio circa la durata del Regno 
Albano . Egli computa foli quattro fecoli , ed il Greco Scritto- 
re afierilce, che Alba-Longa fielfe in piedi cinquccent’anni, tol- 
tine tredici (a) , vale a dire quattrocento ottantafette . Il nofiro 
computo difconviene dall’ uno , e dall’ altro , dimoftra però a chi 
vorrà darli la pena di efaminarlo , che Alba clìftette per cinque- 
cento, e nove anni , ne eccederebbe il calcolo di Dionifio di 

venti- 


fa) Alba quam olita Afcauiut ex etnea 
Ancbife filo , ij Crenfa P riami filio-r 
p rogna! ni condurrai , tua per quintetti et 
feti edifitationetn annoi , ìreidecim derap- 
ili , fletiffct , ecqu: temporh I palio , po. 
pali frequentiti , cpibufque , (7 teiera fe- 
licitate nul tum aufla effe! , trillata op- 
pi dorata latinorum metter , (j penili , to- 
ro lo I empori , principi t , a novi fiata fa a 


Colonia filo equata efl ; Alane quoque , 
deferta jacet , quippe regnante Rome tul- 
io HofUlio , quouìam vldebatur tuta fua 
Colonia contendere di principati i, filo equa- 
ta cfl a Roaanii , Gvtfque ejat , Vrbt 
Roma , dcUruBa matrice , Intra fua me- 
nta recepii . , . Dionyf, Halicarn. lib. Ili. 
p»g. 7»> 
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ventidue anni , fe vi avelie egli comprefo il tempo della Tiran* 
nide del Tutore di Enea Silvio . 

Eccoci a conlìderar la Capitale del Lazio , come un’ argo- 
mento tragico, ed a comprendere la di lei etimologia qual’era inte- 
ra da’Tofcani, cioè mucchio di fa/fi {b) . Nella di lei rovina, che 
fù comune alle fabbriche tanto private , quanto pubbliche , non 
vi li debbono comprendere nè i Templi degli Dei , nè i Sepol- 
cri dei Defunti , che per ordine dello Beffo Rè furono cfenta- 
ti (i) . Tulio intanto trionfò degl’ Albani (r) , ed ordinò, cho 
tutte le cofe più rare folfero trafportate in Roma, fra le quali, 
per fantafìicar con Procopio (2) , vi fu anche la Nave , con la 
quale Enea venne in Italia. Era ella Rata confervata prima in La- 
vinio , indi in Alba , d’ onde fù portata in Roma , ove ci affer- 
ma il lodato Autore d’averla veduta, al fuo tempo, incorrotta, 
e Tana , lunga centoventi piedi , e larga venticinque , e correda- 
ta di un’ ordine di remi . 

Il Popolo dedotto era si numerofo , che Livio dice efferfi du- 
plicato il numero de’Cittadini Romani, aggiunto a Roma il Mon- 
te Celio , che , fino agl'ultimi tempi dell’ Impero , ritenne il no- 
me di Matafioni Albanc , e d’ elferfi accrefciuta la Curia di Senato- 
ri , che furo» tutti di quelle famiglie , da noi riportate al Capi- 
tolo fecondo . Volle anche il Rè Tulio con quell’ occafione augu- 
mentare la milizia , e la moltiplicò di dieci compagnie di Alba- 
ni a cavallo , v’ aggiunfe nuove Legioni , c refe più numerofe le 
veterane, e ciò fia detto, per dare un’idea, della popolazione 
d’ Alba -Longa , e della moltitudine della fua gioventù capace di 
portar le armi . 

Accrefciutc in tal guifa le forze Romane , Tulio intimò la 
guerra a’ Sabini , e ne riportò una piena vittoria . Ritornato in 
Roma , gli venne un’ avvifo , che nel Monte Albano avea piovu- 
to 


(J) Alba no» rf) nomtn latin con , (3 
V- HUronymut vul t fgnifcart acirvunu 
Uptium ; tcmpifta tuia vox ff! , ah Al 
tcmniUio , & E bai attratti ir pldun . 
Vno trgo vocabolo , E trofei àietbant , 
Alcbam , (y ftr fynttpem Albani . ficrof. 
pag. 442. edit. Antucrp. an. 1 552. in vo- 
ce Alba . Quella fpiegazione , può gio- 
vare alla fentenza di Giorgio Bucana- 
no , da noi riportata al cap. 2. cioè , 
ebe Altm lignifichi, egualmente, bian- 


co , che alto , e di (itti ogni monte di 
falli i alto . 

(1) Liv. lib. I. Strab- lib. V. 

(c) Aflicura Onofrio Panvinio , che ne’ 
falli Capitolini, fà incita la memoria-, 
in tal maniera . 

TVLLVS HOST 1 UVS HOSTI 
I. HOSTIN. 

ANNO XXCV REX TERTIVS 
DE ALDANEIS . 

(2) - lib, IV. de Bello'Gotbico. 
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= ; to fallì . Furon perciò mandate alcune perfone d’integrità dal Rè, 
che furon tellimonj di villa di quell’effetto naturale, prefo da Io- 
' ' ro per un prodigio . Sembrò anche di aver intefa una voce nel 
bofco , che era fulla cima del Monte , la quale comandava agli 
Albani di far le cofe fagre fecondo il rito della Patria (i) . Qui 
Livio riflette, che intanto s’ intefe quella voce, in quanto gl’Al- 
bani , o fi eran dimenticati degli Dei , fubito che li lafciarono 
colla Patria, o adirati per la fortuna contraria, deprezzavano il 
loro culto , o perchè lì erano attaccati al rito de* Romani , il 
quale non era più conforme a quello degl’Albani , dopo la rifor- 
ma di Numa . Avrebbe però egli potuto aggiungerne bene un'al- 
tra , fra tante caufe , quale forfè avrà taciuta per non fembrar 
meno religiofo . Qne’ Sacerdoti , che Tettarono nelle rovine d’ Al- 
ba con le loro famiglie alla cuftodia de’templi , affinché non veniffe- 
ro quelli abbandonati, ed affinchè il iito, e gl’ avanzi della città 
diftrutta, fi manteneffero Tempre in riputazione, per loro vantag- 
gio, onde con la frequenza delle perfone , che v’accorrevano alla 
vifita de’Santuarj, venifle in parte riedificata, fecero fentir quelle 
voci, dopo la pioggia de’ falli, fvelti dal monte da quel fermento 
volcanico , di cui era ammaliato , e di cui a battanza parlammo , 
nella noftra dilfertazione preliminare. Le loro intenzioni non., 
andetter, di fatto, lungi dall’eflère efeguite . I Romani, che in 
ordine al culto divino , fiì la più cieca nazione del! univerfo , a 
perfuafione degl’ Arufpici , pubblicamente decretarono, per si fat- 
to prodigio, il fagrifizio Novendiale. Oltre la frequenza de’ Ro- 
mani , concorrevano parimenti a’ Templi d’ Alba tutti i Latini , 
che fortemente fi rammaricavano di una tal dittruzione, e medi- 
tavano contro Roma guerra , e rovina . Si aggiungeva a tutto 
quello il comodo , che preftavano ai devoti , i Fab; abitatori di 
un piccolo Cattello di quello nome attaccato al Monte , dalla parte 
fettentrionale, popolo antichiffìmo del Lazio, ed oriundo da Erco- 
le ( 2 ) , che gli dette principio , quando in una cava di quello luogo , 
ebbe comercio con la fanciulla Fabia . Il P.Volpi lib.XII. differta a 
lungo dell’etimologia di quell’ oppido, d’onde forti la tribù Fabia 
ruttica Romana . Il luco di Ferentina chiamato anche Gattello di 
Ferentina richiamava per gl’ affari di politica tutti i Legati delle 
Città Latine, e l’amenità del filo, e la curiofità, ed il piacere, 
che gl’uomini prendono nel rammentare, e riconofcer le cofe anti- 
che 

(0 Lib. I. §. jt. (a) PUn. lib. III. cip. 5 . 
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che nei ruderi , e ne’monumenti fecero si , che venilfo abitato tutto — 
quel fito a guifa di villa , e di luogo di diporto , e di delizia . 

CAPO XI. 

RifleJJioni fulla decadenza del Lazio . 

I N villa della diffrazione di Alba-Longa, nudrivano i Latini 
un odio implacabile , contro de’ Romani , e penfavano di ven- 
dicarfene . S’ inafprirono gl’ animi loro, per una nuova arro- 
ganza di Tulio, maggiormente, che orgogliofo , e ficuro de’ mag- 
giori progredì , per averli tolta d’innanti, una Città, tanto po- 
tente, quanto finitima, mandò alcuni Legati, a quali tutte Icj joi. 
Città del Lazio, per chiamarle all’obbedienza. Correva il deci- 
mo quarto anno dalla caduta d’Alba, quando egli pretefe il di- 
ritto, d’ impor leggi a tutti i popoli di quella foggetti , fondato 
fulla ragione, che ad elfo fi conveniva, come a quello, che ave- 
va alfoggettata la capitale . Una tal ambafceria , agitò fortemente 
i Latini, ma la ricevettero, come fi dovea , poiché , e non rifpo- 
fero agl’inviati c fi accinfero a valerli di tutte quelle ragioni, che 
afiifievano la loro libertà. 

Intimaron perciò il terzo Concilio di Ferentina, in cui fi 
decretò, non doverli obbedire a Romani, e per mantenerli in li- 
bertà , fiiron creati due Imperatori, che trattalforo gl’ affari del- 
la Repubblica , e che avellerò la plenaria potefià , di far la 
pace, o la guerra (1). Elfi furono Anco Publicio da Cora, o 
Spurio Vecilio da Lavinio. Tulio, che fi credeva ofTefo, per il 
trattamento, fitto a fuoi Ambafciadori , fi mife in punto di fargli 
la guerra, e l’avrebbe intraprefa, fé la ribellione de’ Sabini, non 
l’ avelie diftolto, c non gl’ averte fatto prendere il partito di fla- 
bilirc una triegua, per un certo tempo determinato. Non andet- 
te però molto a lungo, poiché nella morte di Tulio, avendo 
i Latini devaftati i Campi de’ Romani, e fatto ogni sforzo, per 
trattener il corfo de’ loro progredì furono provocati dal Succef- 
fore Anco Marcio. Quella guerra fù cosi ortinata, che durò fino uj, 
al Regno di Tarquinio Prifco, dal quale furono atterriti per l’cfpu- 
gnazione di diverfe Città, e Cartelli, ad elfi foggetti, nel numero 
de’quali , fi comprefero buona parte di que’ , che furono edificati , 
o dati ad abitare agl’ Albani da Latino Silvio loro Sovrano. 

Coofiderando allora , la Nazione emula delle glorie Romane 

come 

(1) DionyUib, III. pag. 79, ed, tit» 
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— — l' come veniva diminuendoli il fuo dominio, fi per la perdita delle 
Ann ' Città, che per 1 ’ uccifion delle genti, e per l' incoltivazione delle 
diR ' Campagne, e per tutte l’ altre funcde confeguenzc di una lunga 
l ^°' guerra, già difperava della fua libertà, e perciò fi ridufle a con- 
vocare un’altra Dieta nel Luco di Ferentina. Si trattò quivi della 
maniera, che tener fi dovea in fi critica circodanza; conofcevano 
i Latini l’ impotenza , di poter più refiftere all’ armi nemiche, ma 
(limavano coia difonorevole di domandar la pace; fu rifoluto adun- 
que , di mandare un pubblico rapprefentante di ciafcun paefcj 
agl’ Etrufchi , ed à Sabini , acciò in nome di tutto il Lazio , gl’ 
induceflero ad una lega contro de’Romani . Le Città , che vi con- 
corfero furono la maggior parte Tofcane , Chiu/ì, Arezzo , Vol- 
terra , Rufella , e Ve t ulani a , entrarono nel maggior impegno (ì), 
ciò null’oflante, anche in qucfl’occafione , la forte dell’ armi, fi 
dichiarò per li Romani , ed allora i Latini , che conofcevano , 
17J • per efpericnza , l'umanità di Tarquinio , per timore d’incorrere 
in maggiori calamità, fi arrefero volontari . 

Uccifo Tarquinio Prifco , gli fuccefl'e Servio Tullio , e lo 
fperanze de’ Latini, incominciavano a riforgere ; queflo però de- 
lufe la loro contumacia, con una maniera totalmente nuova, cioè 
con lo fpirito della Religione . Quelli , acciò fi diracnticaffcro 
dei templi d’ Alba , dei loro Riti , e delle Adunanze , ed acciò 
fi afluefaceflero con maniera piacevole alla fervitù, ed apportaf- 
fero maggior vantaggio con la frequenza loro alla fua Roma , 
li perfuafe di edificare un Tempio a Diana fui Monte Aventino , 
a fimilitudine di quello d’Efefo (2). Con fagace avvedimento, 
ftrinfe amicizia con 1 Primati della nazione , e convenne con.^ 
efli , che fi dovette fabbricare , a fpefe pubbliche , che vi fi fia- 
184. bilirebbe un mercato, ed alcune Fede comuni. Si tenne a quell' 
effetto il fedo Concilio Ferentino, dove all'apparenza il progetto 
parve plaufibile, c fi decretò perciò , che fi raccogliente da pae- 
fe, in paefe, quanta moneta piu fi poteva , per la codruziono 
di elfo . Si dabilirono i patti , e terminata la fabbrica , fi piantò nel 
Tempio una colonna di bronzo , in cui v' erano intagliati, in lette- 
re greche, carattere allora di comercio predo i Latini, e i decreti 
del Concilio accennato, e le convenzioni dell’alleanza, ed il rito, 
con cui , celebrar fi doveano le Fede fudette . Elìdeva queda Co- 
lonna, à tempi di Dionifio (3), che c’aflìcura d’aver riconofciuti 
i caratteri per antichidimi . Confef- 

(1) Id. ibid. pag. 8f. (3) Lib.IV. p. 103. edit. cit. 

(a) Li», lib. 1.5.45. 
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Confortarono così, fenza avvedertene i Latini, la loro fogge- == 
zionc, e cedettero tacitamente a Roma quel primato, per cui 
tante volte avean prefe le armi. Morto in Roma Servio Tullio, ’ 
ed artunto Lucio Tarquinio al Regno , perdettero quali del tutto 
la loro libertà, imperciocché quello, per operar francamente, 
fecondo gli dettava il fuo fpirito fuperbo, c tirannico, procurò la 
pace con le potenze finitime , e fece alleanza particolarmente con 
erti , e perchè quella averte un più faldo vincolo , maritò la lita fi- 
glia, ad Ottavio Mamilio Tufculano , difendente dagli Ottavj di 
Vellctri , per il cui maritaggio , contrade affinità , ed amicizia con 
altri Magnati Latini , da’ quali incominciò ad efigere un certo 
rifpetto , che potea chamarrt fubordinazione . Stante quell’ armo- 
nia , fi lece lecito il difpotico Principe d’intimare una Dieta 
al Luco di Ferentina, in un giorno da fe determinato, fotto il iti. 
pretello di dover trattare , di alcune cofc riguardanti l’ utilità co- 
mune . Venne il giorno artegnato, e tutti quei ch’eran foliti , fi 
riunirono, ne altri s’attendea che Tarquinio. Quello fu il fettimo 
Concilio Ferentino, fatale per l’indipendenza Latina. Già decli- 
nava il giorno, quando per l’impazienza di più attendere (i) , 

Turno Erdonio Aricino, incominciò a lagnarli di Tarquinio con_, 
l’all'emblea dicendo, che non s’ingannava il Volgo, a chiamarlo 
Superbo, mentre, che era una tamerità, di prender a giuoco, in 
tal guifa, il Popolo Latino, e di aver chiamati dalle loro Città, 
tanti rifpettabili Cittadini, per poi deluderli ; che quello era un 
tentar la forterenza, e léce intendere ai convocati , che fe avef- 
ièro fofferto di farli imporre il giogo, non l’avrebbero mai più 
feoflo; aggiunfe, ch’erti eran liberi, che non doveano riconofcer 
per nulla Tarquinio , e che ertendo mancato quello , che li avea 
convocati, potevano anch’erti ritornarfene alle rifpettive cafe. 

Quella fòrte parlata di Turno, ci perfuade del fuo fpirito intol- 
lerante, c patriotico, della repugnanza, che avea, d’obbedire a 
Tarquinio, e di qualche odio privato, anche contro Mamilio . 

Venne in quello mentre il Rè , e fi feusò di giunger cosi 
tardi, ma Turno, fi dice, che con orgoglio feguitarte a parlare. 

Quell’ importuno ardire, cagionò la morte all’ Aricino, fece , che 
i ConGglieri s' imbrattalfero del fangue civico, e che fi fùneliarte 
l’ AfTemblea . Tarquinio non potè foffrire un pubblico affronto , 
e meditava perciò la maniera di toglierli si potente avverfario , 
non potendo perderlo apertamente fenza violenza . Lo accusò af- 

I fente, 

(i) Liv.I. jo.fc fequ. Dionif.IV.p.ui.& fcqu. 
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ferite, di averlo inlìdiato alla vita, c di ritenere in fua cafa , una 
quantità d’ armi , e di perfone armate , a tal’ etTetto , e ad inten- 
zione di trucidare tutti i principali del Lazio , per poi divenir 
egli l’ alfoluto Signore . Quella nera calunnia autorizzata dalla per- 
fona reale , ballò per infofpcttire i convocati , e maggiormente il 
fofpetto s’ accrebbe , per la depolìzione di un fervo di Turno 
corrotto . 

Si mandò , adunque , per imprigionarlo , ed i fervi fedeli , 
tentarono di difendere il loro Signore coll’ armi alla mano . Quan- 
do ciò videro le guardie, fecero impeto, incatenarono Turno , ne 
li bilanciò di vantaggio la di lui caufa , ma adunato nuovamente 
il Concilio con tumulto, e con fretta fu dichiarato reo capitale, 
e fu precipitato nel fonte dell’acqua Ferentina, fottopollo al gra- 
ticcio (a). Nel giorno feguente , fi convocò, di bel nuovo, Iaj 
Dieta, dove Tarquinio vedendoli libero da un forte fpirito di con- 
tradizionc a fuoi voleri , e nemico di fcrvitù , tenne un orgogliofa 
parlata , che quantunque elfo potelfe fervidi del diritto antico , 
cioè di comandare, clfendo citi difceli tutti da Alba-Longa, che 
fin dal tempo di Tulio fu affoggettata alle Romane dilpofizioni , 
pure volea trattar come amico, e li efortava , a rinuovar fecolui 
le patiate alleanze, a patti, e condizioni, ch’elio Rimava più van- 
taggiofi. I primati del Lazio, parte ad intuito della parentela.» 
contratta col Rè, parte, che conofceva forfè la mano, che vi- 
brò il colpo contro il mifero Turno, per il timore, applaudi- 
rono alla parlata di Tarquinio, c condcfcefero a fuoi voleri , onde 
conclufero, che la gioventù Latina, li portalfe armata, in un_> 
giorno deliinato, al Luco di Ferentina, dove adunata , giulla l’edit- 
to , fenza Capitani , fenza ordinanza , e fenza vellìlli , avrebbo 
penduto dalle regie determinazioni . Giunto il giorno , fu dal Rè 
difiribuita tutta in manipoli , comporti di Romani , c Latini , e la 
commife a fuoi Centurioni, com’ei diceva , per difefa comune. 
Con quella dolcezza, giunfe 1’ attuto Rè, a privare i Latini del- 
le proprie fòrze , che non avendo più modo di refiftere , dovet- 
tero 


(a) Dtjtflui ad taf ut aqutt [trentine fra- 
te fufernt imfopta . Dice Livio . Ricono- 
feiamo quello capo d’acqua, per il mo- 
derno Fontanile di Marino , luogo ben ac- 
concio per precipitar le perfone , e per 
fottoporle ai graticcio t genere di fuppli- 
zio, tifato dagl’antiebi , c particolarmen- 


te da Cartagineli - v. Plaut. P«n. j. i. 6 j. 
& Tacit.de mor. German. Quell’ acqua_» 
chiatnavafi anche Albana, poiché prende 
origine dal Lago efltano , ed Olllenio , 
olfcrvò negl’ orti Colonna , predo Mari- 
no , un marmo con l’ inflizione • AD 
RIVOM AQVAE ALBANAE. 
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tero riconofcere per loro Sovrana il Rè de’ Romani. Quelle fu- 
rono, fe non erro le caule della decadenza di quel popolo , quan- 
to antico nella libertà , tanto rifpettabile , e ftrenuo ; le altre, 
che vi fi aggiunfero dopo l’ efpulfion dc’Tarquinj, e dopo il 
terzo fecolo di Roma, contribuirono alla di lui rovina, ed alla 
doppia lervittù, come fi ottcrverà in apprettò, quando per fegui- 
tar la ftoria de’ luoghi Albani, e la ferie de’ Concilj Ferentini , 
faremo in obbligo di leggermente toccarle . 

CAPO XII. 

Deir edificazione del Tempio a Giove Laziale fui Monte Albano , 
ed inftituzione delle Fcjlc Latine. 

P ER feguitare l’ordine del noftro inflituto, conduciamoci a 
confiderar le caufe dell’edificazione del Tempio di Giove 
Laziale fui Monte Albano . Mentre l’ ultimo Rè de’ Roma- 
ni aftutamente maneggiava di farli riconofcere , qual Sovrano 
dai Latini prelero, probabilmente , quella favorevole occafione 
i Sacerdoti dei Templi d’ Alba , i tuttodì del Luco Ferentino, 
e quei , che avean incominciato a riedificar fulle rovine , di far 
fowenire ai primati del popolo Latino , la foggezione a Romani 
di fagrificar fui Monte Aventino, la loro antica libertà, e la_> 
voce udita dal Cielo , che comandava di far le cerimonie Sagre 
al rito Abano . Quelli, per tali ragioni, perfuali del voler degli 
Dei, pregarono forfè Tarquinio, che gli permettelfe , di trasferir 
nel Monte Albano quella fetta già inftituita da Servio Tulio full’ 
Aventino. Il Rè, che non voleva per qualunque evento, dillur- 
barlì il popolo Latino, non elitò per accordarlo, ed ordinò, che 
s’ergeilè un magnifico Tempio a Giove fui monte accennato, chia- 
mato a dì noftri Monte Cave , quali Monte delle cave , per li 
fcavi, che vi fono Itati polleriormente fatti. Dionifio (t) la pcn- 
fa diverfamente , cioè, che dopo aver Tarquinio, cercata l’ami- 
cizia degrErnici, e de’ Volici con aver’ aggregati alla Cittadinanza 
Romana gl’ Ottavj di Velletri (2) ttabiliifc quello tempio , per 
facrario della lède comune, onde fi mautencttero eternamente in 
pace co’ Romani, e Latini. Altri altro dicono, v’ha chi penfa, 
che fòrte edificato dai Pelasgi , chi dai Siciliani, e chi finalmente 
dallo fletto Afcanio , in onore del Padre , o di Latino come fi 

I- 2 diire 

(») Sveto:!, in Ofìav. cap. 1. 


(1) Lib. IV. p. U 2 . ed. cit. 
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— diire al cap. II. Ma quefte fon fantafme di niun pefo . E’ certo , 
Anni c h e il Tempio fu eretto grandiofamente, e con difpendio immen- 
dl R ‘ fo per ordine di Tarquinio nell’anno CCXXII di Roma, in cui vi fi 
adunava una dieta di quarantafettc deputati , che componevano la 
focietà Latina , la quale fu Tempre la miglior parte della forza.» 
de’ Romani , c che contribuì più che il retto dell’ Italia alla con- 
quida dell’univerfo. Chi poi volelfe dalle poche fuftruzioni , che 
di etto fon rimatte in piedi al prefentc , formarne alcun difegno 
probabile, dubiterebbe, fe vi fótte anticamente un Ottetto, non 
un che famofo Tempio. 

Il Talento delle nazioni barbare di rovinar le cofe più ma- 
gnifiche , e più belle d’Italia, lo fpirito di una mal’ intefa Reli- 
gione d’ alcuni Crittiani de’fecoli pattati, di abbatter per zelo tut- 
tociò che era dedicato à fallì numi, l’ignoranza del mezzo evo, 
l’edace dente del tempo, cd il comodo, che han trovato i re- 
cenziori di fabbricar con le rovine antiche , fono fiate le caufe 
tìfiche detta deflazione di quello celebre Santuario del Pagane- 
fimo. Nè però veniamo ingannati da quegl’ antichi Scrittori, che 
di etto ci parlano con rifpetto, e con forprefa grande; imperoc- 
ché fu coflrutto, a guifa di Fortezza , di pietre vulcaniche enor- 
mi , grotte tré palmi in circa , una dette quali lunga palmi quat- 
tro, fe pure appartiene ai fatti detta prima coftruzionc, porta inci- 
fa la parola FVLGVR attributo di Giove. Quello gufio di edificar 
Tempi , fu adottato dagl’ antichi per difefa dei ricchittìmi doni che 
fi prefentavano in voto alle Deità, dell’ Erario pubblico, ovver 
degl’ orfani, e dette vedove, come ancor detta Zecca . 

Avea il fuo profpctto al mezzogiorno , e riguardava il La- 
zio. Ci è affatto ignoto di qual’ architettura etto fotte. I PP. Tri- 
nitari nel fecolo noftro ci tolfero anche l’argomento di poterne 
congetturare, quando rovinaron da quella parte un grand’arco, 
che formava in parte P atrio , per iervirfi delle fue pietre , ed 
ora altro non vi li offerva , che un mnraglione , che fembra , aver 
avute ne’ lati due torri, forfè corrifpondenti all’oppotte, c che 
ci può aflicurare del quadrato efleriore , il quale era della lun- 
ghezza di palmi trecentoventi, e detta larghezza di centofeffanta 
- in circa. Del retto, è totalmente imponibile, il rintracciarne la 
figura interna; non v’ha però dubbio , che fotte detta maniera^ 
più ricca, e più magnifica, fecondo portava il gufto de’fecoli, e 
che nel tempo in cui, la Romana Rcpublica era in fiore, giun- 
gette all’apice di fua nobiltà. Le flatue comminute, le grotte co- 
lonne 
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lonne infrante , di marmo bianco , e di giallo antico , i capitel- 
li , le bali , gl’architravi del più bell’ ordine d’ Architettura difcgna- 
ti dal Piranefi ( a ) ne fanno indubia teftimonianza ; uno di erti 
di verde antico, fu fcoperto da un carbonaro, mentre travagliava 
per far la fua piazza a carbone , e circa l' anno di noftra falu- 
te 17 14, fi crede edere fiata ritrovata la flatua di Giove, ma de- 
formata a fegno, che il Padre Volpi (1), il quale la vide non_, 
osò aJTicurarlo. 

Intorno a quello fontuofo Tempio v’eran dell’ Edicole di fi- 
gura rotonda; il pavimento di una di effe fu oflervato di triplice 
ordine, il primo, cioè, di raufaico, il fecondo di pietruzze bian- 
che, ed il terzo di quadrelli. Non faprei dire, fc fòrte cosi co- 
fìrutto per maggior folidità, o fé il Iulfo de’ tempi, gli facefle, 
cosi mutar afpetto. Erte, o erano votive, come fu quella di Giu- 
none Moneta edificata da C.Cicerejo, Propretore di Corfica nell’ 
anno di Roma 583 in adempimento del voto da erto fatto, quan- 
do portò la guerra a quegl’ Infulani (£), o eran proprie delle fa- 
miglie nobili Romane, come quella di M. Antonio Triumviro , che 
vi avea la fua fiatua , la quale , racconta Dione Cafiio , aver 
fudato fangue quand’era vicina la di lui Sconfitta (c) . Quefta Sta- 
tua, è forfè quella, che ridotta ad un torzo paludato , c mezzo 
confunta dal fuoco, e dal tempo fii acquiftata dal Cavalier Cava- 
ceppi, indi trasferita al Mufeo Vaticano, eflèndo il lavoro di ef- 
fa, per teftimonianza del detto Scultore riferibile al fecolo d’Au- 
gufio. Delle abitazioni de’ Sacerdoti, neflìiua idea fe ne può ave- 
re; eglino efiftevano dalla parte, che riguarda Roma, e fi dice, 
che vi forte trovata tempo fi, una cucina intera, fornita di tutto 
il neceflario per tale officina; io però non vidi neppure un’olla- 
Erano fabbricate quefle camere , non tanto per comodo di que’ 

che 


(«) Difc;;ni di Ciò. Battifla Piranefi 
lib. dilli A ni ubilo di Albano , t di Calili 
Candolfo . 

(1) Tom. VM. iib. ia. de Alb.Sc Aricin. 
(b) Ecdtm anno , edera Inni), i mentitili 
Mime Albano dedieavit C ■ Clcerejut quin- 
quennio piUquam vovit.Liv.b'. dee 5 .cap 14. 

(e) Anioni i aulem dada , a putrii Ro- 
te a predilla eli ; biduurn tonflixerunt An 
Unioni, (j fuuuhucunt ; Statua quoque 
Antonll , In Albano juxta donerà poflta-n 
lapidea , fruii tura fangninit tffudit , qua ti 


i mirimi portendtbalur . Lib. I. pag. 433, 
ed. Hanovie 1606. D’onde prendefte-, 
l’origine un (al prodigio non è noftr» 
cofa il rintracciare. Cicerone al lib x. 
de Divinai, ricercando la cauta di tali 
errori , l’ attribuire al timore. Guati - 
mor pnbllce crajjatur , lune intridi bile efl , 
quot impune fingantur , quot crtdantur . 
Sanguine pluifle Strutti! rtnuntiatum rfl, 
olir alluri/ fluvitun , fluxifle fangulne , Dto ■ 
rum fudajjt pmnlatra (?c. 
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che risedevano , quanto di quelli, che, o da curiofità, o da di- 
vozione, erano fpinti di andarvi. Eran coflrutte, in gran parte 
di mattoni marcati , che fcrvircbbero forfè di maggior chiarezza 
a quello nofiro paragrafò , fe non fòdero flati tutti adoprati per le 
camere de' Frati della pafTionc di Criflo , che prefentemente vi 
rifiedono , c per l’edificazione della nuova Chiefa (d) in cui fu- 
rono impiegati tutti i marmi, che quivi fi trovavano. Uno di que- 
lli mattoni fu pubblicato dal P. Volpi Tom. VII. e portava l’ Inten- 
zione.... PRAE AV... OPVS DOLI A R. A. CALPETAN. 

VENNA forfè VERNA. E mentre ferivo uno fe n’è fcopcrto con 
una tefta di toro nel mezzo , con l’ ifcrizione circolare edema . 
OPVS. D. EX. FI.. PONTI. e coll’interno PRED. CAESCLIANIS. 
Nò dall’uno , nè dall’altro però può ricavarli cofa di certo . 

Si afeendeva a quello Tempio, mediante una ftrada larga pal- 
mi undici , che partiva dall’ Appia, e fi conduceva agiatamente 
a quel fito , che oggidì fi chiama Capannone , di lì al Palazìolo, 
del quale fi parlerà qui apprellò, e per diverlì giri, terminava 
fui vertice del Monte , con piacere , di chi lo faliva , e per l’ ame- 
nità delle vedute, c per 1’ elallicità dell’aria. Era laftricata que- 
lla via, nell’illeifa maniera dell’ Appia, ciò, che c’aificura eifer 
opera Republicana , e dell’iflefie pietre chiamate da noi Selce in 
alcune delle quali fi trovano incile le lettere N. V. , che fe mal 
non conghietturo fi debbono fpiegare Summit Via Strada del Nu- 
me , o Piumini Votum , voto fatto al Nume. 

Tempo è però di ritornare a Tarquino, il quale terminata 

la 


( S) Quella Chiefa , è fiata fabbricata, 
a fpefe di S.A.R.Ema il Sig.Card.Ducadi 
Yorch , a cui , appartiene > come Vcfcovo 
di Erafcati , e dal medefimo Emo fù 
contagiata , e dedicata alla SSma Trini- 
aita, come fi ricava da’ due Lapidi che 
vi furon polle in memoria , e che volen- 
tieri, per la prima volta pubblichiamo. 

Henrhue . Epifc . Tu fluì . 
lacchi . Ili Repit ■ F. Card. Dux • Elcrac . 

S - X. E • Meccanici . 

A. M. DLL LX XX III. 

Sodalil uè . < 7 . Palpine . le fu . 
lupum . /titani . Monili 
luccicatiteli . 

In velerie . benevilcntiic . pigmei . 


Tempi nm . teli: fiale . dllappteu 
Munif cenila . pia 
a [alo rifUtucudum curavi!. 

Henricue . Epifc. Tu Uni. 
lacchi . 111. Pepa . F. Card. Dux Ehcrac • 
S • R. E ■ Viiccanccl. 

Tempi ma 

Prìfca fupr' fin lene [tibia la 
/Cumini 

Vnl . Tr inique : dicatnm 
Unir», oa. a. M.vcc.Lxxxrr. 
lnjulgtniìa . de . more . ccntejja . 
Solenni Rita 
Ccn/ecravit . 
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la fabbrica, ordinò , che fi celebrale la Fetta Laziare, o fi<L> 
le Ferie Latine dette in genere neutro Lattar con l’intervento 
de’ Magiftrati Romani, e Latini, e con quello mezzo fu ricono- 
feiuto quel Tempio come un Santuario comune per il culto a tut- 
to il Lazio, d’onde quella Deità prefe l’aggettivo di Laziale , e 
reftò , quali fopprettò, quello di Diana full’ Aventino. Con voca- 
bolo greco fi chiamaron quelle lette Pan dime e , mediante le quali 
per fagace avvedimento dell’ attuto Tarquinio, contraevano i La- 
tini, con i Romani, una fpecie di fpiritual parentela. Erano ette 
confidcrate, come un voto, che poi terminava con un fagrifizio, 
e con uno flravizzo. Quello culto religiofo, come tutti gl’ altri 
del paganefimo, non avea folamente per oggetto la felicità tem- 
porale, ma in gran parte ancora conlìtteva in pratiche piacevoli, 
e dilettevoli. S’ immolava una vittima a quella falfa Deità, in no- 
me di tutto il Lazio, e vi concorrevano unitamente, alle lor mo- 
gli , e figli fin al numero di quarantafette popoli (1). Ciafcuno 
portava a tal uopo, agnelli, formaggio, latte, ed altri commefti- 
bili , indi ridotta la vittima comune in pezzi, dopo il fagrifizio, 
fi dillribuiva , e quella diftribuzione fi chiamò Vibrazione (e ) . 
In un frammento Pubblicato da Grevio, Reinifio , ed altri fi fa_» 
menzione di quello cottume. 

PR . KAL . APRILEIS . FASCES . PENES . LICINIVM 
LAT1NAE . CELEBRATAE . ET . SACRIF1CATVM 
IN . MONTE . ALBANO . ET . DATA . V1SCERATIO . 
Seguita la Vi/cerazìone , s'imbandiva un lauto banchetto, e tutti 
fi addicavano alla crapula ; fi mafeheravano , e le fanciulle giuoca- 
vano all’ altalena (a) . Di tal fona furono i fagrifizj , anche più 
antichi delle nazioni pagane, tale fu quello d’ Agamennone deferit- 
toci da Omero nel canto fecondo della fua Iliade, e Dio volette 
che tali non fodero le Ielle , che fanno i nottri contadini , parti- 
colarmente di montagna , quando folcnnizano la fetta di qualche 
Santo . Etti , per un refiduo di gcntilefimo , imbandiscono menfa 

P ec 

( 1 ) Plirt.Hift.Nat.lII. j. dovette efler pofteriore , e deve riferirli 

(r) La vittima , che fi f, grificava a * a fecoli del ballo Impero quando i Latini 
Giove era ordinariamente il Toro. Lat- avean perduto ogni diritto; Tentiamo Tcr- 
tan 2 Ìo al lib. I, ic [alfa Rtlig. cap.ai. alle- tulliano, che fior) nel fecolo terzo come 
rifee, che vi fi fagrificafiero anche vitti, ne Icrive contro i Gnoltici . Et Latto ai 
me umani . Afe Latini quiiem bujut itti- boiltrnum ioti . tarila I» Urbe bumanus 
nani tal it txpertes jncrunt , fquiitm Latta - f angui ni t inguLutur . 

Ih Japhtr ttiamnmn [angui tic editar bu- (a) Icft. in voce Ofcilhtm . 
mano ire. Quello genere di fagrifizj però 
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per chiunque v’intervenga, per Io fpazio di più giorni, e quelle 
fèlle predo loro fon chiamate , con vocabolo comune Panar de. 

Nella prima fondazione, Tarquinio dedicò al Laziare un Co- 
lo giorno , che in apprettò fi eftefe fin* a quattro , eflendovi flato 
aggiunto il fecondo, dopo l’elpulfione dei Rè , da Sp. Calilo per 
l’alleanza fatta coi Latini, il terzo dopo la ritirata del popolo 
full’ Aventino, ed il quarto, dal Dittator Camillo, ridotti in con- 
cordia la Plebe, ed i Senatori (i). Non era lecito in quei gior- 
ni, di agitar caufe, e di tal confiderazione eran le fette, che fe, 
o fi fotte tralafciato alcuno dei riti fittiti farli ne’ fagrifiz; , o fi fot- 
te mancato nella generai dittribuzione della vittima , fi doveano 
rinuovare, per decreto de’ Pontefici , come accadde quando non 
fri data la carne agl’ Ardeatini, ed ai Laurenti {2). Moltiflimi fo- 
no gl’ efempi di tal rinnovazione , che noi liberalmente omettia- 
mo per isfuggir la noja , altri poi ne accenneremo, quando faran- 
no al propofito, feguiti a caufa de’ prodig;. Gl’ antichi conferva- 
vano probabilmente i Fatti delle celebrazioni di dette Ferie, ma 
di tutti etti non giunfe la memoria fino a noi . Alcuni pochi 
feoperti fortunatamente a giorni noftri furon già pubblicati , ed 
illuftrati dal P. Oderici (j), e dalla munificenza del gloriofo Pio 
Setto faranno collocati nel Mufco Pio-CIementino. Elfi fono del 
tenore feguente. 


ALGIO MO . . . 
IC1RIO TALE 
LAT FVER II II 


C*S 


AVG 


LAT. 


. . LICIO LVCEIO BARBA 
. . ECIONE MEMIO AEPO * ** 
FVER IIII I IVL 
SATVRN 


AMILLI 
R PRI 


LAT FVER VII I IVL 

. . . AESARE AVG DOMITIANO Q 

C. VALERIO FESTO 
LAT FVER VII I IVL 
EL1CINIO MV I NNO I 


...NIO 


(•) Manot. Comment. in Ep. ad Attic. 
at^Fr. 

(a) Liv. bill. Rom. L. XXXII. §. 1. 


XXXVII. §.}. alibiq. 

(;) Diti, ad aliquot ined.vet. infcript. 
& numm. pag. a ji. ed. Roro. 176 }. 
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.... NIO . . . LVAN . . . GRA . . . 

LAT FVER PR IVL 
C. M 1 NICIO FVNDANO n 

C. VETTENNIO SEVERO Lj 

LAT. FVER PR. IDV AVG 
P AELIO MADRI ANO 
M. TREBATIO PRISC 
LAT FVER VI I IVL 
P. CALVISIO TVLLIO 
L. ANNIO LARGO 
LAT FVER Vili. 

Erano inoltre le dette Fede Concettìve, cioè arbitrarie (/) 
s’ intimavano a piacimento de* Confoli , o d’ altri Supremi Magi- 
ftrati Romani , che per quell’ unico affare ufcivano paludati in Pro- 
vincia, per unirli a Magiftrati delle Città Latine. Sortivano iru. 
realtà privatamente di Roma, e prendevano il paludamento, pria 
d’ incominciare ad afcendere il monte , forfè in quel luogo dove 
oggidì fi offervano le rovine di un Cartello fabbricato ne’ fecoli 
del mezzo evo , e chiamato dagl’ Antichi Palatiolum. Qui Livio 
ci fà fofpettare , che negl’ anni di Roma 579 i Cenfori vi fabbri- 
cartelo alcuni inftrumenti, od ornamenti , per ufo de’Confoli (g) t 
o poco dittante , cioè là dove fi vede un Convento de’ P. France- 
fcani, chiamato corrottamente Palazuota . Penfa Olftenio (1) , che 
un tal nome gli fia derivato dal Palazzino degl’ Antichi , no 
la fua conghiettura è lontana dal vero , poiché fi orterva in queflo 
fito un bel monumento incifo nel fatto del monte , rapprefentante 
un cartone quadro, al di fuori del quale sonovi intagliati dodici 
fafci. (h) Erto termina con una fcala in cufpide, per cui fi di- 

K fcende 

Mente Aliano Confutiteli . . . lib.I. dec.f , 
cip. 1 J. Quell’ abitazione a tempi d’Au- 
gulto fi pccofla da un fulmine , che fà 
creduto annunziar la morte di Agrippa . 
Fulmine donni ta In All’ano , in quatn Con- 
flitti , quum fura bit finn! diverte' e fa- 
ttoi , ìlio fui! . Dio. Cab. lib.UV. pag.542. 
edit. cit. 

(t) Adnot- in Ita!. Ani. pag. 180. 

(A) Nei commentar) di Pio II li leg- 
ge , che quel Pontefice fece pulir quello 
monumento tutto coperto dalle fpine , e 
nella fioria Serafica del P.Francefco Gon- 

zaga. 


(/) Corradini , nel fuo Lazio antico , 
credei che fi celebraflero di Novembre; 
in Livio però , fe ne leggono cento efem 
p) al contrario . Si rinuovaron le Felle.» 
Latine, die’ egli lib. io. dee. 4. cap.aj , 
quando nel primo fagrifizio non fi pregò 
per i Laviniefi, e fi celebrarono ai tri 
di Maggio; in altr’ occafioni ai dodici 
d’ Aprile, agl’undici d’ Agoflo , al pVimo 
di Giugno, e quando L. Emilio partì pet 
la Macedonia, ai ventinove di Marzo. 

(g) Un frammento del lodato Autore, 
c’ indù Ile ad opinarlo ... Ferrili ... in 
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fcende da un lato in una piccola camera intagliata parimenti 
nel mallo in cui fi dice cflcrvi date ritrovate due urne ma fenza 
infcrizioni . Alcuni fofpettano , che fosse di Anco Marzio , ed il 
P. Kirker lo crede di Tulio Oftilio , ma è ftravagante I’ uno , o 
l’altro Tenti mento. Il Sepolcro di inoltra, aver appartenuto a qual- 
che Confolare , che efifendo caduto infermo mentre venne a fa- 
griticare, mori in quello luogo; ovvero, elTendo proibito a Roma- 
ni d’elfer fepolti in Cittì, alcuno per divozione a Giove volle 
efler quivi riporto, e potrebbe efl’er forfè quel C. Cicerejo, Pro- 
pretore di Coriica del quale poco fi lì fece menzione . Si legge di 
più in Livio (i), che il Confole Gn. Cornelio, dopo aver fagrifi- 
cato fui Monte Albano cadde infermo , e reità irtupidito da una 
parte de* membri , per cui andò alle acque di Corna , dove mori . 
Il Tuo cadavere fu portato in Roma, gli furon fatti onori magni- 
fici , e chi fa , che non forte riporto in quello fepolcro ? La fua 
ifcrizione non giunfe fino a noi, ma è certo che vi forte, poiché 
fi riconofce nel mezzo dei Fafci un vano in cui era incartrata la 
lapide . 

Ma per dimoftrare in quanta riverenza averterò le Felle La- 
tine i Romani , diamo fine a quello Capitolo col dire, che tac- 
ciarono erti il Confole Flaminio di poca Religione , per efler par- 
tito di Roma fenza intimarle (2),c che davano erte tanta morta 
alla Città ed a tutti li Tuoi ordini , anche ne’ tempi polleriori , 
che in quei giorni, nei quali fi celebravano in afleuza dei Con- 
foli, che andavano per fagrificar fui monte Albano tra i giovani 
più illuftri fi creava un (i) Prefètto , qual fo Nerone , fotto 
l’Impero, come afferifcc al cap. fettimo della fua vita Svetonio 
Tranquillo . Uno fquarcio di lettera di Augufto a Liva ,• riportato 
da quello medefimo Autore (3) accrefcerà vigore al nottro di- 
fcorfo . Ecco le parole . Io mi fono abboccato 0 mia Livia con-* 
Liberio , come mi ordinaci , per concertare qual carica fi potejfe 
dare al tuo Nipote Tiberio .... non è da uomo di dar motivo , 

che 

zaga, che ti fi (copri un teforo non in- (:) Li*. XXI. «j. 

differente ; ecco (e fue parole . Iugrtjfnt (»') Iti ( in Albano Monte ) lotlui Re- 

EieleptC ad dexreram , auriquijfimum mjuf- gai cx/u coaBo Romani eum Latinii davi fa- 

daat Confuiii , tjufque eoujugit Maufoitum cripeant, Vriiquc ad earum lem fui feria- 

ociurrle , quo anno CArifti 1 e,n 6 .tb;faur*i rum prxficlrur celebrlum allqult juvetum - 

noa a/per «audut forre fortuna reperivi rR. Strabo Jib.V. pag. 339. & 350. Ctlition, 

De orig. Scraph. Rei. Frane, dee. pag, 1 83, Amlt. 1707. 

edit. Rom. t ,87. (3) In Tib. Ciaud. §. 4. 

(0 L.b.XU, ,d. 
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che fi derìda , ed ejfo, e noi Non vogliamo , eh' egli vada fui 

Monte Albano , ne che fiia in Roma nelle fefie Latine ; poiché tu 
mi direfii , e perchè non può prefiedere a Roma , fe può feguitare 
il fuo Fratello fui Monte ? Quefio o mia Livia è il nojlro fonti - 
mento . Or fe Augufto non voleva , che l’ imbecille Claudio fe- 
guitafle il fuo fratello Germanico fui Monte Albano, ne che pre- 
ftedefle a Roma nelle Fefte Latine , mi perfuado , che da fe fteflò 
il Lettore ne formerà quell* ifterta confeguenza , che intendiamo 
dedurne . 

CAPO XIII. 

Riflejfìoni falla natura del governo dei Latini ; feguito della 
Storia de' Luoghi Albani , e fine de' Condì j Ferentini . 

S eguitava. la dipendenza del Popolo Latino, e la buona armo- 
nia dei primati con Tarquinio.il quale facea non poco con- 
to dell’ amicizia loro per la condotta de’ fuoi intcrefii tanto 
pubblici , che privati . Si fervi della di loro opera nel foggiogare 
i Pometini , e quando fìl difcacciato da Roma, per l'adulterio 
commetto dal fuo figlio, in perfona della famofa Lucrezia, fu da 
quefti foftenuto , perchè foiTe rintronizzato , e fegnatamente quan- 
do fu abbandonato dal Rè Porfena . Qual forta di governo tenef- 
fero allora , e con qual polizia fi regolaflero , era forfè ignoto 
anche ad eflì , ma però , da ciò che diremo conofceremo , che 
forte un mirto di Arifto-Democrazia. Quelli prerto cui era più di 
potere, o di perfuafiva, favorivano il difordine, ed inclinavano 
a tuttociò , che tendeva a lor privati vantaggi . Quafi tutte Io 
Città aveano , per confeguenza , in tal rivolta mutato d’ ordini 
di firtemi , ed anche di nome . Oflervammo già , che nel fito in 
cui fù Alba-Longa , vi errava una quantità di gente Fabia , o 
Ferentina , ed anche d’ altrove a cagion del concorfo , che fi fa- 
cea ai Tempj ; ora troviamo quefto ammutinamento , col nome di 
Foro del Popolo, o Foro-Popilio oggi Rocca di Papa (i) , e più 
verfo fettentrione di la dal Monte una Cittadella chiamata Algi- 
do (a) , ed il Ferentino , l’ orterviamo regolato , a feconda del ca- 
li 2 priccio 

(i) Volterr. ed altri . dic’egli via Latin» ai A-ppìa ai fnlfiram »t 

{a) Per » degnar li (ituazione di que- ea propt Romam de/ldiim , ac japtr Tu/tnla- 
flo Cartello , bifogna fentirc la defenzio- «anta m ntem iranjtt inter Tnfcu/um Oppi- 
ne , che ne fa Strattone al Liv.V. lniiplt ium , (7 Aìbantm mtntem iefiiniitur ai 

algl- 


Anni 
di R. 

il 6. 


14 6 . 
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■ 7 priccio di colui , eh’ era giunto ad efler Capo dell’ Ariftocrazia , 

ciò che ci determina a conchiudere , che tutti quefti generi di go- 
1 'verno, tendevano finalmente al Defpotifmo. 

La Religione non avea quali più alcun vigore , e tutto era 
in rivoluzione. Ottavio Mamilio Tufculano , genero diTarquinio, 
jjo. era giunto al Tornino dell’Autorità, e nell’anno di Roma 250, 
avendo tirati in favore del Suocero, più di trenta popoli, intimò 
l’ottavo Concilio Ferentino, dove vi coftrinfe la maggior parte 
de’ Latini e con la forza , e col premio . I Romani aveano anch’ 
elli il diritto d’ intervenirvi , ma non furon chiamati; mandaron 
perciò M. Valerio uomo Confidare, ad efporre le loro lagnanze, 
ma non gli fù predato orecchio . Quella Legazione , accrebbe lo 
fconcerto , ed intanto eflendo fiati i Latini richiedi di foccorfo 
dai Fidenati percofii da’ Romani , convocarono un altro Conci- 
lio, che può contarfi per il nono, in cui fù rifoluto, per confi- 
glio di Tarquinio, che gli prefiad’e ajuto tutto il Lazio. Ed affin- 
chè la lega, e la prometta fotte più ftabile e più fagra, fi decretò 
mediante un altro Concilio, che tutte quelle Città, le quali non fi 
dichiaravano contro de’Romani, s’intendettero, non folo divife dalla 
comunità Latina, ma ancora interdette nella Feda del Laziare( 0 > 
Ottavio Mamilio , e Sedo Tarquinio , furon creati Dittatori , 
c fi dette principio ad una guerra univerfale, per il concorfo de’ 
popoli , e per le brighe , e dccifiva per l’ evento . Queda è la_> 
famofa guerra Latina, defcrittaci da Floro (a). La novella Alba, 
cosi voglio chiamarla , fi fece onore . Algido , e Sora , die’ egli , 
chi il crederia? furon allora formidabili . Ma la fortuna della guer- 
3 jp. la, fi dichiarò per li Romani; i Latini redaron totalmente abbat- 
tuti , e rovinate , e fvanite le fpcranze de’Tarquinj . I Romani però , 
, tfl< che intendevano folo d’eifer nemici de’ fecondi, e dimavano utile 
l’amicizia de* primi , fecero di nuovo la pace, e fu confermata 

queft* 


jiigidtm Oppìduìum , & Pittai dlxir farla . 
Cosi piccolo , clic loffc quello Ca- 
flello fù riguardevole per la Religione , 
poiché follo il Confolato di Flaminio , Li- 
vio ci fa fapcre Li b. ai. §. 6 2- che per al- 
cuni prodigi vi fi decretò la fupplicazione 
alla Fortuna , ed Orazio , ci dice chej 
quivi v’era un Tempio di Diana coltiva- 
ta dai Quindecemviri . Epod.od.i8. Di 
cdo tonta a parlare all’ ode 1 8 . del lib. i . 
e di edo intende Stazio Situar. Lib. IV. 


Carin. 4. Si può credere , che unito a_. 
quello Tempio vi fodc un Balco Sacro , il 
quale per tcllimonianza di Plinio lappia- 
mo , che chimavafi Come . Ett infubur. 
tana Tufculani agri calle , qui Come apptl- 
/tirar, /arar antiqua religione Dionee faera- 
tu 1 a Lalla , vclut arte tanfi I coma fagli 
armeni (jc. Plm.lib.XVl.cap.4-5.pag. 1 $$. 
edit. Hagen. 1518. 

(1) Dionyl. lib. 5. 

( 3 ) Lib. 1. cap. ti. 
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quell’ amicizia , nell’anno di Roma 261 Confi. Sp. Calfio, e Poflu- 
mio Cominio la feconda volta. Era talmente confiderato il valor Anni 
di quella nazione dai Romani, che fpeflo mandavano ambafciadori de ' M. 
per domandargli foccorfò, e Livio fcrive, che nell’anno 40S Ro- 4 ° 5 ‘ 
ma fu prefa da gravilfimo terrore (b) nel fentir , che i Latini adu- 
nati nel Concilio Ferentino rifpofero , che aveller celiato i Ro- 
mani di comandare a quelli, dell'aiuto de’ quali avean Infogno, 
e che » Latini avrebbero prefe le armi piuttollo per la propria 
libertà, che per l’altrui dominazione. Dopo quello fatto, fu ri- 
nnovata l’alleanza, che in mohifiìme altre occalìoni fù fempre 
reiterata, e confermata mediante i Condì; Ferentini, che furon 
feguitati fin’ agl' anni di Roma 464.06! qual’anno , rellarono i 
Latini privi del diritto d’ intervenirvi , ma ne furon reintegrati 
nell’anno 541 dal qual’ anno in poi, li convocaron con le Fe- 
de Latine fin’ agl’ ultimi tempi deli Impero . Quello loro concor- 
ro però , per vero dire , altro non era che una pura apparen- 
za , mentre fottopofto ch’ebbero il collo al giogo de’ Roma- 
ni , dovettero condefccndervi m tutto , ed incominciaron dal 
Confolato di M. Val. Ma (lìmo r e P. Dee. Mure nell’anno di Ro- 
ma 442 (e) . nel quale avendo i Latini perduta affatto la loro li- 44J. 
berta, grullamente diamo fine alla ftoria de’Concilj Ferentini, che 
ci è pracuto continuare , fi perchè ebber elfi origine dagl' Albani , 
come perchè fi convocavano in luogo appartenente ad Alba. Una 
fola colà ci rimane a riflettere, che febbenc t Latini avellerò per- 
duto il diritto della voce attiva nel Concilio di Ferentina per le 
rifoluzioni di fiato, pure procurarono fempre di mantener la loro 
libertà , mediante la Religione nell’ adunanze delle Felle Latine . 

In tal’occafionc nell’anno di Roma 663 fu formato il primo di- 663. 
fegno della guerra fociale dai Latini , intraprefa anche dai Tofca- 
ni per il diritto della Cittadinanza , e fu rifoluto nel Monto 
Albano di far morire nel fello giorno di dette Felle Sello Giu- 
lio Cefare , e Marzio Filippo Confoli nel mezzo del Sagrifizio, 
c degl’ altari, perchè cadcflcr vittime de’ loro Configli. Cosi Lu- 
cio 


(i) Intir b/ce, longe maxima! extitit ter- 
ror , concilia Pcpulorum Latinorum ai La- 
cuoi Fcreutiute babìu ; refpon/umque bau! 
ambiguum , imperantibui , milita . Monta- 
ni! daium , a/ pileria! imperare li i Quorum 
auxilio ticrent . Latino! prò fua liberiate 
pollai , quam prò alieno imperlo lutarci 


arma. Liv. VJI. ay. 

(<) /Libaci rtrum potiti , afoni ai ful- 
ìum Rtgcm , /Liba deludi diruta > ufoui ai 
Pub. Dee. Murcm Coni : Laiini ad caput 
aqu* FcrcntiniC , quei efl ]ub Monte , Uba- 
no , eoujulcrt /oliti, (T hnperìum communi 
confilo admimfìrare . feltu? lib. 14. 
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ciò Floro Lih.HI. cap. i&: ci defcrive la tenace gelofia di quella 
nazione .nel confervare il nome di libertà. 


CAPO 


X I V. 



Coufe deir annientamento della Cittadella Algido , degV Oppidi 
Fabio , e Foro-Popilio; Dell ’ emij]drio del Lago Albano . 

Opo tanto difordine , in cui erano involti i Sacerdozi , i 
Templi, le brighe, e le cerimonie, che già apparten- 
nero ad Alba , e dopo tanta confùfione, in cui videro 
i Latini, viddero un’ombra di quiete, che predo fu diflipata dai 
a88, Volfci , e dagl’ Equi (t) . Quelli popoli vennero contro de’ Roma- 
ni , ed attediarono la piccola Città di Algido , con tal oftinazio- 
ne , che vi fi fòrtificaron , per ben nove volte . Erano gl’ Algi- 
defi in quelle firettezze angufliati , e dà nemici , e dagl’ amici . 
J primi, come accade in limili occafioni, col terrore fe li aflog- 
gettavano, e poiché la natura del luogo, gli permetteva di ben 
fortificarli , gl* obbligavano a coflruir ripari . Gl’ amici , cioè i Ro- 
mani , per oppugnar il nemico, non poteano, non rovinare lo 
muraglie , o devallar le campagne degl’ amici , ed opportar loro , 
tutti que’ danni , a cui fono foggette tutte le Città attediate . Di 
fatto, nell’ anno di Roma 294, eflendovifi di nuovo prelidiati 
gl’ Equi, fotto il comando di Gracco Clelio (2), ed ettendo flati 
difprezzati da quello i Legati Romani, col fiero farcafmo, che 
narrattcro le caufe della loro mittìone, a quella rovere, che lo 
ferviva di padiglione, s’ irritò talmente il Senato, che fi difpofe 
ad atterrar quanti ripari aveano, ciò che fu efeguito da Cin- 
cinnato , che gl’ obbligò a pattar fotto il giogo , e da Orazio Pul- 
*97. villo Confole, che ne uccife circa fettemila. Fù in fomma quella 
Cittadella il teatro della guerra per lungo fpazio di tempo , nè 
furon difcacciati da etta gl’ Equi, fe non dopo la depofizione dei 
joj. Decemviri, cioè negl’ anni di Roma 305. Notizie più rimarchevoli 
de’ luoghi Albani , circa quelli tempi non ci riufcl di trovare , on- 
de fe le coghietture noflre fono vere, polliamo aderire, che tan- 
to la Cittadella d’ Algido, quanto il Foro-Popilio , ed il Cajlello 
de’ Fabi , fi mantenelfero fempre in pace , fe non quanto furon 

diflur- 


294, 


(1) Liv. lib. III. 5. a. 7. &c. 


(a) Id. ibid. *5. 
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difturbati nuovamente ( a ) dagl’ Equi nell’anno di Roma 323 , e 
che feguitaflero ad eferciur la Religione, fecondo que’fuperftizio- Anni 
fi riti , a condefcendere al capriccio de’ potenti , ed a celebrar le dl R ‘ 
Fette Latine, le quali in queft* epoca , non fervivano più a favorire 
le brighe de’ Romani Magittrati , che a frenare 1 ’ orgoglio del po- 
polaccio. Ma giacché tornò qui per incidenza il difcorfo di elle 
Fette, non dobbiamo tralafciare un’ naturale accidente narrato co- 
me prodigio dagl’ Etnici Scrittori (1), che fu motivo della loro 
rinuovazione , e che forma uno de’ fatti più curiofi , e rimarche- 
voli della Storia de’ luoghi Albani . 

Correva L’anno 357 dalla fondazione di Roma, e i Romani 
erano in guerra co’ Vejenti , quando fi videro crefcer le acque - 
del Lago Albano , ad un’ altezza ttraordinaria nella Ragione^ 
d’ Filate, fenza che fodero agumentate da pioggia, o d’alluvie. 

La caufa di tal’ afcenzione , retto occulta per molti fecoli , e nel 
fecolo notti o vien creduta la materia accenfibile , di cui era am- 
maliata la conca di detto Lago fecondo il fiftema del Lapi . ( Veg- 
gali la noftra Diflertazione preliminare). La riputazione, in cui ef- 
fo li teneva , commollè facilmente quei fpiriti fuperftizioli , che fo- 
mentati dai difcorli di perfone autorevoli , pretto lo credettero un - 
prodigio , cagionato dall’ ira celefte . Crebbe tanto il timore , che - 
fi mandò a confultare 1 ’ Oracolo di Delfo ( b ) per faper ciò - che 
delidcravan gli Dei , s’ efeguitte . La Città di Vejo fi teneva inran- . 
to ftretta d’ attedio , ed un vecchio Soldato Vejente ditte allora 
che Vejo non farebbe mai caduta in poter de' Romani , fe prima: 
quejli non avejfero ejbratta l' acqua dal Lago Albano . Era quelle 
un Arufpice di. profcilìone (c ) , ne gli fu predata fede dai Romani 

ini 

Quelle rifpolte fi davano da Sacerdoti fa-- 
geliate , eoi divieto di aprirle prima' 
del terzo giorno , lotto la pena della per- 
dita degl’ occhi , o della lingua , ovver - 
della maDO . 

(r) Queft’ arte è molto antica , men- 
tre la reggiamo proibita da Moisè nel 
capi 17- dei Levitico , e nel 1 8. dei Deu- 
teronomio . I Caldei l’infegnarono a’Gre- 
ci, indi i Tofcani divennero eccellenti .- 
1 Romani poi tenevano in tanta conGde- 
razione gl’ Auguri , che arcano un efpref- 
fo ordine , di feguire i loro fentimenti , 
/tuguri forteto . Romolo formò in Roma 

un 


(0) Furono vinti in qnefl’ ultima irru- 
zione da Aulo Poftumo Tuberto Dittato- 
le l’anno 314. ai 17. di Giugno-, ed a-, 
quella vittoria allude Ovidio Fall. lib. 6. 
cap. 7. 

Sellici 1 ile ollm Volpo 1 /Equo /qui fugaloi 

Videro t in Compii Algida terra tuli . 

(1) Val. Max.- com. lib. I. de frodigih 
cap. 6. Liv. V. 1 5. Plutarch. in vita Camil. 

(b) In Delfo , oggi detto , Salona , 
Cittì) dell’ Acafa , vi fù un tempio ce- 
lebratiffimo , dedicato ad Apollo , che.» 
rendeva rifpolte a chi lo confuitava , e 
noto fotto il nome d’ Oratelo Delfico . 
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■ in principio , ma di poi lo rapirono, ed egli affermò in Senato , che 
Anni ayca vaticinato per divina infpir azione , che così era fcritto ne’ libri 
di R " del fato , e che quefla era la tradizione Etrufca . Ritornarono i Legati 
da Delfo, c riportarono una rilpofia conforme (d). Allora s’incomin- 
ciò ad aver in concetto il prigioniero, e di effo il val&ro i Tribuni 
Cornelio , e Poftumio , fi per conofcer la caufa del prodigio , che per 
placar gli Dei . Si trovò che quelli erano sdegnati , perchè i Magi- 
Arati erano fiati creati dolofamente , e perchè le Felle Latine , ed il 
Sagrilìzio nel Monte Albano, non era fiato fatto giufia le Ceri- 
monie, e che perciò richiedevano in efpiazione , che i Tribuni 
militari, lafciail'ero la magiflratura , e che fi ripeteflero gl’aufpicj. 
Chi da quello parto di Storia voleffe prendere argomento per di- 
mofirar quanto giovarti: la Religione a favorir le brighe de’ Roma- 
ni, fi renderebbe ridicolo per effer cofa troppo nota ch’eglino 
la tenevano , come un follegno de’ loro intereffi . M. Furio Catnil- 
358. lo, con altri due Colleghi, Iti creato Dittatore. Si rinuovaron 
le Felle Latine, e fi dette efito all’ acque del Lago Albano, me- 
diante un Emirtario ben ampio, che fi tagliò circa gl’ anni di 
Roma 358. Quell’opera merita l’attenzione de’ riguardanti , ed 
è un certo argomento della Romana grandezza (1). Si efiendo 
quello foro per più di un miglio ( e ) , Tempre per le vifeere di 
un monte , pria di sboccare nel piano , dove i moderni vi han 
fabbricata una mola. 

387. Le Storie taciono de’luoghi Albani fin’ agl’ anni di Roma 3S7. 
in cui i Galli efl'endo venuti per artediar Roma , infettarono tutto il La- 
zio. Furon disiarti in quell’anno medefimo nella valle Albana (2), 
dove aveano Affati i loro accampamenti , da M. Furio , che v’ac- 
quitò lo ftcndardo (/) . Nè fu quella la fola irruzione, che vi fe- 
cero quelle barbare nazioni , ma parte tirate dall’ amenità della 

campa- 




mi Collegio dì Auguri , al numero di tri , 
che a tempi di Siili (i agumento fino a 
quindeci , il cui Decano fi chiamava.» 
Mogifìer Colici] Augura m . Il loro uffizio 
era di prender gl’ Auguri , o dal volar 
degl’ uccelli , o dalla loro voracità nel 
mangiare , o dall’ interiora delle vitti- 
me , o da altri accidenti , fecondo gli 
dettava il loro fuperftiziofo capriccio . 
Nieupoor Rit. Rom. 4. 3. 

(d) Romàne , aquam Aìbanam , cave La- 
cuconeltcri , cove In mare tuonare fuo fla- 


mine fi noi ; emlfiom per agrti rìgobit , Ufi- 
fipotamque rlvh extinguei ■ Liv. lib. V. 17, 
(e) Ad mille , (T quìnpeneci finflus affai» 
per Atonlii vipera tnniculum . . . . Cluver, 
(1) Vcgganfi i dilegui del Piranefi al- 
tre volte citati . 

(a) Liv. VI. 5 ,-jt. 

(/) A quella vittoria, allude Virgilio 
nel lib. VI. dell’ Eneide v. S15. 

Alphe Tcrquatum, & refcrcntcm fi. 
gna Camillnm . 
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campagna , parte dal vantaggio , che loro predava la Umazione , — : 

fe ne rcfero quali totalmente , fignori . Negl’ anni 395. fi uni- Anni 
rono di nuovo à Tiburtint , che (lavano allora in guerra co* Ro- ll * 
mani , e ad ifligazione di quelli ritornarono nell’agro Albano per ' 
depopolarlo . Nell’ anno poi 404. edendo flati disfatti , nelle cam- 
pagne da M. Popilio Lenate Confole , fi dettero alla fuga , e fi 
fortificarono nella Rocca , chiamata propriamente Albana (1) . Re- 
flava erta fituata folto il giogo del Monte Albano proflima al Fo- 
ro del Popolo , che dal mentovato Confole , prefe forfè il nome 
di Foro Popilio , al mezzogiorno riguardante Roma , che per l’emi- 
nenza del fito fi rendeva inefpugnabile - Signoreggiava tutto il 
piano verfo Tramontana , feopriva tutta la campagna di Roma » 
c proibiva l’ accedo al monte. Polliamo aver un’idea di quella for- 
tezza , dagl’ avanzi riguardevoli , che fin a di noflri elìdono in_» 
Rocca di Papa , da quali probabilmente quello Cartello prefe tal 
nome . Un malto naturale di enorme grandezza , accrefciuto d’ogtf 
intorno di fàbbrica che già fervi di mafehio * e di bafe a qualche 
fuperba torre , ci afficuTa del di lei munimento . Vien chiamata 
da Terrazzani propriamente Fortezza , ed Orcatura corroto d’ ar- 
ca Cura , luogo d’ onde fi tira con 1 ' arco come arcatore dicelì 
colui, che tira l’arco ed anche arciere. 

Qpl fi fortificarono i Galli , nò pria fi partirono , che fodero' 
difcacciati dal rigore del verno (g) . Qui fi prefidiarono que’ Sol- 
dati Romani ribelli, che difertaron da Capua, per timore del fup- 
plizio (2) , e qui fi fcelfero per lor Capitano T. Quinzio uomo 
Confidare , che per goder della quiete dimorava in una Villa del 
Tufculo . Quella fortezza , e forfè anche lo (ledo tempio di Gio- 
ve Laziale , coflrutto , cerne dimollrammo in tal forma fervi d’an- 
temurale a Roma negl’ anni S_4 3< > quando per ordine del Senato , T 
vi fo polla una numerofa guarnigione contro di Annibaie (b ) . Quello 
celebre Capitano Cartagineie fi accampò predò Faro-Popilio d’onde 
pafsò alle campagne del Tufculo, indi a quelle di Roma , e ciò fia det- 
to , per confutar il fornimento di chi fifsò quello trattenimento di An- 
nibaie, nel fito ov’ è l’Albano pr'efente o fia l’Alba nuova, contro la 
feuteuza de’quali, oltre l’aflexzione di Livio milita l’ufo inveterato 

L di 

(1) Id. VII. §. 24-, (2) Id. ibid. 3 fi 

(f) Calli ck yiltauli AfcnfUat , qui (A) Profeta in Jrce , lo Cefi lei lo , lo 
tytm.i tìn fall ucquiuram ,fcr confai , num, una V’Itm , in Mante ettam /Uba- 
mant.naqnc loco , tagl fofulotonlur , oa , eiqte i» arte Tuputona t omini or . 

Liv. VII. 3 j. iiv, iib.XXVI. 5. 9, 
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di chiamar il piano di Rocca di Papa col nome di Campo à' An- 
nidale. Da quello tempo in poi non ci riefce poflibile di trovar 
notizie nè de’ popoli, che abitavano ne’ luoghi Albani , nè della 
loro polizìa . Dal fin qui detto è manifcfta però la decadenza^ 
dell’oppido Ferentino, la defolazione di Algido , di Foro Popilio, 
e d’ altri Cartelli che vennero abbandonati da proprj abitatori fian- 
chi di più fortrire . La venuta di Annibale, ed il fuo lungo trat- 
tenimento fconvelfe tutta l’ Italia, ed il Lazio fpecialmente, del- 
la cui Provincia 'alcuni popoli andetter vagando per qualche fpa- 
zio di tempo ne fi rtabilirono ne lor fittemi che dopo la ritirata 
di quel prode Affricano , come olferveremo qui appretto nel prin- 
cipio dell’ Alba-Nuova, che formerà l’argomento del fecondo libro • 


CAPO XV. ED ULTIMO. 


Della riputazione , e riverenza in cui fi tenne il Monte Albano , 
per tutti i tempi del Paganefimo . Delli prodigi feguiti in 
ejjo , e delli Trionfi in ejjo menati . 


1 Uantunqne le rivoluzioni de’ tempi altri luoghi abbatterte- 

li R> I 3 ro, a ' tr ‘ ne innalzattero, altre memorie fpegnelfero , ed 
altre ne fomminiftrattero , pure il Monte Albano , rifeuo- 
leva tuttavia il rifpctto delle genti latine , come quello 
che avea fama di fagro , e di prodigiofo . Quello fe mal non_, 
m’ appongo fu il motivo , per cui i Confoli , cd i Capitani quan- 
do non gli fi permetteva il Trionfò dal Senato, vi celebrarono l’ova- 
zione (a) , come in luogo immune per ctter il Sacrario dell’ al- 
leanza Latina. I Sacerdoti cufiodi del Tempio di Giove , ufando del- 
la Religione lo mantenevano fempre in tal credito , ond’è che fi 
538. fece credere a quelle genti fuperftiziofc , aver ivi piovuto farti , 
per la feconda volta per lo fpazio di due giorni interi (1) in_> 
tempo che Annibaie faceva de’ gran progrefli, dopo la fàmofa dis- 
fatta data ai Romani pretto Canne . La caufa di quella pioggia , 
l’ accennammo al Capo X., e più diurnamente nella noftra Dif- 

ferta- 


(•) Ad ogn’ uno mediocremente infor- 
titalo delle cole antiche, è noia la dif- 
ferenza, che pattava dal Trionfi all’ Ova- 
zione , cioè che il Trionfante andava fui 
cocchio , tirato da bianchi cavalli , e fa- 


lsificava un toro, e l’ovante a piedi, 
che fagrificava una pecora detta da La- 
tini Ovit dal qual vocabolo colui , che 
la immolava prefe il nome di Ovante . 
(t) Liv, XXV. 7. 
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fertazion Preliminare . Dal Dittator Q.Ogulnio circa gl* anni di 

Roma 496. furon rinuovate le felle Latine per un altro prodigio An "‘ 
accadutovi ; elfendo Hata colpita da un fùlmine la ftatua di Gio- . * 
ve Laziale, e l’arbore ad elio fagro, ed elfendo fiata veduta cor- A 
rer fanguigna l' acqua Albana (b) , fu tenuto per il più funeflo 
prefagio, e perciò furon ordinate dai Confoli le fupplicazioni a 
tutti i Pulvinari (c) , e i giuochi Apollinari ad Apollo , per pla- 
car l’ ira de’ Numi . Dione (d) racconta , che negl’ anni di Ro- 
ma 699. elfendo gl’ affari della Repubblica diflurbati da Publio 
Clodio il Sacello di Giunone Moneta dedicato sù quello Monto 
da Elio Peto Confole , li rivoltò all'occalb , giacché riguardava 
l’Oriente, che la flatua di Giove fudò fangue nel deliro brac- 7,,. 
ciò in tempo della Battaglia data prclfo la Città di Filippo da_> 

M. Antonio , e da Ottaviano a Calilo , e Bruto uccifori di Ce- 
rare (e) , e che una gran pioggia di fangue predilfe la morte di 
Nerone (f) . Fù in fomma il Monte Albano in fi alta llima pref- 
fo de’ Romani, che anche negl’ ultimi tempi della Repubblica nè 
parlaron con fomma riverenza i Principi dell’ Eloquenza , e del- 
la Lirica . Quell’ultimo, oltre l’averlo alfomigliato al Parnafo di 
Grecia, in quella fua lettera Panegirica ad Augullo , fcherzando 
con il fuo diro, rivolge il difeorfo a Venere, e 1 ’ eforta a favo- 
rir Paolo Mallimo , da cui gli farebbe innalzata una flatua voti- 
va prelTo del Lago Albano (g) . Si vedono anche a di nollri due 
Tempj alle Ipiagge di quello lago ambedue riguardanti il fetten- 

L 2 telone; 


(A) In /Mani Menu taBa ic calo trant 
Sigiavi lenii , arborqut templi propin - 
qua.* . eruenram etiam fluxijje aquam /liba. 
Barn quidam auflorei eraut . Liv. XXVII. 
lì. Se Dio, L. XXXIX. pag. yS. ed. Ve- 
che). A lato degl’ altari , codumavano gli 
antichi , di piantare un’ arbore di quella 
fpecie , che li credeva (agra a quella.. 
Deita a cui l’altare era dedicato. L’Arbo- 
re (agro a Giove fù la quercia, come 
I’ Ulivo a Pallade &c. 

(r) Quello genere di preghiera non fi 
frodava punto dal rito pagano , ed era 
anch’ella uno draviazo, poiché fi prega- 
va mediante il LeetHUrnh , che era un 
convito > nel quale fi credeva ■ che inter- 
veniller gli Dei roedefimi . S’ imbandiva 
dai Settcmviri Epuloni , che preparava- 


no a tal’ effetto alcuni guanciali detti 
Pìuvittari per gli Dei , come nel Scllifter- 
nii le fedie per le Dee . 

(d) Lib. XXXIX. pag. 1 00. edit. cit. 
Nam Sacellum queidam Jnnenit exiguum 
quid in /Ubane fupcr mtnfa dedicatum orien- 
tem film fpettabat ad fepttnerlinem ton- 
ver/um trai . 

(r) Simulatrurtt Jonit quid eli In /diba- 
tto , ipfii feriti ex bumcra denterò , (J manu 
denterà fanguinem fllllmit . Lib. XLVII. 
pag. jft.ed. cit. 

(/) Aree quid In /libano tanto [ingui- 
ne pluera t ut fi unii [inguine manarlnt , 
Lib. LXIII. pag. 7:6. ed. cit. 

(g) /dibattei pripe te lattai 

Pene t maruoreum fub trabt cipria (Tc. 

Orai. Ode I. Lib. IV. 
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=•" - trione; predò di uno l’OIftenio nell’anno 1635., racconta di aver- 
Anni vi vedute due ftatue elegantiffime di Ninfe, alcune tavole di Mar- 
R> rao , e molti capitelli di colonne di buon gufto; l’altro per te- 
ftimonianza del Sig. Francefco de Ficoroni fu lcoperto, c dil'cgna- 
to la prima volta nell’anno 1734. Elfo è di particolar ftruttura , 
e di vaga architettura con delle nicchie ove eran delle ftatue rap- 
prefentanti probabilmente le Ninfe cuftodi di quelle acque , giac- 
ché in realtà quelli tempj altro non eran che due Ninfèi . Si tro- 
vano fra i difegni del Piranefi. Porzione di quell’ ultimo ninfeo, fu 
fcopcrta non ha gran tempo da un Sig. Inglefe impellicciata di 
Amatifta calcinata in parte dal fuoco , e potrebbe crter quello 
quello che Iti edificato da Maftimo , giacché Orazio l’immagina 
foftenuto da travi di Bronzo , alle quali non lì può dar ornamen- 
to più conveniente dell’ Amatifta; ma quella è femplice congettura. 

Ora perchè maggiormente apparisca di qual pefo , e di qual 
durata folle l’onore in cui s’ebbe il Monte Albano è da riflette- 
re , che caduta la Repubblica , audette tant’ oltre a tempi dell’ 
Impero che crefciuta 1 ’ adulazione , e la fervitu Caligola al dir di 
Svetonio (g) , li compiaceva d’eftcr falutato da Romani , col no- 
me di Giove Laziale , e Cefare poco prima , che forte uccifo in 
Senato, terminate le felle latine calò da quello Monte fopra di 
un cocchio , a guifa di trionfante , e cosi entrò in Roma ( b ) . L’ufo 
però di trionfarvi, fù molto più antico, e fecondo l’ alleniva di 
Valerio Maflìmo (t) vi fù introdotto da C. Papirio Mafone il 
quale non avendo ottenuto dal Senato 1 ’ onore del trionfo , quivi 
trionfò de’Corfi di fua autorità, e fi fervi della corona di Mino, 
in luogo di quella di Alloro. Fù imitato in fèguito da Marco Mar- 
cello , quando ritornò domatore di Siracufa (2).,, Comparve erto 
„ trionfante il giorno avanti di entrare in Roma, preceduto dall’ 
„ effigie della Città foggiogata , dagl’ ordigni da guerra, dai reg; 

„ arredi, dai vafi d’ogni metallo, lavorati del gufto più ricerca- 
„ to, e da molte nobili ftatue, delle quali già fù adornata Sira- 
,, cufa Città tra le prime della Grecia ; indi per dimoftrare anche 
„ la vittoria Cartaginefe procedevano otto elefanti , e ciò che fù 
„ il più bello dello fpettacolo , il veder Soft Siracufano, e Meri- 
„ co Spagnolo precedere con le corone d’oro Minuzio Con- 
fole, 

(g) Et qui dia tnm Litialetn Joxem con- ex Aìhw Afonie, corra in Vrtem inxtbt- 
ftiutaxerunt . Svet. io Cai ig. cap.22. retar. Dio , & Svei. in Cai. 79 - 

(t) Csjar intir noti/Jinct tonerei U (*) Lib.Jll.cip.6. §.5, Plin. XV. 2 9. 
quoque btbuit , ut I.itinli feriti fermiti, (2) Liv. XXVI. n. 
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fole fcgul 1 * efempio di Mafone , e di Marcello e vi fpiegò il 
Trionfo de’ Liguri, de’ Milanefi e de’ Galli . Si valfe egli del fuo Anni 
diritto Confolare (i) ; trionfò nel Monte Albano , dove conduffb di 
i Carpenti, le infegne , e le fpoglie nemiche, oltre una confide- 5 * 7 ’ 
rabile fomma di moneta (i) . Lo Hello fece Ca;o Cicercjo Propreto- 5 
re di Corfica quando ritornò vincitore da quell’ Ifola, i quali efem- 
pi lutti provano al dir del noftro Autore (i) il cofìume invetera- 
to di trionfare fu quello Monte, e il diritto che v’ebbero i Con- 
foli . Non danno però. Io Beffò vigore di pruovc gl’efcmpi fom- 
miniftratici dai tempi dell’ adulazione, c della follia, giacché i 
trionfi allora , non dipendevano più dalle leggi , o dal merito , ma 
dal folo capriccio de’ Principi , quale appunto fù quello di Celare 
fopra mentovato . Di tutti quelli trionfi lì confervano in tavolo 
marmoree li falli nel Campidoglio , che pollòno confultarfì dagl’ 
eruditi predo Panvinio ( 1 ). 

Ma è tempo ornai di raccogliere le vele, e por fine a quello 
Libro, giacché ci fembra provata ad evidenza Ja venerazione pcc 
il Monte Albano derivatagli primieramente dall’ antica Città di 
Alba-Longa , poi dalla celebrazione de’ Condì j Fercntini , e delle 
Ferie Latine , e dal culto di Giove Laziale, che fu eccellìvo per 
tutti i Secoli del Paganelimo . Di fatti la riverenza per quello ce- 
lebre Santuario dell* antichità andò tant’ oltre fino ai fecoli del 
baffo Impero, che non farebbe ceffata, fe non vi aveffe fatta op- 
pofizione i.I divieto Sovrano del Gran Teodofio , a baffanza noto 
agl’ eruditi, ed ai Giurilli. Coll’ andar del tempo, non fi adorava 
sù quello Monte, con ilpecial culto il folo Giove, ma vi fi ag- 

giun- 

(!) In Montt /libano fe Irlninpbalu • di Piolo Emilio , adduce una forte pruo- 
rum , (T jure Imperli cenfuìarh , (y tiare- va chiamati da Retori ab exe triple. Non 
rum tircrum extmplc dixii ■ Li v.XXXUI.7. uniti 1 toc Panili . Multi eli am , qui ab Se- 
(3) ld. Lib. XLII. pag. n. nata non impeiraruni trìumpbum In Aleute 

(k) Livio al Jib. XLV. §.j8. nel rrpor- /libano trìumpba-nnt % ed altrove - Qiod 
tar l’Orazione di M. Servio, in favore jam In mcein vene' al &c. 

(l) L’accennato Autore coi) li deferire . C. l’Al’JKIl'S . C.F.L.N COS. ANNO. 
DXX 1 I. DE. CORSEIS. PRIMVS. IN. MONTE. ALBANO. HI. NONAS. MARI. 

M. CLAVDIVS . M. F. M. N. MARCELLVS . ANNO . DXLII . II. PROCOS . DE . 
SIRACVSANEIS . EX . SICILIA . IN . MONTE . ALBANO . 

Q.MINVCIVS. C.F-C.N. RVFVS. ANNO. DLVI. COS. DE LIGVRIBVS.BOIEISQVE. 
CALLIS. IN. MONTE. ALBANO . 

C. LICERLI VS .... IT. PROPR. AN. DXXII. EX. CORSICA. IN. MONTE. ALBANO. 

KAL. OCTOBR. 

CI VLI VS. C.F.C.N. CAESAR. VI. DICT. IV. ANNO. JDCCIX. OVANS. EX. MONTE. 
ALBANO. VII. KAL. FEBRVAR. 
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giunfe , quello di Marte per mezzo de’ Salii , e quello degli Dei 
Grandi, chiamati con vocabolo frigio Cabirii , o Cabesj , cho 
durò lino ai tempi di Valente , e Valentiniano . L’ efler Pontefice 
del Monte Albano più non s* intendeva a mio credere , 1’ eterei- 
zio del Sacerdozio, ma un puro titolo dato a perfone cofpicue , 
e per comprovar quanto fi dille, non ci rincrefce di pubblicar di 
bel nuovo alcune Lapidi in grazia de’ Letterati . Grutero alla_> 
pag. 23 $. ci elibifee la tegnente. 

’ TI . CAISARt . DIVI . AVG . F. 

DIVI . IVLI . N . AVGVSTO 
PONT . MAX . COS . V . IMF . Vili . TRIBVN. 

POTEST . XVIII . 

PONTIFICES . ALBANI . 

Q_. IVLIVS . Q_. F. FAB . RVFVS . 

C . IVLIVS . C . F . SCA . BASSVS . 

FI . IVLIVS . T1B . F . FAB . MERVLA . 

M . IVLIVS . C . F . FAB . SENICIO . 

Dal Fabretti Infcript. II. pag. 1 1 6 . abbiamo l’ altra . 

P. AEL. P. F. PAL. 

TIRONI 
SALIO ARCIS 
ALBAN AE . QVEM . 

1MP.CAES 
ANTONINVS 
AVG : PIVS . 

GERM. SARM . BRUT. 

AGENTE M . AETATIS. 

ANNVM.XIIll 
MILITIA .PRIMA. 

PRAEFECTVRA 
EQVIT . BRAVCO . 

NVM.D. FXOKNARE 
D1GNATVS. EST. 

DEC. DEC. 

BLANDVS . PATER. 

PRO. AMORE. C1VI 
TATIS . SVMMAM . ET . 

SVMPTVM . OMNEM . 

KJppingio nel libro delle Antichità di Roma cap. 1 2 . num. 7 . ci dà 
quella terza. 

L. ANT1STIVS . CN . F. HOR. SARCVLO . 

SALI VS . ALBANVS . IDEM . MAGISTER . SALIORVM 
ANTISTIA . L. L. PLAVTIA . L . ANTH VS . RVFVS . 

L. IMAGINES . DE . SVO . FECERVNT. 

PATRONO . ET . PATRON AE . PRO . MER1TIS. 

Le 


Digitized by Googl 



DIALBA-LONGA. S 7 

Le due feguenti le troviamo in Gruferò pag. jzj ed in Ligorio, 
nelle quali fi nominano i Dei Cabir;, il culto de’ quali fu trasferite» 
in Italia dalla Beozia come avverte Paufania al libro nono. 

/ 

DIS.MAN. 

C. NONI . C. F. VRSI . 

SACERDOTIS . CABESIS . 

MONTIS. ALBANI. 

CVRIONIS . C. NONIVS . IVSTINVS 
ALVMNO . DVLCISSIMO. 

VIX . ANN. LI. M. XI. D- XIII. 


DIS. MAGNIS. 

MATRI . DEVM . ET . ATTYDI 
SEXT1LIVS . AGES1LAVS. AF.GISIVS. V. C. 

CA VSARVM . NON . IGNOBILIS . 

AFR1CAR . TRIB . ORATOR . ET. 

IN . CONSISTORIO . PRINCIP. ITEM.COGNITION 
SACRAR. MAGISTER. EPISTOLAR. MAGIST. 
„.^ MOR1AE • VICAR • PRAEFECTVR . PER . HISPANIAS. 
VICE . S. I. CVR . PATER . PATRVM . DEI . SOLIS. INNICTI 
M1TRHAE. ARCHIBVCOLVS . DEI . LIBERI 
TAVROBOLIO . CHRIOBOLIOQVE . 

IN . AETERNVM . RENATVS . ARAM . 

SACRA VIT . d. d. n.n. 

VALENTE. VI. ET. FLAVIO. 

VALENTIN I A NO . 1VN . AVG. COSS. 

1DIBVS . AVGVST. 


fine del primo Libo , 
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APPENDICE 

del libro primo. 

In cui (i contiene la deferitone dell' antico Regno Albano. 

f Divertì cambiamenti del Lazio, e fopra a tutto, la nuova 
aggiunta fatta a quella Provincia dall’Imperador Augutìo, 
fon noti in generale ad ogni perfona, mediocremente inflrui- 
ta. L’ antichiflìmo era molto riftretto, poiché non abbrac- 
ciava il Paefe degl’ Equi , Volfci , Ernici , ed altri Popoli , 
che non fur detti Latini , fe non dopo effere flati foggiogati (a) . 
In più luoghi di quello Libro abbiamo diinoftrato , che Alba-Longa 
era la Capitale di quello Lazio; quindi è , che effendoci noi po- 
lli nel dovere di offrire una Carta Topografica del Regno Albano, 
è manifefto , che non dobbiamo altra' efporne , fe non "quella di 
quella Provincia , prefa nel fuo più antico fenfo , accennandone 
i confini degl" altri Popoli antichillimi , che la circondavano . Pri- 
ma però di parlar delle Città, e Cartelli in erta contenuti, farà 
qui luogo di premettere una piccola idea dei coflumi, e della.» 
polizia di quelli medetìmi Popoli. 

Quello lavoro, che altrove farebbe riufeito di tedio, ci lu- 
fìnghiamo , che in quello luogo farà opportuno, ed utile. Dimo- 
ftrammo al Capo III. qual folle la feinplicità, e la rozzézza de* 
primi Rè di tutte le nazioni Barbare; ora notiamo quella degl* 
antichillimi Latini. Non aveano elfi, ne Corte , ne Reggia, ma 
il loro potere mifuravafi a norma dell' eftenzionc de’ campi, che 
poffedevano . Un noderofo ballone , una beretta di pelle di lupo, 
un cuojo non concio fermato con lacci intrecciati per la sgamba, 
e due pelli, o due panni legati dalla parte pofteriore all’anteriore 
dell’uomo, formavano tutto il loro arnefe < b ) . Induravano i figli all’ 
• M acque, 

(a) Domith j£quit , Volfcti , Hirnlllt la pro.a di quinto fi difle . EITo parlan. 
&C. ora»»i forara agir Latium affiliati u do degl’Ernici , de Volfci , e d’altri popo- 
f*lr. Strabo lib.V. pag. 3 $2. edit. ut. li confinanti con i Latini coti li deferivo* 
(b) A Virgilio dobbiamo ricorrere per 

• fuhofque lupi de pelle galera 

tegmen habet capiti , vefligia nuda fui Siri 

lnfiituere fedii 5 crudm tegit altera pero . JEncid«VII. v,688.cd al lib.VIII. 
V.457* coti di Evandro tunicaque inducltur artut , Et 
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acque, e a! ghiaccio; l’cfercizio de’ ragazzi confìttela nella cac- 
cia , e nel domar Cavalli; andavano Tempre armati, e vivcano 
di rapine (i). 

Tali erano gl’ Aborigeni , ed i Ruttili, nell’angufto circonda- 
rio deir Antichiflimo Lazio, e tali le Comunità de’ Volici, Equi, 

Ernici , cd altri Popoli Finitimi. Non aveano etti grand’idea di 
guerra, e di pace, ne fi prendevaii troppo cura dello flabilimen- 
to de’lor confini fpettò foggetti alle vicendevoli (correrie de’ vici- 
ni ; Da li nafte , che vediamo fondate alcune Colonie dai Regi 
Albani in aliena dizione . 

Dopo la venuta di Enea, fi accoftumaron que’ popoli, per 
quanto li può credere , a qualche fpecie di trattato , ond’ è che 
vedemmo al cap. I. per la prima volta, un concordato fra gl'Etru- 
fchi , ed Afcanio, che attegnò loro il fiume Albula, per confine 
di flato . Piccola gclofi3 prendeano , che altri edificailè fortificazio- 
ni , e Gattelli, e quello, fe non erro fìi il motivo per cui riufcl 
ad Enea di edificar Lavinio , c ad Afcanio Alba Longa . E’ certo, 
che in quel tempo , era il Lazio quali deferto ed i popoli con- 
finanti non faccan poco fe attendevano a regolare le rifpettivo 
loro terre. Da ciò nafee, che queft’ ultima Città, che fìi l’ogget- 
to di quello libro , potè fenza grave oflacolo impadronirli di 
tutta quell’ antica Provincia. Poco importa il rintracciar l’epoca; 
balla faper che vi pervenne, e che molte furono le Città, e Ga- 
ttelli fondati da fuoi Sovrani , quali furon riconofciuti da molte 
altre Città edificate , o anteriormente, o pofleriormente , da altri 
fondatori, che dagl’ Albani . Nella carta, clic facciamo qui appor- 
re li dittingucranno le Colonie d’ incerta ubicazione mediante un 
allerifco, ed intanto incominciamo la deferizione da quelle, che 
dai Rè di Alba furon edificate . 

Leggiamo in Virgilio lib. VI. verf. 770. 

Qui Juvcnci guantai ojlentant afpice vires . 

At qui umbrata gerunt civili tempora qucrcu , (e) 

Hi ti- 

Et Tjrrtnt ftdum c'mumiat tincula fltotit . 

Che i Latini poi aveller le tonache lenza dove induce Romolo Principe Rutulo a 
maniche, ce lo rilerilce al Lib.IX. v.óij. rinfacciare a Troiani la loro mollezza. 

Vita fido trect , (J fulgeuth murile tifili 

Ei iutieet manicai , & babent redimitali! nitr* • 

(1) Id.lib.LX.a ver. <03. ad di 3. (t) Notabili fono quelli due verfi, per- 

* chi 
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Hi tibi Nomentum , & Gabios LTbemque Fidcnam i ' 

Hi Collatinas imponent montibui arca 
( Laude pudicit'ue celebra') addcntquc fuperbos 
Pometios , Caflrumque Inui, Bolamque, Coramque. 

H.cc cune nomina erunt, nunc funt fine nomine terre:- 
Quin, & Avo comitcm fife /li avertila addet 
Romului , Affioraci quem fanguinit Ili a mater 
Educet ; viden ! ut gemine e Jient vertice crìflec , 

Et Pater ipfi fuo Super um jam fignat bonore / 

Eh huju: , Hate, aufipiciii illa inclyta Roma . 

Imperium terrà 

Da quelli verfi abbiamo nove Colonie certe, delle quali la pri- 
ma chiamava!! H omento Città nella Sabina; oggi crcdefi La-Men- 
tana (1) . Giaceva lungo V Anione circa ventiquattro miglia da Alba- 
Longa , e dieci da Roma. Si dice, che prendere il nome da un 
certo Fomento fuo fondatore . 

Gobio Città , e Colonia Latina limata nella via Prcnefiinaj 
dalla parte di levante tra Prenefte, e Roma ; è opinion di Soli- 
no, che folfe edificata da Gaiatto , e Bione fratelli Siciliani . Tan- 
to di ella , che di Ftdene Orazio ne parla come di due borghi 
del fuo tempo (2) Sci: Lcbedut (die* egli) quid fit ; Gabiis de- 
firtior , atque Fidcnis vieni ; quindi può argomentarli , fc lia_> 
più vera la fentenza di quei , che la riconofcono nel moderno 
Gallicano , o degl’ altri , che la vogliono limata prccifamente, tra 
Ai onte Porzio, e la Colonna in quel fito , che ora chatnali Cam- 
po Gobio lungi da Alba, circa otto miglia. Livio (j) racconta, 
che quella città fu refa foggetta a Romani per dolo di Scilo Tar- 
quinio . Di elfa, e dell’ altre veggafi Strabone (4). 

Fidena , era Città Latina , ora piccolo villaggio della Sabi- 
na, chiamato Cafiel-Guibìleo . Efifleva lungo il Tevere quaranta 

M 2 fladj 

che l’Autore dimortr» la potenza Albana Hello , che attendevano a (ondar Colo- 
con Comma elevatezza , (ebbene con_» nle , per, favano a confervar le vite de'Cit- 
egual preci Gone nel dire , e convertendo redini , e a difenderle dall’ingiurie nemi- 
al collume de’ Cuoi tempi quello degl’ che. Sentiamo a quello propoGtO Clau- 
Albani, li finge coronati di quercia per diano de leud. Stilicon. j. 
indicarci , che quei Sovrani nel tempo 

Mn tra l i» veleruta (aflrh ut tempera quertu 
Veìaret validi t {afe qui viritus beile 
Cefurum penili taci ti jutducere cheta . 

(1) Dionif. lib.Hl.pag.S4. edit.citat. (;) Lib.I. §.JJ. f 4. 

(a) Lib. 1 . epilt. ti. (4) Lib. V. Geograpb, 
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x ftadj (dy lontano da Roma, al dir di Dionifìo (i),c da Alba circa 
diciotto miglia . Quello celebre Storico Ceguita a narrare cflere 
fiata edificata dagl’ Albani unitamente a Momento , e Crujlumio 
fiotto la condotta di tre Fratelli Fondatori delle medefime . Solino (a) 
pretende , che lòlle dedotta da Afcanio unitamente ad Anzio dopo 
la fondazione di Alba-Longa . Comunque Ila, fuperati ch’ebbej 
Romolo i Fidenati la tolte agl’ Albani, (eppure può dirli tolta una 
Città , che unitamente ad alcune altre'*’ era già fiottratta all’ obbe- 
dienza de’ mcdefimi per la loro debolezza (e) . Dopo un cele- 
lebre Catto d’ arine Romolo dichiarò quella città Colonia Romana 
il di i 5. Aprile dell’ anno tredicelimo di, Roma , dove trafportò 
mille, e cinquecento di que’ Coloni (?) . In apprelfio , quella co- 
lonia , colio molto l'angue a’ Romani , per le continue ribellioni , 
e guerre follenute contro di elfi , per cui li refie celebre , e Cora- 
miniltró argomento ai Scrittori delle cole Romane di farne fre- 
quente menzione . Al tempo d’ Orazio non era , che un piccolo 
villaggio, e nella (Iella maniera ne parlano Dionifio, e Properzio. 

Collazia delle cui rovine non le ne ha il minimo vclligio; 
elìdeva Copra de’ Colli proflìmi all' Anione circa Cedici miglia lun- 
gi da Alba, e quattro da Roma. Era Cartello del Lazio, ma con- 
finava co’ Sabini. Fedo ci dice, che prete tal nome dalla colle- 
zione delle ralle pecuniarie, impolle all’ altre Città, da Tarquinio, 
per «fiorarla. Si può credere, che quella Colonia Albana, diftrut- 
ta Alba Longa, padalle Cotto la Coggezione de’ Sabini, giacché 
Livio (4) racconta, che Tarquinio, Coggiogati che gl’ ebbe no 
ricevette la dedizione di cui riporta la formola . Qui Lucrezia 
violata da Sedo Tarquinio fi dette volontaria la morte onde cantò 
il Poeta , laude pudicitie celebre 1 , c qui nacque Collatino marito 
di quell’ illullre matrona Romana; furgit (fcriffe Ovidio) cui de- 
derat clarum Collazia nemen (5) . 

Powezia Città ne' VolCti, elideva lungo l’ Utènte, fiume che 
Ccorre, e trabocca nelle Paludi Pontine. Fù preCa per affilio da 

(J) Lo {lidio era uno fpazlo di fei- 
cento-venticinque piedi , o fu cento- 
venticinque palli ; Plin. lib.ll. cip, aj. ed 
era un’ottava parte di un milllario, onde 
refulta , che Falene era lontana cinqncu 
miglia da Roma . 

(1) Lib.ll. pag.ja. edit. not. 

(a) Cap.VUJ. pag.ao. edit. Bafil. i <}8. 

(e) Nam qui tuta chea ta loca tram. 


1 arqm- 

II prò ft quljuc feorfim baHeabant .... «• 
que /Ubane, aimoetum tura barn . Erant Col- 
ludo , .lucerna* , Fidctuc , Lavi aiuta , alia- 

que ìd genu, Strabo. lib.V. pag.ajo. 

Si a 51. ed. Amfl. i 707. 

(al Liv.I. 14. 1.17. II.19.IV. ai.& feq. 

(4) Lib. I. a 7. 57. 58. Dion. lib. III. 
pag. 84. edit. cit. 

(5) Lib. 11 . Faltor. 
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Tarquinio Rè de’ Romani nella guerra de’Volfci , e prima de’ tem- 
pi di Dionifio era già deferta. I fuoi abitanti pattarono nella Città 
di Suetta , d’onde fù chiamata Suejja Pomczia . Dagl' antichi fcrit- 
tori (i) li fa fovente menzione di erta, come di una Città valo- 
rofa; di fatto Virgilio nei verfi di fopra citati dà l’aggiunto di 
fuperbi ai Pometini . 

Il Cajlel d Inuo giaceva nel paefe de’ Rutuli alle fpiagge del 
Mar Tirreno. Era l'otto la tutela del Dio Inuo, o lia Fauno, 
e Silvano , come lo chiamarono i Latini , ed è il medefimo , che 
il Dio Pan de’ Greci. Qui aveva elTo il fuo Oracolo, e lì crede, 
che rifpondeile in verfi Saturnali . Di quello Cartello non ne ap- 
pai e velligio . 

Boia era un Cartello negl* Equi piantato fui confine de’ Latini 
di cui a tempi di Plinio non fe ne vedeva più vertigio. 

Cora oggi Cori Città del Lazio fituata nel Paefe de’Volfci 
tra Velletri, e Sezza lungi da Alba circa quindici miglia, fi cre- 
de edificata da Trojani , c prefe il nome, come fi dice da Cora 
Fratello di Cattilo, e di Tiburte. Quella città unitamente a Po- 
tnezia, pafsò l'otto la devozione degl’ Aurunci, dirtrutta Alba-Lon- 
ga; poi fe ne ribellò (2). , 

Roma , come Ipiega il Poeta , a cui confentono tutti gli au- 
tori antichi, e moderni, fu fondata da Romolo, e Remo fratel- 
li Albani di Regia ftirpe, lungi da Alba circa quattordici miglia. 
Quella famofa Colonia , non folo giunfe a fnperare , e dillrugge- 
re la fua matrice ( Cap. X. ) ma a renderli Ognora dell’ Univer- 
fo , onde a propolìto cantò di ella Marziale (3) : 

Terrarum Dea , Gentiumque Roma 

Cui par e/l nibil, & nibil fecundum . .■ 

Partiamo ora a parlare delle altre Città, e Cartelli , de’qua- 
li , o fe ne ignorano i fondatori , o fon ricoperti dal manto fa- 
voloi'o , ma che per altro furon licuramente abitati dagl’Albani, 
e dipendenti dal lor governo . 

Anzio elideva alle fpiagge del Mar Tirreno verfo il Pro- 
montorio Circeo lungi da Alb3-Longa ventiquattro miglia in cir- 
ca . Son divedi i pareri circa la fua origine; Dionifio la vuol 
fondata da Anzio figlio di Ulilfe , c di Circe ; e Solino la cre- 
de edificata da Afcanio unitamente a Fidene ; ma qualunque lia 
più vera delle due opinioni , quella Città vanta fempre antichità 

remo- 
li) LivJ. 33.Pb.II. 16. 3 5. Plin.Iib.III. (3) Liv. lib.II. §, 16, 
cap. 5. Fiutar*, li- in Aimibilc. Lib.II. 
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remotiflìtna , ed è certo, che ne* primi tempi dipendeva da Al- 
ba . Plinio (1) ci fa fapere , .che allora chiamavafi Aphrodìfìuw , 
quindi fcmbra più ragionevole il fcntimento di Solino , giac- 
ché Afcanio fi credeva Nipote di Venere , e Venere chiamavafi 
Aphrodijia dalla fpuma del Mare , da cui credevatì nata ; onde 
pareva giufto , che Afcanio chiamale quella Città marittima col 
nome di fua Nonna. In appretto fù nobiliflima Città dè Volici, 
e fù foggiogata da Tarquinio Superbo. Dopo molti combattimen- 
ti co’ Romani riacquifiò la libertà, ma finalmente fù riconquifta* 
ta dal Confole Tito Quinzio Capitolino . Fu celebre per il tem- 
pio della Fortuna Anziatina, fatnofo Santuario -del P^ganefimo. In 
ella Coriolano pafsù il fuo efilio , ed in ella viddero il giorno 
Cajo Caligola , e Domizio Nerone . Claudio Nerone la rellaurò , 
e vi fòudò il porto , di cui veggonfi in oggi miferabili avanzi . 

Ora il porto è di poca conftderazione ; Anzio è conofciuto col 
nome di Nettuno, ed è foggetto alla Sede Vefcovile d’AIbano. 

Lavinio edificato già da Enea in memoria di Lavinia fuaj 
moglie fi può credere , che dopo la morte di ella palfalfe folto 
il dominio d 'Alba, ma feguita la diflruzione di quella Città, i 
Rutuli finitimi , che aveano la lor Sede in Ardea fe ne refero pro- 
babilmente Signori. Giace deferto in quel campo, che chiamali 
Monte Levano , e S. Petronilla lungi da Alba circa dodici miglia . 

Laureato antica Sede degli Aborigeni dopo la morte di La- 
tino, pafsò con tutto quel piccolo Regno alla foggezione dei Rè 
Albani . Si dille Laurento , o perchè il fuo territorio abondava 
di lauri, o perchè la Cafa Reale diflingueali mediante un lau* 
ro (a) . Nella moderna Prattica riconofciamo l’antico Laurento , i 

che diflava quindici miglia in circa dalla fua Capitale . 

Fondata che fù l’ultima Colonia Albana , e Romolo dato 
principio ai rapidi progredì del valore Romano , s’ incominciò a 
vedere fenfibilmente la decadenza della Città Metropoli , per la 
perdita di alcune riguardevoli Città foggette, rapitegli da quel fuo 
figlio ambiziofo di ellender la propria dominazione . Nell’ anno 
quarto di Roma perdette Crujìumerio , o fia Crujlumio quando 
quegli portò la guerra ai Sabini (3; . 

Quefta Città , che oggi vien creduta Palombaro , o Mar- 
cigliano vecchio era piantata propriamente nel paefe Sabino lun- 
go il Tevere laddove quello fiume riceve V Alita, ora il Rio di 

Mojfo 

(1) Lib. III. cip. 5. (?) Dionif. Lib. II. pag. 47. edit. cit. 

(a) Virgil. Encid. VII. verf. {9, & lib.IH. pag. 84. 
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Mofl'o , ed era slittante da Alba-Longa , circa trenta miglia . O 
folk , che gl’ Albani, ftante quefta lontananza non potetter op- 
portunamente (occorrerla , o che Numitore riabilito dal fuo Ni- 
pote nel Trono Albano, a dilui contemplazione non ne prender- 
le P attutito; Romolo ebbe tempo di foggiogarla , e di farla Co- 
lonia Romana. La (letta forte toccò a Fidena come lì difl'e/di fo- 
pra , a Camcrìa , e AI editili a . Dionifio (i) ci ft fapere, cho 
Cameria ne’ tempi remotiifimi fìi nobililfima fede degl* Aborige- 
ni . Quello fcrittore ne parla fecondo 1 * opinione , che fe ne avea 
al fuo tempo, e ci offre l’idea di una Città molto forte , e po- 
polata quando ci allìcura , che Romolo unito a Tazio vinti i Ca- 
merini , ne tralportò quattromila nella lua Roma , ciò che accad- 
de nell’ anno quinto di quefta Città . Ci dice altrove il tettò 
mentovato Dionifio (2) che Medullia fu edificata dagl’ Albani, e 
che prefa da Romolo a patti fu aferitta tra le Colonie Romane . 
In quella città ebbe origine il Padre di Tulio Oftilio terzo Rè 
de' Romani . 

Diftrutta Alba-Longa da quello Sovrano, e tradottone intera- 
mente il di lei popolo in Roma, fi videro i cantoni Latini, for- 
mare uno Stato-unito, e congregarli nel Luco di Ferentina , co- 
me ofiervamtno al Cap. XI. per reliftcre a Romani e per difen- 
dere la loro indipendenza. Quella Società latina, per quanto fi 
può raccogliere , era compofta dalle feguenti città una volta fog- 
gette ad Alba , ed allora congregate per la libertà della nazione . 

Tttfiulo fituato alle radici del Monte Albano verfo Tramonta- 
na non lungi da Alba più di fette miglia, che fi crcdea fondato 
da Telcgono figlio di Ulilfc, c di Circe; ne’ tempi pofteriori fi 
refe celebre per aver fatto fronte ad Annibaie, e per le famo* 
fe queftioni di Cicerone quivi compofte, e intitolate le Tufciilync . 
A tempi noftri chiamali Frafcati Sede Vefcovile Cardinalizia tra 
le fette Collaterali ed Attinenti . 

Fobico fituato tra Frafcati ed Anagni , che vantava per fuo 
fondatore Glauco figlio di Minai chiamato per agnome Labico dallo 
feudo militare di cui fi ferviva, che per aver dalla parte interna il 
manico , 0 fi a bracciale fi chiamava da Greci Labi . Si penfa , 
che Valmonlone lia l’ antico Labico . 

Prcnejle fiutata ne’ confini degl’ Equi , che elìde anche à dì 
noftri col nome di Palejlrina , è uno de’Vefcovadi Cardinalizi 
fuburbicari . Stefano fcrifle , che fotte edificata da Prenetto figlio 

di 

» 

(1) Lib. II. pag. $ 3 . Si lib.HI, pag. 79. (2) Lib. III. pag. 6a. 
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di Ulirte, e di Circe, Solino (i), da Prenefte Nipote di UliiTe, 
e figlio di Latino, e Virgilio da Ceculo figlio di Vulcano. 

Tiburc piantata in un Colle nel confine de’ Sabini, proffimo 
alle cataratte dell'Aniene, che fi conofce da noi col nome di 77- 
vel'r, è fede Vefcovile. Catone, e Solino (t) fenderò, che fòlle 
edificata da Catillo Arcade comandante della lquadra di Evandro. 
Seltio Iftorico Greco lafciò, che Catillo figlio di Amfiarao, dopo 
la morte del Padre predo Tebe , veniife in Italia , c che ftabili- 
tovifi , vi procreafie tré figliuoli , Tiburtc , Corace , e Catillo , i 
quali difcacciati da quella Città i Siciliani , la chiamarono Tibur 
dal nome del fratello maggiore. 

Arida non lungi da Alba più di tré miglia , che pretende- 
va il fuo principio da Archiloco Siciliano , o da Ippolito figlio di 
Tefeo ; Lavinio ; e Cora, delle quali parlammo di fopra, furon 
le città difegnate. Vedemmo al citato Gap. XI. Anco Publicio da 
Cora, e Spurio Vccilio da Lavinio dichiarati capitani dalla focietà 
Latina, e vedemmo come da elfi fi difel'e la libertà, come man- 
tennero in dovere tutti i cartelli già fubordinati ad Alba-Longa, 
e come rientrarono ne’ loro diritti fopra degl’ gltri , di già Aggio- 
gati da Romolo, o da altri fuoi Succertori. Di più, oflervammo, 
in comprova di quanto fi dille , l' arrogante c libera allocuzione 
di Turno Erdonio Aricino alla Dieta Ferentina , e la ftragrando 
autorità di Ottavio Mamilio Tufculano il Primate più potente del- 
la nazione, che obbligato da Tarquinio, col vincolo di parentela, 
dette il tracollo alla Latina indipendenza. Non recherà perciò me- 
raviglia, fe fi legga, che quell’ ultimo Rè de’Romani, nftlk guer- 
ra decifiva, che fece ai Latini, ridurti: alla fua divozione. Corni - 
culo , Fuulcna , Camcria , Crufiumerio , Ameriola , Mcdullia , cj 
N omento (/) . Mcdullia era fiata già combattuta da Anco Marzio 
nel tempo dello, che acquiftò, Ficana, Tcllcnc, e Politorio (i). 
Eran quelli tré Cartelli Latini, efiftenti nel territorio di Laurea- 
to, l’ultimo de’ quali, ertendo reftato vacuo di popolazione, che 
fu tradotta fui Monte Aventino , perchè predava comodo ai La- 
tini , di ricoverarvi!! , per far nuove forprefe a’ Romani , fu to- 
talmente diftrutto . Cosi un dopo 1* altro , furon parte rovinate, 

parte 


(>) Cap.R. pag.i 9. ed. cit. ex Zenodo- 
to . V.Cccconi la Storia di Palcftrina . 
(a) Ibid. 

(/ ) .... numeri enne Lattami dotnuit . 
CornUuIum , Fica luta attui , Cimento , Cru - 


Fumeria» i , Aulirtela , MeJullto , Nomen- 
tum . liete de prifeh Latititi caput c'pplJd • 
Liv.lib.I. §.;R. 

(3) Li». iib.I. §.33. Dionif.III. pag. 8 1 . 
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parte foggiogatc dai Romani tutte le Città , Cartelli , e Coionio 
degl’ Albani . 

Nella guerra chiamata propriamente Latina, fìi disfatta la So- 
cietà Latina, e ne fu fopprelfo anche il nome, di maniera che 
Roma nel principio del terzo fecolo dalla fua fondazione rt vide 
foggetto I’univerfo Lazio. In quella guerra, furon battute pari- 
menti molte potenze finitime , ed alleate alla Latinità , co- 
me furono i Volfci, gl’ Equicoli , gl’ Equi, gl’ Eroici, e i Mar- 
ti , e ti dilatarono i confini della potenza Romana. Ci fembra qui 
a propofito di riferire un parto di Lucio Floro , acciò retti pro- 
vata la notira afl'erzione . „ Poco paisò (die* egli) che s’incomin- 
,, ciò a combattere per caufa de’ confini con gli ftefli Latini , c 
,, fi continuò fenza intermiflione . Chi crederà che Sora, ed Algi- 
,, do furono allora formidabili? Satrico , e Corniculo ti ftimavan 
„ come Provincie ; di Vcroli , e di Boville ( è vergogna il ricor- 
,, darlo) noi pur trionfammo. Tibure , eh’ è ora, come un bor- 
„ go di Roma, e Prencjle , delizia dell’Ertatc, non furon prefe, 
,, fe non dopo eflcrne flati fatti i voti in Campidoglio. Di Fiefole 
,, avvenne ciò che poco fa fuccelfe di Carra il bofeo dell* 
,, Arida era allora per noi, come aderto la Selva Ercinia; Fre- 
„ gelle come Geforiaco , ed il Tevere come l’ Eufrate . Corioli 
,, parimenti (ahi che vergogna!) fu riputato di tanta gloria il 
„ vincerlo, che a Gneo Marzio, che prefe la terra, rimafe il 
„ nome di Coriolano, come fe averte prefa Numanzia, o foggio- 
„ gaia l’Affrica. Si vedono tuttavia le fpoglie riportate da Anzio , 
„ che Menio appefe nella loggia del Foro, predata 1* armata ne- 

,, mica fri tutti i Latini , furono oftinatiliìmi gl’ Equi 0 

„ i Volfci, che poteron chiamarti nemici quotidiani , ma quelli 
,, furon particolarmente domati da Lucio Quinzio; quel Dittato- 
„ re , che venne dall’ Aratro . 

In quello bel tratto di Storia, troviamo nominata la cittadel- 
la di Algido tìtuata al Settentrione della deferta Alba-Longa , non 
molto lungi dal Foropopilio, o Foro del Popolo, e dal Cartello 
Fabio, de’ quali parlammo a balla ne’ Capitoli XIII., e XIV. Si 
legge di più che i Romani trionfarono di Verdi , e di Boville , 
e qui ci vediamo nell’ obbligo di chiarire di qual Boville intenda 
parlare Lucio Floro . Due furono preflo gl’ antichi le città di que- 
llo nome , una apparteneva agl’ Eroici , come limata tra Alacri , 
e Verdi , che è quella di cui fi menzione il citato Autore, o 
credei! l’ odierno Banco ; l’ altra apparteneva al Lazio ed era di- 

N ftante 
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dante dalla nuova Alba , come vedremo al libro fecondo, circa^ 
tré miglia , e dieci da Roma . Quella città della quale ci occor- 
rerà parlare più volte in apprello , fù più recente dell’ altra , 
poiché prefc tal nome da un bove ferito , che dovea effer fagrifi- 
cato a Giove Laziale fui Monte Albano, e che giunfc colà (Maci- 
nando le intcdina; onde li dille Ad Emù Ilio indi corrottamente 
‘Emilie. Elìdeva al margine dell’Appia, e col tratto del tempo 
fù dichiarato Municipio Romano , ma di elio non ne appare ve- | 

(ligio quantunque Svetonio (i) ci aflccuri, che didelfe in tempo 
dell’ Imperadore Augudo, il cui cadavero fù quivi trafportato da 
Nola, e da li a Roma dall'ordine Equedre. 

Ci lìam dati il carico di cosi analizare ogni cadello che 
fia nominato in qued’ opera, e che fù fubordinato ad Alba-Lon- 
ga , indi alla Latitinità , li perchè non li creda che lìen dati col- 
locati a capriccio nella carta Topografica, li perchè il lettore» 
erudito abbia di che pafcere il (ùo genio letterario , come anche 
perchè la critica auderità non ci acculi , o di troppa credulità , 
o di trafcuratezza nella defcrizione del Regno Albano che per 
avventura fe non li foflc cosi dimodrato , avrebbe fembrato , che 
l’ avellìmo voluto dipingere troppo vado relativamente ai tempi 
ne* quali fioriva . 

(i) In via Ofinvb c*p. io*. 


FISE. 
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DELL* ALBA-NOVA 

MUNICIPIO ROMANO 

LIBRO II. 

®Qìj9(9<«SQ( 

CAPO I. 

Cauft , e fondazione dell' Alba- Nuova , c fa delP Alba Media 
tra Alba-Longa, ed Albano. 

D Iflrutta Alba-Longa dalle fondamenta, ed uguagliata^ 
al fuolo , non potè mai più riforgere dalle fue rovi- 
ne; certo è peiò, che un altra città dello fletto no- 
me fu edificata nella campagna Albana , ma non è 
certo il di lei fondatore, nè l’epoca del fuo princi- 
pio. Di quella noi dovendo parlare guittamente ne duole , che 
in un punto cardinale di etta ci troviamo involti in ofeurità fi 
denfa che non polliamo eftricarci, fenza ricorrere alle conghiet- 
ture . Giunfe la Romana potenza all’ intera conquifta del Lazio nel 
terzo Secolo di Roma, indi feorrendo a guifa di Torrente inondò 
della fua gloria, e del fuo fplendorc tutte le cofe a fé vicine, 
ed apprefe l’ Italia tutta a tremare folto gl* artigli delle Aquile 
Romane . Tutte le penne de’ feritori s’impegnarono a deferivere 
i lor voli, ed abbandonarono la ttoria de luoghi vicini, oc al- 
tro ce ne dittero , fe non quanto ebbe relazione con Roma . Ap- 
prendemmo che i Romani frequentavano il Tempio di Giove La- 
ziale, che vi rinovaron le Fette Latine, e che apriron l’ Emiliano 
del Lago Albano, unicamente, perchè contribuiva all’onor loro 
ed alla lor grandezza. E perchè non ci dicono le ttorie altra co- 
fa? perchè non ci raccontano, che fi procurava per mezzo anche 
i della Religione dai Romani di popolar quelli luoghi , e che fu 
quel gran foro aperto appoftatameute per non lafciare incolta que- 
lla campagna ubertofa? Cicerone, che conobbe quella verità, ce 
la fpiega all’ ufo di buon politico nel libro fecondo della Divina- 
zione . Così ( die' egli) [acqua Albana ftl condottata per l'utilità 
del campo fuburbano , e non per la conferò azione di Roma , e del 

N a. Campido- 
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— - Campidoglio (a) . Si voleva adunque, che quefto terreno di iiiij 
Anni natura fertile fi rendefle ancor più fèrtile mediante l’ innaflìamen- 
to delle acque del Lago Albano , e quella fu la ragione per cui 
fi avvertì di far rifpondere l'oracolo, che le difpcrdejjcro per la 
campagna , e fi guardajjero di laficiarle giungere al Adare (b) ; per 
quella medefima caufa fi volle munir l’ Emiliano anzidetto di ca- 
teratte , onde potefTero darfi , o trattenerti le acque dai contadini 
fecondo il bifogno (e). 

Tali furono li provvedimenti de’ Romani sù tal propofitoj 
ma come poteano efeguirfi fènza popolazione ? FU d’ uopo pertan- 
to , o che vi mandalTero un certo numero di perfone , o che ri- 
chiamalfero quivi le genti fparfe per il Lazio, c difperfe dallo 
armi de’ Galli i quali poco prirna aveano affediata Roma, ed il 
3 8 7- Campidoglio, ed eran flati melfi in fuga dal valor di Camillo, 
come avvertimmo al cap.XIV. del libro primo. Quegl’ uomini allo- 
ra amanti del proprio fuolo, ed attaccati alla Patria Religione, che 
mediante le Felle Latine fi teneva in vigore nel Tempio di Gio- 
ve Laziale , fi dettero a fabbricarli tugurj in que’ luoghi , che co- 
nofcevano più vantaggiofi , c foftenuti dai Romani , che favoriva- 
no l’aratro , e la fpada ugualmente, incominciarono a coltivar 
quella campagna, e ad abitar quella parte fottopofla al Monte, 
che oggidì vien’ occupata dalla moderna Città d’ Albano, ed altro 
nome non le impofero , che quello della campagna , cioè Alba , 
ciò che dee efTer’ accaduto , fe le noflre conghietture fono vere, 
circa il fine del quarto fecolo di Roma. 

Quella fe mal non m’ appongo , fìi l’ epoca dell' Alba Nuo- 
va , o fia dell’ Alba Aiedia detta pofteriormeute Albano. 

Giaceva erta, come giace al prefente, folto un ciclo tempe- 
rato , e dillinguevafi dall’ altra Alba fituata nel Paefe de’ Marzi 
per mezzo dell’aggiunto, che quella portava di Alba Fucem , e 
Fucentia. Quell’ ultima città vien fituata da Strabone fulla via Va- 
leria ( d ), e nell’Itinerario d’Antonino c chiamata Fucentia, perchè 
è proibirla al Lago Fucino , e fi vede tuttavia efifiere fullo feo- 

glio , 

( a ) • . . ita aqua Albana Acàuli j ai ntl- 
ìllatem agri fuburbani , non ai arcem-j 
Vrbemqae relinrniam. 

(b) Rimani » Aquam Al banani , cani la- 
ta ioni Inerì , cavi In Mari menare fuo fu- 
mine Jinai ; emijfam fer agro; rigati; , iijfi- 
fatamque rivi ; intingali . Liv.lib.V. §.i 7- 

(t) Lami f refu aia; tfl , ac magna ; , ex 


qua , reiuW; claudrii , in fubfcfloi campo; 
iifpenfatur aqua arbitrata agreHium . Dio- 
nyf. lib. I. pag. 34. cd.cit. 

(tf) Sant in ea ( via Valeria ) Vrbn La- 
tinte l’ahria , Carpali , & Alba .... in- 
ter qua; maxime mediterranea rfi Alba , 
Marfit finitima , fiottilo infila fallimi . 
Lib.V. pag.3j8 , & ,40. ed. Amft. 1737. 


I 

I 


I 
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g!io , come la defcrifle Strabone , poche miglia di là dall’ antico 
Cuculo detto oggi la Scurcola . Livio (i) la ripone dentro il con- 
fine degl' Equi, e Plinio per lo contrario la lima dentro il con- 
fine de’ Marzi. La caufa di quella diverfità d’opinioni, riflette il 
Sig. Avvocato de Sanclis ( 2 ) , nafee non già dall’ edere fiate due 
quelle Albe , ma bensì dall’ edere Hata la medefima , ora in po- 
tere de’ Marzi, ed ora degl’ Equi; oltre di che, le città fituate 
fu i confini, fogliono fpeflò attribuirli or’ all’ uno, or’ all’ altro po- 
polo. In appredb i fcrittori difpenfandoli dal più dare a quella.» 
città l’ aggettivo di Fucens , aprirono il varco agl’ equivoci , o 
detter motivo ai meno accurati di confonderla con la nollr’ Alba . 
Quando però fi voglia per poco riflettere, ofl'erveremo , che 1A1- 
ba di cui parliamo , non può in modo alcuno confonderli con 
la Marza. Vedemmo, che quella era limata filila via Valeria, 
edificata fopra uno fcoglio, prolfima al lago Fucino, nella Provin- 
cia de’ Marzi , ed i Tuoi cittadini chiamavanfi Alben/i ( e ) . I cit- 
tadini della noftra per lo contrario fi difl'ero Albani , e la cit- 
tà era limata filila via Appia , non più lungi da Roma di dodici 
miglia, e tré dalle rovine dell’ antichiflima Alba-Longa, nel cuore 
della Provincia del Lazio, ed in terreno fertile, e 'deliziofo. Ve- 
deva dotto di fe tutto il piano della campagna fino al Marc , e go- 
deva della villa dell’ ideila Roma, come la gode anche al predente. 
S’ intendeva allora dotto nome di agro Albano tutta l’ ellenfione 
di quel Paedc, che avea per confine da levante l’agro Aricino , 
e Lanuvino , da ponente il Laurcntino, e Bovillede , da tramon- 
tana il Tudculano, e da mezzogiorno l’Ardcatino, come può ve- 
derli nella carta topografica apporta all’Appendice del libro pri- 
mo. Una Umazione li delizioda, ed amena venne ben predo abi- 
tata da gran numero dei contadini , che riconodciuta la fertilità 
del terreno , con le loro indullrie , e con le loro fatiche redero 
quelli campi maravigliofi per l’abbondanza d’ogni genere di frut- 
ti, e di biade. Della fertilità di elfi ne parleremo Angolarmente 
in appredb . 

Roma nel dccolo quinto era giunta all' intero dominio dell’ 
Italia , e dopo tante guerre dortenute , gl’ alTari di quella città 
aveano incominciato a ripigliar l’antico firtema in ordine allaj 
quiete , ed in ordine all’ opulenza s’ eran porti in uno dato ben 

fupe- 

(1) Lib.X. Dcc.i. Lib.III. cap.i ?. Vtrit major benor baheius fi Albcnfibut, 

(2) Diflert. fopn la villa d’ Orazio. «a Vttufnh (Tc. 

(0 Cic.Rhctoric.ad Hercn, lib.II.§,ig, 
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=---. fuperiore . La pace, e le ricchezze , davano maggior campo a Cuoi 
Anni cittadini di penfare al necelTario non meno, che all’utile, ed al 
comodo . Alcuni de’ più potenti detter d’ occhio alla campagna 
Albana refa così brillante, e fertile, ed all’amena fituazione del 
nuovo Oppido. Piacque loro quello foggiorno, ed il penlìero dell’ 
utilità, che farebbe lor ridondata da quello campo li pofe nella 
determinazione di follener gl’Oppidani, di fondarvi de’ predj , e 
fabbricarvi!) delle cafe rurali , che in tempo della frugalità repub- 
blicana fervirono unicamente al comodo, e di poi al ludo, come 
offerveremo in appretto . 

Quella è la fanciullezza dell’ Alba- Nuova', ora polliamo fif- 
far l’epoca della di lei adolefcenza nell’anno 440 di Roma, in 
cui dal Senato fu incaricato Appio Claudio fopranomato il cieco 
di far ladricare una ftrada , che da Roma conducete a Capua , 
che in approdo dal fuo nome lì chiamò Appia. Si dille, che la 
Repubblica in quel tempo era giunta all’intero dominio dell’Ita- 
lia , e provvidamente fece aprir quella via per comodo de’ popoli 
foggetti, che andavano alla capitale, e fopra tutto per il traggitto 
degl’ Ricreiti . Fù dato principio all’opera nell’anno 443 , e quel 
faggio Cenfore , tanto per mantener la linea retta , quanto per 
non privare i viaggiatori di que* comodi, che fomminitlran loro 
le città, che incontrano, volle condurla per mezzo della nodra 
Alba, indi fotto la Rìccia, e Lanurvio , piuttoilo che protenderla^ 
con maggior facilità, da ‘Bovillc per il piano delle campagne lino 
ad Vlubra (f) . Allora quei nobili Romani , che aveano i loro 
predj nel territorio Albano, più frequenti venivano a far le loro 
villeggiature, per il piacere del continuo tragitto delle perfone , 
e per quella ragione furon’ obbligati di far mutare afpetto alle 
loro cafe di campagna , e di accrefcerle di maggiori comodi per 

r ofpi- 

fi trova fatta menzione da quali tutti 
gl’ antichi fcrittori , ed è dilettevole per 
gl’ eruditi il rincontrarne i luoghi nel 
Lazio antico del P. Volpi tom VII .1 ih. rz. 
Vlubra, poi era un’ Oppido, che dai 
Triumviri fù portato al grado di Colo- 
nia . Si può credere, che nel fito di Ci- 
sterna efflUlTe Vlubra, giacché due lapi- 
di , che portano fcolpito quello nome 
furono quivi trovate , indi tralportate 
in Velletri, dove fi confervano nel Palaz- 
zo della Magiftratura . 


(/) Bctilìe era un’antico Municipio, 
indi fatta Colonia Romana , il fuo ter- 
ritorio lù dato ai Soldati Veterani. Era 
aflai diverta dall’ altra Boville degl’Erni- 
ci , come fi avvertì all’ Appendice del 
Lib.l. poiché elideva dieci miglia lungi 
da Roma , e poco più di due dalla nollr’ 
Alba , prccifamcnte nel fito idi' c Berla 
Celle Fralsceciìe . Era rilpettabile per il 
Teatro, per il Circo, e per il Sacrario 
della Cala Giulia , in cui v’ era inalzata 
la ilatua del Divo Augnilo , Di Bollile 


I 

I 
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l’ofpitalità degl’amici . La famiglia Clodia vi formò la fua Villa, 
e forfè dall’ cfenipio di queila molti Romani v’ebbcr la loro , come 
diradi a fuo luogo. Godeva intanto il nuovo Oppido di vederli ac* 
crefciuto di fabbriche , e di lullro per modo che la fua popola- 
lazionc efercitava un traffico attivo con i palfaggieri dcll’Appia, 
con le perfone , che andavano alla vifìta di Giove Laziale, e di 
Diana Aricina , e manteneva un vicendevole cornerei con i La- 
nuvini , Aricini , e Bovillefi . Si può credere, che quell’ ultimi 
li umifero più degl’ altri ai nuovi Albani in amicizia, e in paren- 
tela, come que’ che portavano 1’ ideilo nome, fòre perchè van- 
tavanQ difendenti dall’ antichiffima Alba-Longa , per cui tenevano 
l’aggiunto di Albani-Longoni . Prima di far palfaggio ai progref- , 
li, e alla grandezza della nodra città, in grazia degl’ Eruditi , ci 
piace di comprovare con due lapidi il riferito fentimento . La_> 
prima fu pubblicata dal Fabretti , 1’ altra ancora inedita e molto 
importante per le cariche che vi fi ricordano , fi conferva nel Mu- 
feo Borgia in Velletri. 

P. SVFENATI . P. F. PAL. 

MYRONI 

EQVITI . ROMANO. DECVRI 
ALI . SCRIBARVM . AEDILIVM . 

CVRVLIVM . LVPERCO . LAVREN 
TI . LAVINIATI . FRETRIACO . NE 
APOLI . ANT1NOITON . ET . EV 
NOSTIDON . DECVRIONI . 
liiiVIRO . ALBANI . LON 
GAN1 . BOVILLENSES 
MVNICIPES . OB . ME 
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CAPO II. 

Si fiabili [ce in Alba un' alloggiamento di truppa , chiamato 
Caftro Pretorio , Cadrò Meniefe , e Manfione Albana , 
ti acquifla la Città il carattere di Municipio . 


Anni 
di K. 


J 4 s. 


I 


N tale flato di afeendenza ritrovavafi la noflra Alba , quando 
forprefa da improvvida, ed univerfal timore vennero alquanto 
diflurbati i Tuoi progredì da un’ illuflre Barbaro , che dall’ 
Affrica a gnifa di fulmine feorfe, e mife in rivolta i fiftemi del- 
la Repubblica non meno, che d’Italia. Quelli è Annibaie, che.» 
tanto inedie terrore , quanto non avrebber fatto tutte le nazioni 
flraniere unite inlìeme. Cadde in mente a quello gran Capitano 
di voler attediar Roma . Si fpaventavano le genti al folo fuo no- 
me , feguita la famofa feonfitta di Canne, e fapendo , ch’egli 
s’era incaminato colle fue truppe all’efccuzion de’ fuoi meditati, 
la Provincia del Lazio fi vide nell’eltrema cofiernazione . Il Pro- 
confole Fulvio, avendo penetrato, che Annibaie avrebbe battuta 
la via latina, per rincorar quei Popoli, e per ficurezza di Roma 
feelfe de’ migliori foldati, e li deftinò di prefidio per l’Appia (a). 
Il Senato intanto avutone l’ avvilo munì la Latina , che fecondo 
Strabone (r) pallàva tra il Tufculo , ed il Monte Albano, ed a_> 
tal effetto fece andare un prefidio, e nella Rocca Tufculana, e 
nel medefimo Monte Albano (bj . Alcuni penfanò , che quello 
prefidio folle pollo in quell’ occafione nel fito, ove dille l’ Alba- 
no Moderno, ma Livio fi fpiega chiaramente ; il Senato intende- 
va di munir la via latina ; ed Annibaie fi accampò nei prati di 
Foro-Popilio , come fi avverti al Cap. XIV. del Libro Primo. Egli 
calò da Algido per occupare il Tufculo (c), d’onde eflendo flato 
refpinto , fu obbligato a diviare , e paffar fotto Gabio, per andar 
lotto Roma. Alba, come fi dille, non fri efente dal comun timo- 
re, e le fue felici dilpofizioni fùron certamente per qualche tem- 
po 


(a) Fulviui inde cum Aunlbaìtm Latino 
v/a iturum [ai; i cemfcrìjjcl , ipft ptr Ap- 
fne Municipio , queque ptopter tane viam 
fimi , Setiam , S ot am , Laviuirim pricmifit , 
«// ccmmtatui foratoi , Ct In Vrtilni bahe- 
rcnt ,& ex aprii demi t in viam proferrcnl . 
Liv. Iib. XXVI. §. 8. 

(i ) Lib.V. pag. 337. edit. cit. 


(I) Prefidio in Aree, In Capi eolio, in 
munì , circa Vrtcm , in Monti itiam Aita- 
no , acque in Arce Tufculana ponuntur . 
Id. ibid- §- 9. 

(I) Inde Algido Tufiulum pelili ; net 
recepì in minibus, infra Tufeulum dcxlrcr- 
fu 1 Calia difendi ! . Id. ibid. 


1 
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po difturbate, ma non fu la città più miferabile della Provincia, 
anzi può crederli , che quelli timori ridondaffero in di lei vantag- 
gio, giacché le genti d 'Algido, di Foro Popilio , de’ Fabj , e d'al- 
tri caflelll che eliftevano fui Monte Albano , atterrite dall’ armi 
Cartagineli fuggendo , forfè in ella tì ricoverarono , e dopo ancora 
la ritirata di quel Prode Affricano feguitarono a formar tutto un 
Popolo. Allora incominciò a regolarli con le proprie fue leggi , 
e prefe forma di Municipio, qual dovea riguardarli, per effer de- 
lizia de’ nobili Romani , fituata ne’ campi dell’ antìchiffima Alba- 
Longa , al margine dell’ Appia , ed in vicinanza dei Municip; La- 
nuvio , Arida, e Honillc . Non polliamo aflicurare il lettore dell’ 
epoca giuila in cui Alba giunfe ad ottener quella qualità, ma è 
certo, che vi giunfe, ne faprci conghietturarlo in altra occafionc , 
che in quella. Scrive Livio (i) , che in quello tempo, che cor- 
rifponde agl’ anni di Roma 544 in circa, le Colonie Romane era- 
no trenta , e che dodici di effe , tra le quali nomina Alba , ne- 
garon di prellar foccorfo a Roma rifpondendo a Confoli di non 
aver modo, onde ricavar foldati , e danaro. Io noto a bella po- 
lla quelli palli di lloria e rifletto , che lo Scrittore della Storia.» 
Romana nomina Alba in ambi i luoghi vicino a Carfcoli, oggi 
Carfolo nel confin dell’Abruzzo , onde voi che leggete, intendiate, 
che trattafi qui dell’ Alba de’ Marzi . 

Ma ciò che rifguarda la nollra lì è , che rientrati gl’ affari 
della Repubblica nel loro fìllema , i Romani feguitarono a frequen- 
tare le loro Ville, ed i loro Pred; , ed illruiti dalle pallate rot- 
te , e forprefe di Annibaie , formarono il penderò di fortificarla , 
come luogo apportuno di fortezza . Si volle , corn’ io penfo , che 
quel prelidio pollo già fui Monte Albano, folle qui trafportato per 
guardia continua dell’ Appia, c fin d’ allora, per decreto del Se- 
nato, vi alloggiò un buon numero di Soldati col nome di Man - 
fìone Albana. Non fappiamo di quanti Soldati fòlle comporto que- 
llo Quartiere, ma è certo, che per il circuito, e per la fabbrica 
fu di molta confiderazione . Una muraglia di groilò fallo quadra- 
to , chiamato dagl’ antichi pietra Albana, e da noi Peperino, 
fabbricata al modo del Tempio di Giove Laziale , e delle mura- 
glie dell’antico Lanuvio , fu piantata a lato dell’ Appia alla fini- 
lira di chi vien da Roma , che feguitando 1’ eminenza del Mon- 
te , oggi detto de' Cappucini li chiudeva , e formava un caftro , 
dalle cui rovine è dimoflrato , che forte di figura bislunga, cioè 

O quadra- 


ci) Lib. XXVII. §, ìi.lib. XXIX. §,15. 
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= — = quadrata , non equilatera , che averte gl’ angoli ottufi , e foflo 
Anni del! 3 lunghezza di palmi duemila , e della larghezza di mille , c 
di R. cinquanta da una parte, e di novecento dall’altra. Era munito 
di quattro torri , ed avea probabilmente quattro porte . Una fola 
torre quadrata , ed una gran porta ad arco reftano in piedi a_> 
di noftri verfo il mezzo giorno , ed una buona parte di muraglia 
vedefi quali intiera incontro la Cappella rurale di S. Filippo Ne- 
ri, pertinenza della cafa Scotti. Fù chiamato Cajlro- Pretorio , per- 
chè fu fubordinato al Pretore della Provincia, ed i fuoi Soldati 
fi dittero Pretoriani. Si chiamò in apprettò anche Ahentum cioè 
/ Mitragliato , ed i Soldati , Alcnicfì, ed anche Stazione Albana , 
come li ha dalle lapidi fegnate nell'Appendice col numero VII. 
Vili. XXXVII. XXXIX. XL. 

Y era in erto il famofo Carcere Albano fcavato a guifa di 
grotta , in cui lì feendeva perpendicolarmente per un cuniculo , 
d’onde i Prigioni riceveano fcarfa luce . Secondo la deferizione, 
che ce ne da Diodoro Siculo (d) era capace di dieci letti, o 
molti condannati vi conviveano di modo che refa l’aria più gra- 
ve, e mefitica, la loro vita era molto brieve. Paolo Emilio vinta 
la Macedonia, e fatto prigioniero il Rè Perfeo circa l’anno di 
587. Roma 587, fi trattenne in Alba per attender dal Senato il decre- 
to del Trionfo, ed intanto quel miferabile Sovrano calato in_. 
quell’ orrida Prigione da un Pretoriano con i di lui figli vi flette 
per fette giorni , fin’ a che vedendo Emilio , che vi farebbe peri- 
to , lo eftrarte per non diminuire la fua pompa trionfale del più 
illuflre Prigioniero. Qui di nuovo fù condotto dopo il trionfo con 

il 

bit c ocre ebani ur ....ai feptea iraqucui 
dici in condili ione , tic, affhlìijfima perdu- 
ragli .... Detiiquè In exremi 1 bit angufiiit 
vitan finiiffet , nifi M./Emilitn turile pro- 
ficui , ad illiut dlgniialem , ÒT Oquitalem 
Patrio futa rejpeclum babem tum indignatiti. 
ut fenattim admenuiffet ; Si buoianum non 
curarceli melina , at Ntmefin , qntc info- 
lente abutcntcì potefìatt , inceffit , rive- 
rcrenltir . Spamobrem in mltiorem tradirai 
cufhdiam , dum acuii fabiane fpcbut labo- 
re flit , fimilem prfflinh dadi bui vita , exi- 
Inai babuìt . Biennio cairn in bac viio cu- 
piditatc exalio , cnm beffarti teff oda offen- 
di ffet , [ciano frui prelibimi , ab illii » vive- 
re defiit . Diodor.Sicul.Iib.XXXl.Edog.a. 


(<t) Non voglio qui difpenfarmi dal da- 
re tutto quello racconto fecondo lo fcrit- 
tore di Sicilia , onde polliamo far qual- 
che rilìeflìonc Tulle di lui parole . 

Perfenta Macedonio Regtm ultimum tan- 
dem /iiailio bella fradutn tepit .... prluf- 
quatn ftnatu: quid illi perpeticndum foret 
ctniUtuiffct , unni ex protorilui V' banii , 
in carcerem /Ulama , una min liberit , 
hominem compcgh ; di aulita bit career , 
prò fluide , tfflffus , fttb terra , f peoni ma- 
gnitudine eonaculi detta hflotam capach , 
ut maxime caligine , ac feetore epplciut , 
propter bcrninua , qui bue ab criminali 
capitalìa damnati detruduntnr aultitnJI- 
nea , quorum major pan UH 1 ttrnporibui 
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il fuo figlio Alelfandro per decreto del Senato (e), acciò folfer te- 
nuti in cullodia unitamente ai compagni, al denaro, all’argento, 
ed al bagaglio , e ne fu cominella la cura a Q. Calilo , e qui fi- 
nalmente , dopo il fecond’ anno (/) della fua prigionia , privato 
della nécellaria quiete da Tuoi cultodi, mori di (lento. Non igno- 
riamo, che molti eruditi abbiano attribuito quello tratto di do- 
ria all’ Alba Finente , appoggiati forfè ad un palio di Strabone, 
che dice edere data quella città feelta fovente dai Romani per luo- 
go di cullodia (g) . Contuttociò efaminato bene il luogo di fopra 
citato , oliamo di attribuirlo alla nodra . Solevano i Capitani pria 
di trionfare attenderne il decreto del Senato fuori di Roma ( h ), 
ed a Paolo Emilio, che avea buona parte del Senato contraria, 
competeva piuttoilo di afpettarlo ne\\' Alba di cui parlo, che al- 
trove, giacché era quella proflima al Monte Albano, dove a fuo 
bell’agio potea falire , e trionfare di propria autorità, quante vol- 
te ne avelie avuta l' efclulìva da Roma , come dimollra Tito Li- 
vio nell’Orazion di Scrvilio (;) . Odcrviamo di più, che Perfeo 
lù calato nel Carcere Albano , e non Albenfe da un Pretoriano 
Urbano, di quella legione, che dimorava, forfè allora, nel ca- 
llro deferitto, e non oda il palio di Strabone il quale dice, che 
Alba de' Mar fi fìi fovente luogo di cullodia, e non fempre. Ecco 
dove ci riduce la negligenza de’ Scrittori , che ellendolì dilpenfa- 
✓ ti, come avvertimmo di fopra, dal più dare T aggiunto di Fu- 
cente all’ Alba de’ Mar/i ci lafciano incerti in quale delle due ac- 
cadelfe il prodigio delli due Soli riferito da Livio (1) , in quale 
folle cudodito il Rè Bituito (2) , ed in quale il Rè Siface , febbe- 
ne di quell’ultimo fi può congetturar che folle la Finente, per- 
chè lo Scrittore della Storia Romana (j) ci dice, che mori in Ti- 
voli, donde era fiato trafportato da Alba. 

O 2 Ma 

(») Potrà cenfueruut , ut Q, Caput , reni quei adfervari captine: velltnt . Stra- 
Perfea Regetn cum Ahxandro pilo Albani bo. Lib. V. pag. 340. ed. cit. 

Ih Cuflodiam ditterei ", Conila, pecuuiam , (b) Hlos era t , ut qui trìumpbum du- 

argen/um , inflrumentum quod babtret . duri efjent , ext'i urterà aliquandth tuo- 
Liv. lib. XLV. §. 42. -, ram protrabercnt . Piotarci). in vita" Celar. 

(/) Vellcjo Patercolo al lib. I. non (/J Multi elioni qui ab Senatu non inpe- 

combina con Diodoro nel tempo trarunt trìumpbum tn Monte Albano trtum- 

poti vinélum , taftumque Perfeum , qui f barimi . Lib. XLV. §. J7. 
quadriennio f od . Aline decejpt. (,1) Lib. XXVIII §. j. 

( f ) Alba porrò Mar forum , quod in (*) Liv. Epuom. Lib. LXI. Lue. Fior, 
fenetraìibut regioni! pta , ac munita tir - lib. 111. cap. a. 
eurn optimi tjjet , jxpenunero , loto enfio- (5) Liv. iib, XXX. §. «7. & +J. 
dite full a Rimani: data , in qnam dede- 
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Ma per tornare al Caftro-Pretorlo , poffiam dire , che quello 

Anni lì uni a tutti gl’ altri motivi di fopra confiderà» , per l' ingrandi- 
di R. mento, e la nobiltà del nollro Municipio . V erano come in tut- 
ti gl’ altri Municip; , Ordini , Sacerdozj , e Magillrature . In mol- 
te lapidi riportate nell’Appendice l’erudito curiofo troverà fatta 
menzione de’ Triumviri , Seviri , Flamini , Quinquennali , Patroni » 
e Prefetti delie Manifatture. Ci difpenlìamo dal riferire il Carat- 
tere, e la qualità di quelli ordini perchè s’intende di parlare nel 
linguaggio degl’ uomini iflruiti , e non ci piace di rifluccarli con * 
fuperflue , e comuni erudizioni . Non vogliamo però tralafciarej 
una lapide inedita, fcavata l’anno palpato non lungi dalla Città, 
a Iato di una vigna in vocabolo P Ercolana , in cui fàcevali men- 
zione di un certo P. Faltonio P. L. Appolonio Accenfore , o fiaj 
Trombetta dei Magiftrati; eccola ; 

H. F. M. F. 

P. FALTONIVS . P. L. APOLLONIVS 
MAG. VICI. ACCENS. 

RVBRIA . C. ET . D. L. GE. 

LIGVRIA . A. L. HEDISTE . 

P. FALTONI . HEDISTENIS . L. EVCHRESTI . 

Non facciamo dillinzione fra il Cajìro ed il Municìpio , feb- 
bene fodero due cofe divife, e diverfe fra loro, perchè l’uno dava 
luftro all’altro, ed un fatto, che accadeva nel Cadrò, dava motivo 
che lì nominarte anche il Municipio . Cicerone nella Filippica terza 
parlando delle truppe che vennero da Brindili al giovane Ottavia- 
no in difefa della Repubblica dice. Quella Legione fi acquartierò 
in Alba. Qual città mai poti fceglierfi o piti opportuna per trat- 
tare gP affari , o piti fedele , o d' uomini piti nolenti , o di Citta- 
dini piti amici della Repubblica ? e verfo il fine ; effendofi la Legione 
Marzia accampata in Alba Municipio fedeliffimo , e forti Jfimo , ni 
fi conduffe per la difefa delP autorità del Senato , e per la libertà 
-06. ^ P °p° l ° Po,nano (A) • Qui parla della Legione Marzia , e Quar- 
1 ta, che fotto la condotta di Lucio Egnatulejo, fi fortificarono pro- 

priamente nel Cafro da noi deferitto, e pure l’ afiuto oratore , fi 
mette ad encomiare il Municipio . Appiano d’ Alefiandria , difeor- 

re 

(*) Atquc eo Ligio confidi t /il fot imitata Quarta leghi Date Egnatulejo «... 

quem fault urbtm tligere out epportuuio- Cumque Ligio Mania Altee conititerit , in 
rem od rei gcrcndai , aut fideliortm , out Municipio fdtlijjino , & fortijfimo , [eque 
fonlorym vircrum , out amitorum Xelpu- ad Senatui auBoritatem, Poputlque Rema- 
tile* e i*lum i bujue legioni j virtutem , ni liter totem ecntulerit . . • • 
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re di quello fatto Moncamente, che Antonio avuto P avvi fo delle 
due Legioni venute da ‘Brindi/i , che da lui dìfertarono , fpaventa- 
to entrò in Senato , e dopo aver confu fornente parlato , andette pre- 
famenle in Alba , per richiamare all ’ obbedienza i difertori , quin- 
di refpinto dalle muraglie nuovamente tornò in dietro , e fece fa- 
pere alle altre Legioni, che gl' avrebbe date cinquecento dramme 
per ciafcheduno (/) . 

Qui apprendiamo dal medefìmo Scrittore» che fi ftabilirono 
altre due Legioni di Lucio Antonio fratello del Triumviro , e_» 
che avendo quelle di facciati i Capitani, nacque fra loro una gra- 
ve difeordia , che facea temere della diferzione ; Lucio ed Ottavio , 
procurarono di renderfele obbedienti ; ma per il primo , offendo Lu- 
cio venuto in Alba con denaro alla mano, entrò con effe in Ro- 
ma, come trionfante, intanto che Ottavio perfeguitava Ftrmìo, e 
lo teneva affediato in Sezza , quel Ftrmìo medejtmo , che era venu- 
to con un nuovo efercito in Alba in foccorfo di Lucio ( m ) ; quelli 
pa ffi di antichi autori vengono toccati leggermente nella noftra 
DilTcrtazionc preliminare . 

Due embrici marcati , e trovati in una vigna di pertinenza 
di Monfig. Benetti , incontro alla Cappella rurale di S. Filippo Ne- 
ri , ci fanno fofpettare , che Lucio Antonio in tempo , che il no- 
flro Municipio, ed il Cafiro-Pretorio in particolare, era la fee- 
na delle rivoluzioni, per renderfene totalmente padrone. Io fa- 
celle rifiaurare , ed a proprie fpefe , facefie rifarcir le cafe de’ 
Soldati , onde gli fodero più attaccati . Leggefi in ambidue il nome 
di Lucio Antonio L. ANTON. M. RION. =3 L- ANT. L. S. ( n ) . 

Un Metallo di figura conica , da me donato al Mufeo 
Borgia in Velletri, fu trovato parimenti non lungi da quello Ca- 
llro . Elfo porta intagliata all'intorno la greca parola GYTPOmCON 

con 


(0 Salini ( Anfonim J vtbmcnttr ur- 
timi , Jenalum guidati ingrtjfut efì quafi 
ti aita eum convoca fife! , 01 fama pr* fatui, 
[ubilo ai fonai tronfiti , ut ab illii fi- 
lavi perftBui , itfi cimiti guofgut rivela- 
rti ; njiBui ieìniè a murit , iitrum rtiro- 
tlfit , (3 ai rtliguai ligia in tri fi t qulngin- 
tai iretlmat unicuiqui iare poli itimi Ap- 
pian. Alexand. lib. III. ed venet. pag. 53 . 

(») Dun Ludi Legioni! apui Aliarmi 
affidatici , tjiBit iutibui , ai icfcHloncm 
imhnarunt . Fedìnaniibui ai bai Cufiart , 


(7 Lucio , pr menimi Lutiu 1 , ittrum pe- 
cunia rum oblailonlbm , pollicitallonlbufque 
Univi ! . id. ibid. pag. 36. 

. (n) Si crede comunemente , che il 
marco delle figuline fu del folo Maeitro 
Laterizio ; fi aà però , che tifavano gl’ 
antichi di marcare anche il pane , e per- 
chè non fi diri , che coloro i quali or- 
dinavano i mattoni a conto proprio dat- 
tero il loro figlilo al Fornaciaio acciò ve 

l’imprimcITc i 
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con un Aquila , che tiene col roftro una corona di Lauro . Clic 
quefto metallo fervide come di bottone per appuntare il manto, 
per allacciare i calzari, o per altro uffizio, non mi pare impro- 
babile ; folo refta Io fpiegare i caratteri , e l’imprefa di quello . La 
parola Eutropion corrifponderebbe al noftro genitivo plurale degl’ 
Eutrop ed in quefto cafo dovrebbe dirli avere il .metallo appar- 
tenuto a qualche fchiavo degl’ Eutropj notiflìma Famiglia Roma- 
na , eftendo che gli fchiavi portavano il nome de’ loro Padroni 
non folo ne' collari di bronzo, che ne bottoni, e negl’ anelli . 
Ma quell’ Aquila con corona, che mai vorrà lignificare? Un con- 
fimilc metallo ritrovato nelle vicinanze di Frafcati concorrerà per 
lo fchiarimento . Porta quefto una greca ifcrizione, divifa in due 
linee, e punteggiate con due palme. Nella prima linea leggeli 
G IC An G CON, nella feconda nPC0TOr£NH NUCA. Quando 
volelle dividerli la parola GlCAnGOJN in GlCA.cIlGwN, 
potrebbe tradurli nel noftro idioma , Peone vejlii Protcgenc : lin- 
ci , ed allora Peone farebbe flato un Uffiziale maggiore, che ri- 
cevè , nel fuo Reggimento Protogene , e lo decorò di quefto di- 
ftintivo, in cui v'era fcritto l’augurio della vittoria non altrimen- 
ti, che ufavano i Romani nelle loro telìere militari. Quando poi 
voleffe leggerli intiera la parola accennata, li potrebbe tradurre. 
Protogene Vìnce degP Ifap j, ed in tutte e due le maniere, ener- 
viamo analogica l’intcrpunzion delle palme all' ifcrizione, o che 
Protogenc avefl’c vinto , o che doveffe vincere . Ora per ritornare 
al noftro, diciamo, che l’Aquila fu da tempi antichi tenuta per 
infegna militare, e la corona d’alloro, che tiene col roftro, era 
folita donarli ai vincitori, ond’è che opiniamo aver tal metallo 
appartenuto ai Soldati del Pretorio di una Legione valorofa , chia- 
mata Eutropìa cioè Legione degl’ Acccfiumatì , voce che trae il 
vocabolo, e la nomenclatura dalla radice greca E'urfónuv cojltt- 
tni probi , ed onefli , de’ quali eran dotati que’ valuro.i legionarj 
a differenza degl’ altri licenziolì militari. Remerebbe di rintraccia- 
re il motivo deH’effere fcritte le riferite parole in greco piutto- 
fto che in latino, fe non foflè a baftanza noto, che nel Lazio 
ben fi ftudiavano le lettere greche (e) , e che tanto piaceva il 

greci- 


(e) Stuàhqui hito In Litio vtbentutiut 
tum tolcbantur quam itone iìutoa I e off Uh. 
Cic. prò Archia . Ne quello gullo ebbe in 
Roma il Tuo vigorenei tempi Repubbli- 


cani foltanto , ma anche in tempo dell’ 
Impero avanzato , di che altamente li 
lagna Giorcnale con quei verli della Sa- 
tira terza .... t:sit fcjfua forre griirites 

Cricaa 
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grecizare ne loro difcorfi familiari anche alle Dame Romane, 
quanto piace a giorni noftri il Latinizare, ed il frapporre de’Gal- 
lecifmi. I caratteri fon di forma molto antica al parer dei Paleo- 
grafi, a quali rimettiamo gl’ eruditi , al cui giudizio fottoponia- 
mo, quanto fi dille in ordine al detto metallo. Ne dovrà fèmbrar 
Arano , fe abbiamo ofato dire , che i Soldati Pretoriani d’ Alba 
eran contradiflinti con quel metallo , per caufa del loro valore , 
poiché per tutto il tempo dell’ Impero furono riguardati , come 
la Guardia , più fedele , e valorofa de’ Romani , e ad eflì allude 
Orazio nell’ Inno l'ecolare in quei verfi , forfè non ben’intefi fin’ ad. 
ora dai Commentarori di quel gran Poeta » 

„ Già per terra, e per mare il medo teme 
„ Le Scuri Albane , e le valenti fchicre (p) . 

Xifilino racconta (p), che Elagabalo fi teneva obbligati i fal- 
dati d’ Alba, e Giulio Capitolino dice, che Antonino Caracalla» 
non avrebbe placata quefta legione nell’ uccifion di Geta , fe non 
avelie accufato il fratello uccifo d’ infidie tramategli , c fe non 
1’ avelie donata di larghifiìmi ftipendj (r) . Macrino la conduflo' 

, , feca 


Grecata ’Vrbetn quamvli quota forilo fedi /feti* , 
Jaupridem Sjru i In Tuberia deflttxlt Oronlci , 

Et Unguam , (7 mtrei , & eum tibìcìne eboriat 
Obliquai , ueenon genti Ila tjmpana fteum 
Vexil 

(f) Ioni Mari , fcrraqru manta potente i 
Mciui Albanafque tìmet fecurei - 


Io qui non trovo cagione , per cui 
Ora2Ìo doveffe prendere a lodare il va- 
lore degl’ Albani- Longaui foggiogati già 
da Tulio , per dimollrare quello de’Ro- 
tnani , come intende!) comunemente , ne 
al Poeta reflava difficile d’ introdurre-, 
nel verfo la voce Xoaanas , o almeno 
latina i piuttoflo che /I Ibernai con un’affet- 
tazione enorme , e ripetuta troppo da 
lungi . Quello Poema fi ferino per or- 
dine di Auguflo per effer cantato ne’ 
giuochi fccolari , che furono celebrati ne- 
gl’ anni di Roma 7 j 7. ed in effo l’Au- 
tore à tutto intento a riepilogar le vit- 
torie di quel Sovrano riportate contro 
gli Sciti , e gl’indiani da Elio Gallo 
Governato! dell’Egitto nell’anno 717., 


e a rilevare il valor delle Tue troppe, trai 
le quali nomina quelle Legioni Romane , 
che acquitieravano in Alba , e non quel- 
le d’Alba-Longa il parlar delle quali fa- 
rebbe flato intempeflivo, e moftruofo- 
(?) §L u ofi milita ex III toegljfet qui di- 
penda fadebant In /Ubano . Lo flipendio- 
ordinario de’ Pretoriani era di due de- 
nari al giorno , che corrifponderebbe a 
venti Ioidi, c dopo ledici anni ritorna- 
vano alle loro cale . Taclt. / ina . lib. /• 
pag. 31. edLugd. 1)7$. 

(r) Pari militum apttd Alban , Ce- 
tani cui funi tegerrimì acce pii , dieentibui 
candii duebrii fe fidem prcrnifffe liberti Se- 
veri , duebut J'ervare debere , claufifque dih 
Jmptrator non admlflut, nifi dclinilh ani- 

uh 
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feco in Siria, e per fua maggior ficurezza la fece accampare in 
Apamea. Erodiano , con Giulio Capitolino finalmente afierifce , 
che quefii Soldati uccifero Madimino , e Mafilmo nel proprio 
padiglione quand’ erano all’ aftedio d’Aquilea fianchi di fiar lonta- 
ni dalle loro mogli , e figli che aveano lafciati nel loro Cafiro 
Albano (x). 

Oltre i mattoni di fopra riportati altri ne fono fiati trovati pari- 
menti nell’accennata vigna Benetti. Nella linea circolare efteriore di 
uno EX. OFFIC. CAESARIS. N. e nell’interiore OP.SVLPICIA ; leg- 
gefi in un’altro VILLA. ALEXANDRI. SVLPICESje di buoni carat- 
teri PREDIO. COHORT. . . . NINEG. . . . METILII in una altro. 
Il più intiero , e più bello , ha un corno di dovizia rilievato nel 
mezzo dell’ ifcrizione . CRESCENTIS MVNICI. 

Diamo finalmente i nomi de' Pretoriani , Uflìziali , e fol- 
dati di quello nofiro cafiro , quelli cioè , che fi fon potuti avere 
dalle antiche ifcrizioni , che fono aggiunte all’ Appendice di que- 
llo libro, alle quali corrifpondono le note numerali Romane. 

II. Atucio Albano Veterano , a cui fcriffe t Epitaffio un f Ito 
amico per nome Efupcrìo altro Soldato di quefio alloggiamento 
della Legione . XXIII. 

IV. Celio Albano ' Veterano della Legione quinta Claudia , 
il quale vi (fé novant ‘ anni , e ne militò trenta . 

XI. Se fio Ippurio Albano , Tribuno della quinta Coorte , 
Pretore . 

XV. Ad.Mez.zio Albano Soldato dell' undecima Coorte Pretoria . 

XXV. C. Valinio Albiniano Prefetto del Pretorio. 

XXXIX. M. Celio Cariano Prefetto della Stazione Albana. 

XL. 0 . Curio Suffenate Prefetto Pretorio della Stazione. 
Albana . 

«li non foìum qutrtlh de Cela (T crimini - g aire tlmentn milita , quorum affida: 

tieni tu: idilli , / ti enormilaie flìptndll in /titano Monte ermi, medio font die , 
tnllhilui ( ut folti fìatath ) atqttc inde Xo- qunm a prsllo quiefterttur , (7 Maximum , 
mam ridile . Jul. Capii. in Caricai. (f filium ejtnquie peniti in tcntcrio poftos 

(i) Vi fum eli mililìlu: quorum ad Vr- oeciderunt eerumque capiti prttfixa , enn- 
lem Rcmam fui Monte /Ulano tafira trini, Bit /Iquìlclcnfilui demoBrattrunl . Jul. 
itque In Ut lihriit cerna, conjugefqat reti • in Maximin.Scn.V.notr linci Cafauboni in 
Ha Bui dtiere Miteiminum . Hcrodian . fin. Hift. Aug. Sciiptor, VI. cd Pam. 1*20. 
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MUNICIPIO ROMANO. 

CAPO III. 

Delle Famiglie Alban e , e di quelle ch'ebbero in Alba e nel 
territorio i loro Predi, Sepolcri , Are, e Sacelli. 

E ’ Diffidi cofa poter indicare con ficurczza quali veramente 
fodero le famiglie Albane , da che il nome di ALBA- 
NIENSIS che fi trova nell’ antiche lapidi può edere equi- 
voco, indicando talvolta perfona dell’Albania, fpecialmente quan- 
do il nome fia greco, e tal’ altra potendo appartenere ai Liberti pub- 
blici del Municipio. E di Municipio, e di Colonia abbiamo efemp; 
di Liberti , che dal nome della Città prendevano la denominazione . 
Così nel Mufeo Veronefe un VERONI VS dal celebre Scipione Maf- 
fei (i) è riconofciuto per Liberto pubblico della Colonia di Verona. 
Così dicafi del VELITERNIVS predò il dottiffimo Muratori (2), e 
del P 1 SAVRIVS citato dal chiariffimo Olivieri (j) , che dalle 
Città di Velletri , e di Pefaro adiinfero quella denominazione. 
Premedò qucfto canone di buona critica , ogn’ tino vede la ma- 
lagevolezza di poter determinare quali di vero fodero le famiglie 
Albane di origine . Il P. Volpi nel fuo antico Lazio feguendo il 
Ligorio nome affai fofpetto agl’antiquarj , deferive più di cinquanta 
famiglie Albane lenza apportarne i documenti . Egli riferifee quali 
tutte quelle infcrizioni, che formano l’appendice di quello libro, 
le quali fono parte votive, e parte fepolcrali ritrovate nella mo- 
derna città d’ Albano, e fuo territorio, e da effe ne deduce laj 
naturalità , e la cittadinanza di quelle perfone , che vi fono no- 
minate . Aggiunge a tutte quelle famiglie la Cluenzia , la Curia- 
zia, l'Emilia, la Fabia, la Gegania, la Memmia, la blauzìa , e 
la Sergia , e le la cosi afeendere al numero di quali feffanta; noi 
penliamo di ridurle a pochillune , ma di render le fole genuine, 
avvertendo, che quelle ultime appartengono all’antica Alba Longa, 
come oriunda dai compagni di Enea, c da altri favoleggiati Eroi, 
cpme fi può vedere al lib. I. , e che il ritrovamento d’ una lapide 
in una città, non pruova giammai la cittadinanza di quel foggetto 
di cui parla , fe pur non Io fpieghi chiaramente . 

Di più, non giova, ch’elio vi aveffe la Villa, mentre potea 

P confe- 

(1) Veron. ilfuft. Part. I. Lib.VT. num. 9. 

fa) Nov. Thefaur. Infcript. pag. 1752. (3) Marm. Pifaur. pag. 1*. num, «. 
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confeguirla a titolo d’eredità, o poffederla altrimenti fenza abitar 
neppure in quella città ; l’ ifteffo s’ intende dello fcioglimento d’ un 
voto, ed anche dello Beffo fepolcro, giacché quantunque foraftie- 
xo poteva quivi morendo comprare un pezzo di terreno da altri, 
e fondarvi la propria fepoltura , e quella e la ragione per cui li 
legge in molte inscrizioni fepolcrali H. M. H. N. S. cioè Hoc mo - 
itumentum bare: non fequitur ; Qucjlo monumento non appartiene 
alP erede del terreno. Veggali l’appendice num. XV. 

Da quelle premeffe, lì può al più concedere, che foffer fa- 
miglie abitanti in Alba , ma non Albane quelle , che vi aveano il 
depolito gentilizio nelle ifcrizioni de’ quali apponevano . Sibi, fui: 
hteredibu:, liberti s, lìbertabufque faci:, alle quali fi conveniva-» 
l’ aggiunto d’ Albaniefì ; e fi deve concedere , fin che venga alla 
luce una pruova più certa, che follerò Albane foltanto quelle che 
portano quello dillintivo. Eccone adunqne un brieve, ma cfatto ca- 
talogo , il cui numero corrifponde all’ altro dell’ appendice . 

I. Apujìia Albana. 

II. Atucia Albana della quale vi fu un militare. 

III. SS ir ria Albana . 

IV. Celia Albana della quale vi fu un’altro militare. 

VI. Coilìa Albana, che forfè è la lleffa, che la Celia dalla 
quale forti un Flamine . 

VI. Clovitidia Albana della quale fù Clovitidio Elèctitoro 
tellamentario dell’ anzidetto Flamine , che dette efecuzione al di 
lui teflamento il primo di Giugno nel quinto Confolato di Vefpa- 
fiano , e terzo di Tito, cioè 1’ anno di Crifto 7S. 

Vili. Cornelia Albana della quale vi fu un Flamine. 

IX. Curia Albana. 

■ X. Fuffia Albana , che credefi venuta da Cales città dellaj 
campagna. Di quella famiglia fù un certo M.Fuffio Albano, Ca- 
\alier Romano, e Prefetto de’Fabri del Municipio Pitulano . 

XI. Ippuria Albana , che produffe un’altro militare, il qua- 
le lotto il Confolato di Fabio Catullino , c M. Fabio Apro 
cioè negl’ anni di Crifto 1 3 1 alli tré di Giugno fi fece un mo- 
numento largo piedi 14, e lungo 15. 

XI L Giunia Albana dalla quale forti Cajo Giunio Palatino 
Prifco Cavalier Romano Evocato di Cefare fono il Confolato di 
Lucio Pomponio Fiacco, e Cajo Celio Rufo negl’anni di Crifto 18. 

XIII. ifacia Albana , che produffe un certo M. Ifacio Fujji- 
ciano Albano aferitto dall’ Imp. Tiberio Claudio tra i Patrizj , 

Candi- 
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Candidato, e Pro-Pretore della Provincia di Galizia, Prefetto del- 
le Truppe flraniere, della Provincia de’Paefi Balli detta Belgica, 
Legato della Provincia di Cirene detta Cirenaica, e Cimranaica, 
Tribuno de' Soldati , due volte Prefidcnte delle firade Aurelia, 
Trionfale, e Calila Ciminia , Correttore della Tofcana , e dell' 
Umbria . 

XIV. Mcnia Albana , della quale furono Al. Mento Albano 
Celimontano Prefetto delle Truppe eftere, e L. Alenib Probo 
Avvocato delle flelTe Truppe . 

XV. Mezzia Albana credei! originaria dì Lanuvio. 

XVI. Rc/lifìa Albana della quale fu Lucio Rejlijìo Albano 
Maeftro del Vico, cioè della contrada Oftiliana . 

XVII. Ile furia Albana della quale furono i tré Decj Ve tur]. 
Padre , e figli , che fcioll'ero voto a Giove per la conlèrvazione 
di Germanico. Non più di quelle fono le famiglie nominate Albane 
fra tante intenzioni, ne oliamo di più aferiverne lenza fcrupolo 
d' incertezza . 

Non dee intanto recar meraviglia, fc tante lapidi Sepolcrali, 
e Votive fi fon trovate nel Territorio Albano popolatillimo d’Are, 
c di Sepolcri. Molti di effì refiano in piedi , anche a di nofiri 
in comprova della noftra alleniva. Tali fono quei due, che li 
vedono alla mano delira di chi vien da Roma poco lungi da Alba- 
no ralente alI’Appia, ma che fono quali incogniti, perchè hanno 
l’adito verfo il mare. ElTi fono ammirabili, non per l’elevatez- 
za, ne per la nobiltà, ma per il travaglio, e per l’opera, che 
potrebbe chiamarli piuttollo Egizia, che Romana. Sono due ca- 
mere a volta incife nel mallo , e quadrate di palmi ventuno . Una 
ha lei nicchi grandi ,' ed un’urna di palmi fette di lunghezza.» 
dell’ illefio mallo , o peperino. Vi fi difeende per una piccola por- 
ta parimenti quadra , che ha due piccole colonne di rilievo 
intagliate nel mallo continuo coll’architrave, ed il frontone, o 
fia grondaja, e quella refta nella vigna chiamata propriamente la 
Contea. L’altra è vicina ad una cava di peperino in vocabolo laj 
Pietrara (d’onde furon tolte tutte le pietre^, che s’impiegarono 
per la facciata della Chiefa d’ Albano) ed è dell’ illefio quadrato; 
è incrollata di ftucco tenaciflimo dipinto a drappo, ed ha tré nic- 
chi. In quella brieve definizione de’ Sepolcri omettiamo quelli, 
che fi veggono ai lati dell’Appia, come già pubblicati dagl’ altri, 
e fegnatamente dall’erudito Pratilli. Delli tré più colpicui, e più 
prollimi ad Albano ne parleremo in apprello , ed intanto pubbli- 
chiamo li non oflcrvati . P 2 Due 
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Due fituati al di Cotto della Chiefa detta della Stella , uno 
alla delira dell’Appia , l’altro affatto feparato , e più maeftofo 
all’iftelfo lato appartenevano probabilmente, il primo ad un certo 
Aurelio Salviare, la cui lapide fu trovata predo del medefìmo e 
li vede affida alla muraglia dell’orto de’ PP. Carmelitani , e nell* 
Appendice ftà Cotto il num. XIX. Il Cecondo alla famiglia Azzia 
Aricina, il cui predio era forCe l’odierna vigna de’ Carmelitani 
fudetti con le adiacenze. La Cua lapide notata col numero XVIII. 
fu trovata circa quelli luoghi nell’anno di nollra Calute 1715 e 
pubblicata la prima volta dal P. Volpi (1). Al di Cotto di que- 
lla vigna dalla parte meridionale in un’ altra vigna detta di Bolo- 
gna , corriCpondcnte alla llrada nuova di Napoli v’era un’altro 
monumento della famiglia Arrunzia , la cui lapide fepolcrale Uà 
affida Culla porta del calino dì detta vigna , in alcuni mattoni 
del quale leggcli AGAB. SVC. SAL. DC. , ed è inedita come tutte 
le Ceguenti . 

T. ARRVNTIO 
IVLIAN’O 
PRAEFECTO 
FABRVM ET 

IVLIAE . ARRVNTIANAE . F 1 L . EIVS . 

Un piccolo monumento fituato al di Copra della ChieCa accennata 
nel luogo chiamato Monte Caprino fu (coperto verCo la metà del 
fecolo. Elfo ha nei lati, dell’ urne di materiale diviCe negl'angoli 
da otto piccoli nicchi, o fian colombai, e nell’anno 1756 vi 
fu trovata nel mezzo una liatua di marmo bianco rappreCentante 
una donna con un volume in mano. Si dice, che vi fìi quiftionc 
nel di lei Ccoprimento, Ce rapprcCentade una Regina, od una Poe- 
telfa. E’ celebre quella Sulpicia Poetcfla Romana, che in una Ca- 
tira eCdamò contro i tempi di Domiziano. Si crede, che quella 
ftatua comunque fi folle, fia fiata comprata dal defunto Cardinal 
Aled’andro Albani unitamente ad una piccol’ urna , in cui v’era_» 
intagliato a mezzo rilievo Amore, e Pliche. Profilino a quello fe- 
polcro un’altro ve n’ è bellifiìmo , che ora ferve di dalla, gran- 
de, e lungo vicino del quale vi fu trovato un frammento di la- 
pide, 

(|) Ut. vet. propini. Tom. lib. 6 . c»p. 7. il VclUtrnh . 
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pide, che ci fit fofpettare edere flato di un Ammiraglio Roma- 
no . Si legge in eflo ; 

CTI CLASSIS 

... I VIXIT ANNIS XXXX 

e fi conferva dai Frati fopraccennati , i quali aveano parimenti 
un’urna di lavoro non Angolare, defcritta dal Volpi, che pafsò 
nelle mani del Sig. Piranefi incifore in Roma . In quefte vicinan- 
ze , mentre ferivo fi è feoperta la feguente Infcrizion fepolcrale 
acquifiata da Monfig. Stefano Borgia per il fuo Mufeodi Vellctri; 


D. M. 

TERTVLLAE . AN . XXXI . VX . 

OPT1M . Q_. SABINVS . STATVEVS . 

FEC . SIBI . ET . QVIETO . FIL. 

M. II. 

Non lungi dalla Chiedi di S. Pietro in una cafa di pertinenza 
del Sig. Marchefe Rondanini v’ è un belliflìmo fcpolcro a volta_> 
lavorato di grolle pietre con un cornicione larghiflìmo, e bello, 
ma però mal’impoftato . Ha un nicchio di facciata , ed è quadrato 
, di palmi trentafei . Refla più di trenta palmi fottoterra , e tanti 
ne reftava , anticamente , mentre vi fi difeende dal piano dcll’Ap- 
pia , al cui margine elide , per una comoda cordonata lavorata 
ad opera reticolare , cd oggi ferve per confervare il vino nellaj 
Ragione calda. Ha il pavimento di maflo naturale, che ha dell» 
canaletti intagliati , i quali fi riferirono a due fori quadrati di 
due palmi per lo fcolo dell’ acque. Al lato deliro di chi entra, 
fopra del cornicione vedefi una feneftra quadrata di tré palmi , che 
prende una direzione tortuofa , per la quale credo , che fi recitaf- 
fero dei verfi di fuffiragio , non eficndo permeilo agl’ antichi di 
entrar ne’fepolcri, per non dillurbar le ombre degl'ellinti . Si di- 
ce che qui folle riporto il corpo di S. Senatore creduto cittadino 
d 'Albano ed in fatti i (Jriftiani dell’evo di mezzo vi fabbricarono 
fopra un campanile. Bellilfimo è l’altro, che oflervammo fotto la 
via nuova, che conduce a Napoli in un orto chiamato il jllon- 
dczzajo . Elio è lungo palmi ventuno , e largo tredici . Vi fi veg- 
gono al prefente due ordini di urne incife nel matto continuo, 
che afeendono al numero di ventuno , una delle quali porta.» 
l’infcrizione feguente. PQNPE- 
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PONPEIA PRISCINA 
QVE . VIX . ANN. X. L. 

D. M. V. VLPIVS SVRVS M. 

BETERANVS 
CONIVGI INCON 
P ARABILI . B. M. F. 

Fù quella lapide ferina forfè da un Soldato del Pretorio a fua mo- 
glie , fe fi oflervi la parola ’Bcteranus e fi ponga mente alla coftu- 
manza frequentifiima degrantichi di ufurpare la lettera 55 .per la V. 

Vien cfprefi'a quella maniera anche in un’altra lapide fepolcrale 
efifiente in Albano in una cafa privata . 

D, M, 

FLAVIE , PRIMITIBE, 

M , 1 VNIVS , THEON , 

CONIVGI, BENE, ME, 

RENTI , CON QVE N , 

VIXIT , ANIS, XVII 

Il nome Tbcon è Greco , e più di venti illullri perfonaggi di 
tal nome vanta P antichità, come olferva Giacomo Facciolati nel 
accuratiflìmo fuo Lexicon. Un altro Greco di nome parimenti 
famofo ebbe la fua Villa in Alba , e vi deflinò la tomba alla mo- 
glie , che fù fcopcrta circa l’anno 1770 in una contrada detta., 

Storiano , il cui terreno era feminato di marmi da impellicciature . 

Si trovò fra efiì un piccolo frammento di una dedicazione in cui 
fi leggeva ARAM DIC. . che ci fi folpettare efiervi flato qualche 
altare cretto forfè ai Dei Geniali, e fi cavarono dei frantumi di 
figuline lavorate a mezzo rilievo di ottimo guflo. Nè dee creder- 
fi, che i vafi , e le urne di terra cotta apparteneflero ai poveri 
foltanto, poiché erano in molta Aima predò i Romani, come è 
noto agl’ Eruditi. Il Signor Principe D. Emilio Altieri, per il cui 
ordine fi faceva lo fcavo ebbe finalmente di che appagare il no- 
bile fuo genio. Si trovarono oltre la quantità de’ marmi lavorati 
tré grandi Olle Cinerarie , una della capacità di barili otto, l’altra 
di tredici , e la terza di quattro , marcata nell’ orlo fuperiore . 

M. CAENIO. SALVITTON, e dentro di quella v’era un bcllif- I 

fimo vafo d’ alabaftro orientale , che adorna al prefente gl* apparta- 
menti 
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menti in Roma di detto Signore ; fi confervavano in eflo le ceneri 
di Lucifca moglie del mentovato Greco , come ne fa teftimonian- 
za l’ inscrizione della bafe . 


D, M, 

MEMORIAE , LVCISCAE 
CON1VGIS , CASriSSI 
MAE, SV1QVAE , AMAN 
7TSSIME, 

DIODORVS 

Quelli caratteri , e per la punteggiatura a guifa di virgole , e 
per la fimilitudine , che ha la lettera A all’ Alpha de’ Greci , e 
la T alla Tbau fcmbrano dimofirare antichità lontana ; ma non 
bilogna entrare in quifiioni fi intrigate. Simile punteggiatura porta 
un frammento elidente nel Convento de’Riformati VIX1T, ANNIS, 
LXXX ET, MESES, VI che dalla parola Ale fa dimoftra efiero 
fiato Scritto in quel tempo , in cui penfano alcuni letterati , che i 
Latini non s’ eran determinati ancora , di frapporre la lettera ti 
nelle parole Mcrifii , Mctifor , Impenfa , c Amili, e Scrivevano 
Mefìt , Me [or , Impefa , ovver 1’ aveano tolta per abbreviatura , c 
per maggior dolcezza della pronunzia. 

Un’ Inscrizione di Cafperio Ermete, c di Settima mezza ai fi* 
gli, ed incifa in un gran cippo di marmo fi conferva nella Villa 
Dona di bellifiìmi caratteri . 

DTS. MANIB. 

CASPERIAE . FIDE 
VIX.ANN.11I.DIEB.11I. 

ETI CASPERI REPETITI 
V1X . ANN. III. MENS . IX 
D1EB. XIU. 

CASPERI HERMES 
ET SEPTIMA F1L1S 
DVLCISS1MIS . 

La voce Ermete è propriamente greca , e Suona dì Mercu- 
rio , nome tifato predo gl’ antichi forfè ugualmente , che predò 
noi li nomi de’ Santi (a). Un’altro cippo più piccolo fi conferva 
nell’ ideila Villa con l’ inscrizione . 

D.M. 

(1) Cento efempj potremmo addurre grammi aj. del lib. I. di Marziale a_» 
per provare quello nollro fentimento; Gruferò, e Muratori nov. Tbefaur. Vet. 
ma nel prefente calo del nome Erntie Infcript, tom. I> elafi, a. pag. 126. 
ci balta di rimettere il Lettore all’Epi. 


1 Digitized by Google 



120 


t 


DELL* ALBA-NUOVA 
D. M. 

FVLVIA LVCINA 
IVNIO ACTORI 
FIDEL1SSIMO 
BENEMERENTI 
FEC1T. 

Quefto Giunio , o portava il nome di quell’ Attore che fh compa- 
gno d’ Ercole nella fpedizione contro le Amazzoni, ed era marito 
di Lucina, ovvero era un fedeliflimo comediante, ciò che fembra 
più probabile , fi perchè era giunta la follia di que’ tempi a con- 
ferire grandiffimi onori agl’iflrioni, fi perchè la parola fedeli /fimo 
non può efl'er relativa al marito, che qui non è nominato fecon- 
do la confucta forinola . Sepolcrale è Umilmente la feguente inten- 
zione intagliata in un gran cippo (cavato in occafione, che fi al- 
largava la firada, che conduce a Roma non lungi da Albano a 
lato di una vigna in vocabolo 1 ' Ercolana. 

D. M. 

L. IVIIO AM1CIA 
1IARIE MISIEVXO 
R1EIVS 11AM1CIAEFIL. 

E l’altra breviflìma in un cippo tondo a guifa di una colon- 
netta, che ora ferve di mortario alla cucina del Colleggio, non 
Tappiamo precifamente decidere fe fia fepolcraie . 

l’OMPONIAE . L. F. 

PH1LAE . 

Nel noftro idioma s’ intenderebbe , AlPamica Pomponia figlia 
di Lucio, fiante, che la parola Philos in greco lignifica amico. 
La mancanza del nome di chi dedicò quello cippo, non ci per- 
mette dire a qual Pomponia apparteneflè . Pomponia fi chiamò la 
Madre di Scipione, che fù creduta amata da Giove, Pomponia la 
figlia di Pomponio Attico maritata ad Agrippa (i),e Pomponia 
Grecina fù quella famofa donna maritata a Plauzio vincitor della 
Brettagna , che accufata di Religione rtraniera rcllò afiòluta dalla 
calunnia da fuo marito , a cui era fiata rimetta la caufa ( 2 ) . 

Tutte quelle fono le infcrizioni fepolcrali inedite , che ap- 
partengono ad Alba . Molte altre fe ne confervano afflile iu una 
muraglia di un calino profflmo a quello del Colleggio de Propa- 
ganda Fide , fituato folla ftrada de' Cappuccini , le quali nulla hanno 
che far con la nofira città , e ci crediamo in obbligo d’ av- 
vertirlo al lettore, onde non retti ingannato, poiché furon’clfo 

trafpor- 

( 1 ) Corn.Nep. in vita Pomp. attic, ( 1 ) Tacit. Ann. lib. ij. §. 32 . 
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trafportate da Roma , e d' altrove dal Sig. Cavaceppi Scultore , 
Padrone del cafino . 

Che nel Territorio Albano vi fiano Rati altri predj de’ no- 
bili Romani, l'argomenta Ligorio dalli frammenti delle lapidi ri- 
trovativi . Nè Io teniamo in quella parte fofpetto , poiché tanti 
fono i. ruderi, e le rovine fparfe per le campagne, che impc- 
difcono per cosi dire di coltivare i terreni, c c’inducono a cre- 
dere che le cafc rurali vi fofl'er piantate a guifa di un bofco. Ci- 
cerone ( \b ) ci là fofpettarc , che Bruto vi avelfe la fua , e con_, 
chiarezza ci nomina l 'Albano di Curionc, il quale vi ricevè Ce- 
fare (r) e l’ Albano di Falcido, che volea metterlo in vendita ( d ) . 
Il P. Volpi vi vuole il predio della famiglia Canidia, di cui 
fu un certo Confole Canidio di poche ore, e quelli di Ca;o Car- 
bone Oratore della famiglia Papiria , feconda di Oratori , e di 
Cajo Giulio Talio Liberto, Medico oculilia, e di M. Ponzio Cel- 
fo Prefetto di Roma lituati tutti ai lati dell’Appia. Anche Aure- 
lio quel nobi l’uomo, e ricco Confolare veniva a trattenerli nel 
nollro Municipio, e vi aveva un’ottimo fondo. Racconta Plutar- 
co, che leggendo e(To per fuo piacere un giorno le tabelle della 
profcrizione Sillana , quantunque innocente , lede il fuo proprio no- 
me tra i proferitti, ed efclamò ahimè , che il mio podere Albano 
mi procura la morte ! alludendo cosi all’ avidità del Dittatore , dalli 
cui foldati redo dopo pochi palli miferamente uccifo. Se ne impa- 
dronì Siila, e poniamo argomentare , che vi faceife riattare , ed ac- 
crefccre i comodi delle abitazioni dal ritrovamento di alcuni mat- 
toni marcati colle lettere L.SVLLA. F. D. cioè Lucius Sulla Felix 
Diflator-, Lucio Sulla Felice Dittatore (e) . Altri mattoni vi fu- 


(b) Lib. II. ir orai. In /liba»» eramat ego 
& Brillai filiali «oro» a ripetere quelle 
medclime parole di Bruto il Padre nell’ 
orazione fra Clami, ed aggiunge /Uba- 
miai f>0 (ubai . 

(r) Cam MI firn ad te Llterai , ai fli- 
nt Cicfarcm Capare VII. Kal. fere , aliai d 
nubi Capua funi llterie cum In /Ubano apui 
Curìonem V. Kal. fon. Lib. IX. Ep. r 5. ad 
Attic. 

(d) Car /ti benna venire j abeti Orat. 
prò Fiacco §. 37. 

(r) QiieA’ embrice deve effer flato fab. 
bricato nel fecondo Conforto di Siila , 


ron 

che cadde nell’anno Oli. di Roma , 
perchl non prima di quello tempo fù 
chiamto col Ibprannome di Pelile , che 
giuda la rifleflione del Middleton Star, 
di Clcer.tom.l Ah. di Rom. 6 75. gli derivò 
dal eeniorfo non Interrotto dì profperi fut- 
cejfi ■ Appiano ci fa fapere che fù innal- 
zata a Siila una ftatua con quedo titolo 
per ordine del Senato, e Livio nota-, 
quello aggettivo come un onore di primo 
efempio . , 4 n ficai! Felle li SnlU, Magai- 
qae Pompei Patruta memeria CéC pi am ab af- 
fiatatimi familiari fi! .... Lib. XXX. §.4 5. 
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ron trovati nelle rovine delle abitazioni accennate elìdenti al Iato 
deliro dell* Appia per chi vien da Roma , lungi da Albano circa_> 
un mezzo miglio con altre lettere in circolo nel mezzo del quale 
SVL , ma niente può ricavarfene di probabile. 

Racconta Varronc (/) che Albuzio uomo dotto, e fcrittore 
„ era folito dire che il fuo fondo in Albano in quanto i pafcoli 
„ era Tempre fuperato dalla Villa, poiché il campo gli rendeva 
„ meno di dieci mila , e la villa più di venti mila, c che il me- 
„ delìmo diceva, che fc avelie difpofta la Tua villa alla marina.* 
„ in qualunque luogo fi folTe, ne avrebbe ritratto più di cento mila,,. 
Da quelle ultime parole fi ricava , che la Villa d’ Albuzio non.» 
riguardava il Mare , e che elio avea una perfètta cognizione della 
fertilità della campagna Albana . Anche Terenzio Affricano quel 
Principe de* Comici Latini v’ avea la fua con degl’ orti di venti 
jugeri prollìmi alla Villa di Marte , fe fi crede ad Elio Donato 
Scrittore della di lui vita (g ) . E* certo però che ne* Tuoi anni gio* 
vallili veniva l'pcffo nel fuo Albano per villeggiare , e che ridotto 
all’ ellrema milèria fi ritirò in Grecia. Della Villa di Mario, che 
dette poi il nome all’odierno Cartello di Alarino non ne Tacciar 
ino parola, per edere fiata descritta in parte dal tante volte citato 
P.Volpi,e per non adontarci dal noftro inftituto . Aulo Irzio Con- 
fole veniva anch’ elfo a villeggiare nel fuo Albano , ed in una pa- 
rola non vi fu nobile famiglia Romana, o uomo Confidare, che 
non venirtc a trattenerli nel Municipio d’ Alba , e non vi averte 
nel fuo territorio il proprio fondo, nei quali fperto cofiruirono 
a proprie fpefe Edicole , e Sacelli, c v’inalzarono Statue , ed Are 
in onore di quelli Dei, che aveano in particolar divozione. 

Tredici lapidi di dedicazioni ci s’offrono dagl’ Autori in te- 
flimonio, quali noi abbiam procurato di apporre nell’Appendice. 
Tré ve ne fono a Giunone Albana, una di Fabio Firmio fotto il 
numero VI, l’altra di Al. Popillio fotto il num. XXIV , eia ter- 
za fotto il num. XXXI di Eutico Fanjlinìano . Due a Giove; la 

prima 

(/) Lucius Aliutius tono ut [citit ap- lam plus vicina. Idem [ccuudum mari quo 
prime dilius , luju i Lucilliauo ebaraiìcre loco villa , fi parafiti viltam , ft [apra -a 
funi libelli , dicibili in cibano , funjurn tentum millia i villa rcctplurum . Varrò 
[num pafìicnibus [empir tinti a Villa ; de Re ruttici lib. III. cap.a. 
aprica cairn mimi dina millia reddere , vii- 
(|) . . . ... crebra in /ilbunum rapì 

Ob fiorini tctatìi [un ; ad [ummam ineplam rcdailui rfl 
lcaque i icnjptUu omnium abili Gradini in urram ultimala. 

V. Procius ibid. Lil. Girald, Dialog. 8. de Boet. 
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prima folto il num. VII. a Giove , Minerva , Vetta , e Giunone 
di Lucio Cornelio, e l’altra num. XVII di Veturìo Antigono. 
Una agli Dei Geniali num. XI. di Scjlo Ippurio della Tribù Ga- 
leria ; una a Flora Feronia num. XII di Cajo Giunto ; una alla 
Dea Vallonia di Cajo Vatinio num. XXV ; una di Alutillia Al- 
bana ad Oiiride , e alla Fortuna Supera num. XXXII j una ad 
Efculapio , e ad Igia di Publio Elio Siro num. XXXIII ; una a 
Venere Albana votiva di L. Giunio Primogenito num. XXXIV ; 
una alla Luna di Giulio ‘Balbillo num. XXXV ; e 1 ’ ultima final- 
mente a Bacco di Cajo Perpernio num. XXXVI . 

Parte di quefte Lapidi fono appartenenti a famiglie Albane, 
che le ponevano nelle loro cafe , e ne’ loro predj , quali inten- 
devano di alfoggcttare alla tutela di quel Nume a cui fcrive- 
vano la dedicazione, pa^te fono de’ foldati, c d’uffìziali del Pre- 
torio , che come abbiamo oflervato di fopra , alloggiavano in 
Alba, e parte d’altre perfone , che motte da fpirito di adula- 
zione le fcrivevano per la confervazione degl’ Impcradori , dai 
quali aveano ottenute cariche , e benefiz; per fe , e per le pro- 
prie famiglie , e quefte chiamavanfì propriamente votive . Nel 
numero di ette bifogna annoverarvi una Tabella inedita della Ca- 
fa Flavia . Etta è di marmo bianco riquadrata con due triango- 
li ne’lati , nel mezzo de'quali fono incife due palme , ed una co- 
rona civica , nel cui mezzo fi vede una gamba , ed una fpezie di 
chiodo di mezzo rilievo , è fovrapofta all’ ifcrizione FLAVIO- 
RVM di bellifiimi caratteri . Etta fi conferva nel Romitorio det- 
to della Stella , dove fu trovata , ed era forfè appefa nel Tem- 
pio d’ Efculapio, le cui rovine fono probabilmente quelle, che 
tuttavia vi efittono , ed indica dalle palme , dalla corona civica, 
e dalla gamba veftita di calzare cttervi fiata polla da un milita- 
re di quella nobile famiglia . Quivi fi vedono ancora in piedi 
quattro grand’ archi , de’ quali , per quanto io fappia , non fo 
ri è dato conto da alcuno . Si dice , che in quello luogo circa 
l’anno 1712 vi fia fiata trovata una ftatua di mediocre altezza 
rapprefentante Ercole Fanciullo , e fi crede da qualcuno del Pae- 
fe , che quello fia fiato il Tempio di Veda , che mai c’ indur- 
rurremo a condefcendere ettere fiato fituato nel piano dell ’Alba- 
Uuiva per la manifefta contradizione di Giovenale (e) , che lo 

Q_ 2 collo- 

(f) Juven. Satyr. 4. Tjtqut lata: faptrtnt , ubi quamquam dìruta ftrvat 
Igucm Trcjanum , & Vtfitm ctlit Alta mluerem . 
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colloca nelle vicinanze del Lago Albano , e lo riferifce ad Al- 
ba-Lcttga già diruta . Inclineremmo piuttofto a crederlo il Tem- 
pio d' hfculapio Dio della Medicina , e di Igia Tua figlia Dea_> 
delia Salute, tanto per lo ritrovamento della Tabella accennata, 
quanto per 1’ eftenlione degl* archi , a’ quali poteva adattarli quel 
portico di trenta piedi fatto edificar per voto da Pub. Elio Si- 
ro , Appcnd. XXXIII , fotto di cui poteano gl’ infermi , fecondo 
il coflume , coricarli la notte per fentire in fogno da quel falfo 
Nume di qual medicamento dovellero fervirlì per ricuperar la_» 
fanità . Ad elio probabilmente appartenevano quelli due tripodi 
deferitti dal Volpi , che ad altr’ ufo non potean fervire, che per 
li profumi , e per le libazioni . Quando il mentovato Scrittore 
li vide , lì confervavano da’ PP. Carmelitani nella loro Chie- 
fa , e faceano le veci di acquafantari . Erano ottangolari , di la- 
voro elegante , e di gullo ricercato , e fùron acquiftati con l’ur- 
na di fopra accennata dall’ incifor Pirancfi , che li publicò fra i 
tuoi dilegui . 

Altre rovine danno apparenza di un Tempio riftaurato probabil- 
mente dai Criftiani dell’età di mezzo, e convertito in ufo fagro; lì 
veggono fotto la Villa Paolucci, oggi dell’Eccma Cafa Doria, profil- 
ine alla firada delle Mole di Albano, ma non fappiamo dir al- 
tro , che buona parte della volta è di maffo naturale , retta da 
una colonna dell’iftefla pietra, ed ha qualche fimilitudine al Tem- 
pio della Buona Dea del Colle Aventino dcfcrittoci da Ovidio (r). 
Un’ altro Tempio , o almeno un’ altr’ Ara dedicata a Romolo , c 
Remo, fofpetta che folle in Alba lo Scrittore dell’antico Lazio, 
e lo argomenta da una tavola marmorea, da efiò fatta incidere 
in rame nel fuo tomo fettimo , in cui eran fcolpiti i Fondatori 
di Roma combattenti del principato, la loro Nutrice Laurenzia , 
e la Lupa in diftanza , e fìi trovata nella fuddetta Villa Do- 
ria . La conghiettura è bella , ma non potea quello rilievo fer- 
vir d’ornamento ad una Sala, o ad un Portico della Cafa di Pom- 
peo , della quale parleremo qui approdò , come quello , eh’ è af- 
filiò in una muraglia della Villa Barbarmi, in cui vedelì una Don- 
na, che conduce una pecora all’ara accefa, il quale adornò il 
Palazzo di Domiziano ? Nel 

gl’Antichi conolcevano la Terra col no. 
me di Verta A/.’ggicrc , ed il Fuoco coll’ 
altro di Verta Minore. Cic. I. de noi. 
Deor., Si Ovid. VI. Ftifìor. 

(i) Lib, V. Cap. I. 


11 P. Catrou dà un lento nuovo a quelli 
verfi dicendo , ebe la Verta d'Alto ce- 
dette nel culto , e nella nobiltà de’Tcm* 
p) a quella di Roma, e che perciò vico 
chiamata Minore , fenza riflettere che^ 


I 


I 


J 
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Nel refto le rovine del Municipio d’Alba non ci fomminiftra- 
no grand’argomento di parlar de’ Tuoi Templi, o che iìano fla- 
ti rovinati del tutto dal tempo, e da’ Barbari, o che non ve ne 
flano flati de’ riguardevoli in modo alcuno , flante la vicinanza 
delti due famofl di Giove Laziare, e di Diana Aricina. Nè è da 
immaginarli, che fé fi veggono tante dedicazioni, tante fòdero 
le Deità diverfe adorate nel noftro Municipio, mentre quelle al- 
tro non erano che l'empiici teflimonianze di pietà delle perfone 
divote . 

CAPO IV. 

Della Villa di P. Godio. 

L A più antica, e fontuofa Villa, che foffe edificata nel ter- 
ritorio del Municipio Albano fu fenza dubbio quella della 
nobilillìma famiglia Claudia, difcendente, al dir d’Ovidio(i), 
da Atta Gaufo , uno de’primi Sabini , che vennero ad abitar Ro- 
ma. Di quella gente fu Appio Claudio fopranomato il Cieco, il 
quale incombcnfato dalla Repubblica di laflricar quella magnifica 
via , che dal fuo nome chiamolfi Appia , probabilmente fi fcelfe 
per fc, e per la fua famiglia a lato della medefima non lungi da 
Alba più d* un miglio folto al moderno Caflel-Gandolfo, il più 
bel (ito, che polla immaginarli, tanto per la villa di Roma, del- 
la Campagna , e del Marc , quanto per la vicinanza del Munici- 
pio Albano, e Bovillcfe, ed abbracciava tutto quello fpazio, che 
vien oggi occupato dalla Vigna del Collegio della Nazione Ibcr- 
nefe , da altre adiacenti , e da quella fcgnatamente di Marzelli , 
già de* Gefuiti. Qui fi fabbricò una delizia accompagnata daj 
ogni forta d’ utile , e di comodo . 

Dalla Via Appia agiatamente voltando a mano finiflra vi fi 
entrava per una diramazione di quella , le cui vefligia fi ricono- 
fcono nell’ accennata Vigna Marzelli , e mentre ferivo , fi fpcz- 
zano le fue pietre per altr’ufò. Sembra che queflo diverticolo 
tenderti; verfo la rtrada ombratile, chiamata la Galleria di fotto, 
dove parimenti fi oflervano dei ruderi antichi , non sò dir fe di 
quella , o della Villa di Domiziano , giacché ne’ tempi pofterio- 
ri quel fuperbo Sovrano vi eftefe le fue magnificenze , e la uni 
alla fua. AH’ accennato margine dell’ Appia fi vede in quello li- 
to un bel monumento compoflo delle fcaglie dell* ifiefla lava, di 

cui 

(1) Ovid- IV. Faflor, cip. 3. Claudia quinta 1 litui Ciaufo rcfirclat ai allo . 
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cui era laflricata la via , che io Colpetto della famiglia Clodia . 
E’ di figura quadra , s’ innalza a guifa di un rogo , ed i moder- 
ni vi edificaron Copra un colombaio . Ha nell* interno un* ampia 
camera con tré grandi nicchi larghi palmi dicialfette , coflrutti di 
grolle pietre di peperino, Colidiflimi , e di bellifiìma maniera di 
Architettura , e qui forCe fìi riporto da’ Cuoi Cervi il cadavero di 
P. Clodio , non molto lungi uccifo da Milone. L’Orazione di Ci- 
cerone in favore dell’ ucciCore , oltre che ci dà qualche idea del- 
la Villa , ci aflìcura Angolarmente del Cito : mentre egli fi accin- 
ge a provare , che TucciCo avea tramate infidie all’ucciCore , di- 
ce , che quello avea penfato di far impeto contro Milone da-, 
un luogo alto , che a quejl' effetto vi avea pojle molte perfine 
con i dardi , e che quefto ritornando dalla Riccia non potea fare 
a meno di pajfar fitto la fua Villa , perchè era r a finte all' Ap- 
pio , aggiugne di più , che non era diffìcile di collocarvi delle-» 
perfine armate , giacché le fabbriche erano tanto fmi furate e paz- 
ze , che comodamente vi farebbero fiati mille uomini valorofi (i) . 
Rerta con quello parto provato quanto fi dille del Cito di quella 
Villa , della quale fi acquilia parimenti un’ idea grandioCa , Ceb- 
bene l’Autore intenda d’infinuarne difprezzo . Fatto Uà perù , 
che il miléro Clodio , Cecondo che ne dice ACconio Pediano ( a ) , 
fu ucciCo da Milone a tradimento , che lo affali improvviCamen- 
te Copra a Boville , cioè poco lungi dalle Frattocchie , che è 
quanto dire circa 1’ Eremitorio di S. Sebafliano, nè contento di 
averlo tré volte ferito , con trecento de’ Cuoi Cervi andette a Bo- 
ville ad cCpugnar quell’ albergo , dov’ era fiato condotto , e Ce- 
mivivo flraCcinandolo nel mezzo delI’Appia lo fini; onde non_, 
fembra erronea la noflra conghiettura , che forte dipoi Ceppellito 
nel Cepolcro gentilizio, anzi pare, che un parto di Cicerone vi 
concorra per prova . Tu ( rivolto a Serto Clodio eCcIama egli ) 
rigettafii dalla tua Cafa T infanguinato cadavero di P. Clodio , tu 
1’ efponefti al pubblico , e tu abbrufiolito da mifire legna fecchc—, 
lo lafiiafii in pafio ai cani, privo delt efpofizion delle immagini, 

dell' ef- 

/ 

(i) Cic. prò M il. cip. IO- 19. ao.&feq. di fi > iy [apri Bovillat Incpinantem in iti- 

fa') Afe. Ped. in Miloniin. Milo Lami- nere adgrtfim , HI Pub. Clodium trìbut 
vìuru prcfcihn tfl . Otcurrit el circa borane valnerìbai acceprh Bovillat pcrlatum ; ta- 
ntmam Ciodius potilo ultra Bovili ai redient ber naia èie quia profngcrae expugna tane a 
ab / Irida prope eum lottine, in quo Berne Milone, fcenianimum Clodium extra fiuuu, 
Dtt Saceìlnm efl , Milottem tua Servii in Via Appio occifum e fi . Velie/. Patere. 
ampliai treeeneii armath obliane el conferì- lib, II. cap. 47. aliiq. 

\ 
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ddV ejfeqttìe (b) , della pompa , e delP orazione funebre . In tal 
manièra 1 ’ attuto Oratore per rilevare il buon uffizio fatto alla 
Repubblica dall’ uccifore , rimprovera d' empietà Setto Clo- 
dio per non averfi prefa la cura di far venire in propria Cattu 
il cadavere di Publio , il quale dopo ettere flato bruciato full’ 
Appia, giacché le fue ceneri non furon portate in Roma, v’ è 
apparenza , che follerò ripofte nella fua Villa , e nel fepolcro 
gentilizio . 

Iti erta veniva egli vivente fpeflìflìmo a trattenerli per gode- 
re del Lago Albano , de’ bofehi , e di tutti quei contorni piacevo- 
li , che da Cicerone fi fanno vedere da etto macchiati d’ ogni for- 
ta di fcelleraggine (r) . L’ amenità di quelli luoghi , induttero quel 
nobile giovane a rittaurarla , accrefcerla di fabbriche , e ridurla 
al gufto del fuo tempo. V’cran d’ogni intorno, come oflèrvammo 
nel capitolo antecedente, are , facelli , fepolcri, e bofehi fagri , 
alcuni de’ quali, per ingrandirla, fu egli obbligato a demolire, e 
qui è notabile I’ arte del Romano Oratore nel rilevare come em- 
pia ogni azione di lui. Voi voi fepolcri Albani ( efclama egli) e 
voi chiamo in tcfliwonio 0 riroefciate are degl' Albani compagne , 
ed uguali del popolo Romano , quali quel fanatico , dopo dì aver 
tagliati , e gettati a terra bofehi religiofìjfimi , avea oppreffe , e_* 
ricoperte d’ infine moli dì fabbriche . Gloriofiflimo di fatto cd opu- 
Ientittìmo fu quel fecolo in cui ville Publio Godio , e le fàbbri- 
che di quel tempo , fanno tutte indubia tettimonianza della gran- 
dezza , c del lutto de’ Romani. Le rovine di quefta Villa ce no 
prefentano una conforme idea. Un ampio recettacolo d’acque fo- 
flenuto da fette grand’ archi , eh' è il più confervato di quanti fe 
ne veggano, indica ellervi fiate delle pefchiere, de’ giardini, de’ 
comodi da bagno , ed altre magnificenze . Le muraglie del Palaz- 
zo, e delle cafe che v’ erano fon tutte rovinate , e fervono a di 
noflri di cava di mattoni, molti de’ quali fono marcati , e portano 

diverfe 


(1) Intende qui l’Autore di parlare di 
tutte quelle cole lolite portarli in giro ne’ 
mortorj , e principalmente di quelle da- 
tue di ceri , che raffomigliavano al vivo 
gl’antenati del defunto. Plinio lib-XXXV. 
cip. a. dice, che fi cuftodivano negl’ ar- 
mar) , affinché non mancaflero immagini , 
che onorafTcro i mortorj ; onde quando 
alcuno moriva A traeva fcco tutto il po- 


polo moto de’ Tuoi Maggiori, perché dal- 
la quantità delle immagini argomentava!! 
la nobiltà della famiglia . Guafco: I Riti 
funebri ii Roma pagana . Part. II. §. i fi. 

(<) Ibid. Tacque tx tuo tiito Manti La - 
llaht Sanile Jtipleer , tujut Hit Incus nt - 
mora , fiucfque fttpe Omni nc farlo flupro , 
(y peltri Maculami . aliquando ad cum.t 
punlenjnm oculst aptruitll , 
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divcrfe infcrizioni. Cinque ne ofiervò il P. Volpi (d ) , che dimo- 
ftrano edere fiata quefta Villa riftaurata in diverfe occafioni , e 
particolarmente Cotto gl’ Imperadori . Quattro ne dobbiamo ag- 
giungere a qucfti , fcoperti di recente , ne’ quali per altro non vi 
fi legge che il puro nome del maefiro Laterizio . Nel primo leg- 
gcfi Q. PAPIRI. FIGVLI ; nel fecondo M.PVBLICI... SEDTEG. 
TON..., nel terzo L. SEXT. , nel quarto finalmente v'è nel mez- 
zo una figura togata , e nel circolo efterno leggefi GN. DOMITIA- 
MANDI , e nell’ interno VALEAT QVI. FEC. cioè falutc a chi 
lo fece. 

Del refto le colonne fpezzate , gl’architravi grofiìffìmi di mar- 
mo bianco, le bafi , i capitelli del più bel lavoro, e del gufto 
più ricercato, i marmi d’impellicciaturc, ed i balTìri lievi trovati 
in pezzi fra le rovine, c’afiìcurano de’ portici, de’ patteggi, e delle 
fale magnifiche, che fervivano di trattenimento alla nobiltà Ro- 
mana. Due pezzi di badirilievi rapprefcntanti due foldati Romani 
armati, ed un cignale, che fi rinfelva, di lavoro non difprezza- 
bile fono fiati fcoperti queft’anno infieme con una ftatua coloffale 
di lavoro egregio . Ella è tutta nuda , è fedente , e dal fuo maefto- 
fo contegno indica aver rapprefentato un Nume , il cui Torace^ 
al par dell’ altre membra conferva ancora quella nobiltà, e grazia 
conveniente ad una deità, della quale fu animato dall’induftre gre- 
co fcalpello . Ma poiché la difgrazia di trovar le più bell’ opere 
antiche mutile, c malmenate dal tempo è quali univerfale , anche 
quello Colofi'o incorfe nella medefiina, e tronco del braccio de- 
liro, e della iella ci toglie la maniera di poterne parlar di van- 
taggio (r). Si può credere però, che per eccedo d’ adulazione» 
rapprefentafle Domiziano (a cui fuccefiìvamente pafsò quefta Villa) 
mascheralo fotto la figura di qualche Nume , e quella è forfè quel- 
la ftatua d’Èrcole , per cui Marziale compofe tré Epigrammi del 
libro nono. Ufavano gl’Antichi di metter le ielle degl’ Imperadori 
fui bullo delle ftatuc rapprefentanti qualche Deità , c forfè quella di 
Domiziano fu polla sù quello edotto rapprefentante Ercole , che 

fu 

(i) Il primo avea un cervo nel mezzo e rinfcrizione OPVS..EX PR.STA MAXIMI FF. 

Il fecondo OP.DOL.EX PR.AVCG.NN.F1G.LVCONIAN.MI. .LIS 

Il terzo OP.DOL. EX CG- NN.FIG.SVPERIOR .. NI .. VFINI. 

Il quarto TE...COCONI FIG. ASINI POLL. 

Il quinto O. D. EX. S. C, 

(f) Quello bel torzo c predio del Si- chiù , che Io fari probabilmente ridali- 
gnor Jcnkini Inglefe, amatore delle anti- rare . 
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fii efpofto alla venerazione circa otto miglia lontano da Roma (/) 
nelle vicinanze di Giove Laziale (g ) , Culla via Appia ( b ) . Tutti 
quelli indizj ci confermano nella noiìra opinione , c ci fanno argo- 
mentare , che Domiziano faceffe edificare Cui confine di quella Cua 
Villa un tempio dedicato ad Ercole, in cui fece porre il deferitto 
cololfo , dal quale lino a di nollri rimafe il nome d ' Ercolano a 
quella contrada non più lungi di un miglio dall’ Albano moderno. 

CAPO V. 

/ 

Dell' Albano di Pompeo . 


O Ltre la Villa di P. Godio , un’ altra ve ne fii più fuperba, 
e magnifica , quella cioè del Gran Pompeo chiamata V Alba- 
no di Pompeo , di cui tanti, e fi conliderabili avanzi Ce ne 
veggono , che dimoftrano ad evidenza il potere del Cuo Signore . 
Elideva ella al margine della via Appia alla dedra di chi vien da 
Roma, e codeggiava dalla parte meridionale il Municipio A' Alba. 
Abbracciava tutta quell’ edenzione , ch’oggi palla dalla Villa Do- 
ria fino al principio della drada di Napoli cioè a quel luogo chia- 
mato comunemente il Mondezzaio , che è quali tutta la lunghez- 
za d?lla moderna Città d’ Albano . Ne dee recar meraviglia, poi- 
ché le ville de’ Romani, giuda le deCcrizioni di Varrone, c di Co- 
lumella comprendevano 1 * abitazione del Padrone, il cortile, l’aje, 
le dalle , le caCe degli Cchiavi tuttociò in fimmetria ben fabbrica- 
to , ben aggiudato , e ben mantenuto . Venivano in feguito i ba- 
gni , le peCchiere, gl’ orti, il predio propriamente detto, e tante 
altre limili cofe , che contribuivano al comodo, e alla delizia. 

R Da 


(/) Herculit In maini •sultm itfeeniere Ce far 
Vignala i Latita dai nova Tonfili vie . 

Sfa Trivi e nonoro fa fati! dum Regna vlator 

Odavum Domina marmar ab Urbe leglt . Mirt. (ib. IX. Ep. 47. 

(g) /diche Larlo mine agnofeenie Tonami 

Pclhjuam fnlcira Del Cefarii ora gerii . Id. ibid. Ep. 4 >. 

(h) Appio quam fimlll vtnerandtii In Hercule Cefar 

Con/eerat Au fonie maxima fama vie 

Hec minor Alcldei, major que gefferlt ondi , 

Sex tris ab Albana qnem colie aree taf Hit . . , 

O qu) il Poeti per licenza voglia inteo- dclcritta ai Capo XV. del libro I. Tempre 
dere per Rocca Albana il Monte Albano, o combina per la dittane* eoa la nottuu» 
la Rocca propriamente detta , e da noi conghiettura . . 


> 
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però dal tempo e divenuta falina, le quali cofe tutte unite ad una 
quantità di frantumi di panneggi, di flatue, di colonne, e di pie- 
tre d’ impellicciatura d’ ogni forta, dimoltrano la nobiltà di que- 
lla fabbrica, ed il ludo accrefciuto in ifpezial modo da quel po- 
tente Romano. 

In ordine alle Terme, e Bagni, non lì può immaginar cofa 
di più grandiofo. Un’inveterato errore riportato da Pio fecondo (i), 
è in vigore anche a di nollri trà gl* Albanefi, di chiamar le ro- 
vine di elfi col nome di Palazzo di Afcanio ; ecco le parole dell’ 
autore . ,, Dicono , che ancor Jììa quivi in piedi il palazzo di Afca- 
nio , ma qucjla è cofa falfa ; furon già le Tenne degl’ Impcr adori 
opera grande , e fublhne ; re/ano ancora intere altijfime volte , d'on- 
de calavano l’ acque calde , e lo dimojlrano gl' avoanzi . La gran- 
dezza delle Terme ftì quella eh' ora è di Albano . Sembra , che in 
quella deferizione vi fta errore , quand’ alì’erifce , che furon le_a 
Terme degl' Imperadori , ma non è tuttavia improbabile, che ne’ 
tempi polìcriori a Pompeo fervittero al comodo de’medelimi, da 
quali furon relìaurate e fegnatamentc da Tiberio , come diremo 
in apprettò . In qualunque icnfo però lìen prefe le nollre conghiet- 
turc è certo che quelle Terme fono contiderabili . I frequenti ac- 
quedotti, e tubi , che afeendono , e difendono per le grolle loro 
muraglie , e li molti recettacoli d’ acqua , che d’ ogni intorno lì 
veggono , dimollrano la grandiofa lor fuflruzione . Il P. Volpi nel- 
la cui età era ancora in piedi buona parte di que’ ruderi , che per 
comodo dell' anzidetto Confervatorio furon rovinati v’ottervò tré 
forta di bagni. Qucfc Terme, (die’ egli) appajono cofrutte in tal 
gttifa , che nel piano vi fojfcro ì bagni freddi , nel mezzo i tiepidi, 
ed i caldi nella parte fuperìorc\ poiché non fono ancora del tutto 
rovinati i condotti , e tubi di creta , che fanno inferiti negl' 
angoli de' muri folidi/fmi, i mediocri de' quali pajfano fino al fecon- 
do piano per li teporarj , e li piti larghi /t ao al terzo per li calidari , 
e vaporar] delle Terme . Sono ofjervabiti ancora le fiale , le piccole 
camere , ed i fediti per bagnar fi, ed i luoghi per fpogliarfi, e le 
flufe , ed altro di tal forta. Da quella delcrizionc manifelto appa- 
rile l’errore di coloro , che lì lludiano dimollraie ettere flato 
quel tempio di Minerva ch’oggi dicelì la Rotonda il vero bagno, 
di Pompeo. Ottcrvò inoltre il mentovato Autore i fotterranei dell’ 
antico Palazzo Savelli, ora di pertinenza della Reverenda Camera 
Apollolica: c giudicò quegli grand’ archi relidui d’aquedotti, di 

R a ' cifter- 

(i) Comment. Papi , Pii II. pag. jo8. edit. Irancfurt, itfia. 
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cifterne, e pileine di quella Villa; e di fatti uno di e(Tì, dicefi, 
che corrifponda fotto la Gliela di S. Pietro, e gl’ altri tutti ten- 
dono verfo quelle Terme , quantunque fìano interfecati dall’Appia. 

' Se li voleile riflettere fulla fpefa immenfa della coflruzionc di 
effe, farebbe tediofo, ed inutile infieme; baffi di far conAderare ( 

al lettore quello fpaventevole recettacolo dell’ acque , che cfiflej 
nel giardino della Commenda di S. Paolo. Elio merita piuttoflo il 
nome di lago, che di confervatojo , ed è tanto grande, che Pio 
Secondo credette che fodero quattro (r) . E' foflenuto da volte altif- 
fìme, rette da groilì pilaftri qindri di mattoni, e ricevca per così 
dire un fiume d’acque. Provengono quelle tutte da una forgente, 
cioè dal Monte Gentile , e feorrevano in queflo recettacolo Ma fi- 
fi mo per molti acquedotti di materiale, che s’incontrano diruti 
nella firada dì Piazzuola, e per le perforazioni del Monte de' 

Cappuccini. Si dividono oggi in acqua d’ Albano , di Caftel Gan- 
dolfo , e delle Cento ‘Bocche , nome derivatogli, o dalla quantità 
dei cuniculi del monte fatti per lo flillicidio delle medefime, o 
dal numero quali infinito delle chiaviche, per le quali gl’ Albancfì 
de’ fiecoli indietro la vedevano feorrere verfo la Villa di quel po- 
tentiffimo Romano . Di fatto fono cflc in numero lì prodigiofio , 
che non v’ha luogo in Albano, in cui ficavando non le ne feo- 
prano, e Leon Battifla Alberti aflìcurò d’ averne vedute più di 
trenta, ai tuoi giorni (d ) . Di tutte quelle grandezze non reftano a 
tempi nofiri, che mifierabili avvanzi , i quali eccitano negl’ ama- 
tori dell’ antichità non minor compaflìonc , che illupore verfo gli 
antichi Romani , che venivano per trattenervi!! , e per ammi- 
rarla. Cicerone nella Miloniana, quando palla a provare il tradi- 
mento tramato da Godio al fuo uccifore , lo fpiega con quelle 
parole . Si andate Clodio trattenendo per la Villa di Pompeo , for- 
fè per veder Pompeo ? fapeva bene , eh' egli era in Ceri . Venne for- 
fè per ojj'crvar la Villa ? v' era fato già mille volte . Da una let- 
tera fcritta dal medefimo autore ad Attico, Ir può argomentare 
coll’ Inglefe , illuflre Scrittore della fua vita, ch’egli quivi fàcclle 
l’ ultima fua pofata tornando dalla Provincia di Cilicia per pre- 
parai ad un pubblico ingrelTo in Roma, ed al trionfo del Monte 
Amano, e di PindenifTo, che non fegul flantc il fermento delle 

civili < 

inorala futa . Bjptifhi Fiortnthtns ex Al- 
bertoni m /umilia Jupra trigtnta inviti 
tradii , qr/x inter vcprti rubofqut latitimi. 

Commcnt. ut fup. ibid. 


(0 Piui quatuor Inffexil Indenti: empii - 
ludinii nitiJiwi tollapfa Commcnt. Pii li. 
pag.30<. cdit.cit. 

(d) Aquanrm teuftrvaltrla plurima , t? 
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civili di (cord ie . Io da Permiano (die’ egli) palerò a Terra ci na , 
V ultimo di Dicembre , di lì all' Agro Pontino , indi all’ Albano di 
Pompeo , e così a Roma ( e ) . Da quelle parole non deve in alcTin 
modo crederli, che il Municipio averte al tempo di Cicerone mu- 
tato il nome di Alba in quello di Albano (f) , le fi pone mente 
ad un’ altro parto del medelimo a quello molto polleriore , e da 
noi citato al Cap. II. dove parlando della Legione Quarta , e Mar- 
zia dice che s’accamparono in Alba. Deve adunque intenderli 
ùe\V Albano , cioè del Predio , e della Villa di Pompeo . Quella ofler- 
vazione è più didulamente didima nella noftra Dirtertazione Pre- 
liminare. Amava Pompeo di trattenerli fovente in quella l'uà Vil- 
la , ed in erta dimorava quando L. Lentulo, L.Torquato, M.Lu- 
cullo, edr altri andettcro per parlargli in favore di Cicerone da 
lui tenuto in fofpctto d’infidiatore per le calunnie di Lucio Pi- 
lone (g) . Quivi fi trattenne ad afpettar Crarto per abboccarli fe- 
colui , del cui abboccamento Cicerone fi modra curiofo con At- 
tico (A) , e quivi furon fatte le polize di ficurtà a Po dumo Rabirio (») . 
Quella villa tanto favorita da Pompeo il Grande, non sò cooj 
qual titolo, o fe dopo la di lui morte, pafsò a Dolabella, indi la 
riacquidò Sedo Pompeo (b), ne ci è permeilo faperne altre vicende. 

Sul confine di erta vi fu il monumento gentilizio al margine 
dell’ Appia alla Anidra di chi vien da Roma incontro al palazzo 
di Pompeo da noi deferitto. S’erge in fórma di pira di quattro 
ordini, ed è il più alto, c maedofo di quanti fe ne veggano. Oggi 
chiamali volgarmente il Torrone di S. Rocco per eller prortìmo ad 
una Chielà votiva a quel Santo. La fua 'modellatura indica edere 
dato impellicciato , ma non può adicurarfi fe ad opera reticolare, 
fe di marmo , o di peperino . Ha una camera interna della lar- 
ghezza 


(f) Sei de Ftrmiano Terratiaam pridie 
Ha i. Jan fiorii , inde Pcnnnum fumata . ind: 
/Clbaaum Pompei, ila ad Vrbcm. Cic.ad 
Attic.hb. VII. Ep.5. 

(/) 11 Sig.Conyers Middleton narrando 
quello viaggio di Cicerone , mortra di 
aver avvertito a Schivar quell Equivoco , 
giacche fetide, tir Cicerone fece P ultima 
jua pofata arila villa di Pomfto vicino ad 
Alba , perdi il /no Tu fallateti era fuor I 
della fltada maetlra. Stor. di Cic. toni. 111. 
ann. di Rom. 704. 

(•) Roane Lueiut Lealulut qui twn_, 
erte Protei- ( oca £>• Sartia , non L. Torqua- 


lui Pater , eia M. Luculìus venie l qui orn- 
ati ad tuta , m uhlque mortala calavi in 
/dìhanum , tbfccratumqnc venerane , »<•_» 
tarai fonuaai deftrertt eum reipubUctc fi- 
iute conjuntlat . Cic. in Lue. Pifon. §.jt. 

( 6 ) Dìxit Pcmptjut Crajfum a ft ut* 
/libano icipctìari ante ditto 4. Xa/ea.Cic.ad 
Attic. lib.IV. Epilt. 10. 

(0 FacttejUie fjnprapb* funi In /Cibano 
Cn • Pompei . ItLpro Rabir. § $. 

( k > / lìbanutn , Fit mancini , a Dolabella 
recuperavi!, elioni ab /iutonio Tufculanum 
Cn. Pompei filini . Id. Philipp. XIII. §. j . 
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ghczza di palmi dodici , e della lunghezza di redici per riporvi 
le olle cinerarie della famiglia . Egli è mancante , come quali tutti 
gl’ altri che elìdono a giorni nodri, dell' epitaffio , cioè dell* Infla- 
zione ; altre pruove non podono addurli per aderir che apparte- 
nere alla famiglia Gneja, fuori di un palTo dello Scrittor dellaj 
vita di Pompeo, c fuori d’una ben fondata conghicttura , dell* 
eder cioè dato innalzato incontro alla fua villa cosi maeftofo, che 
dimoflrava a palTaggieri la grandezza del fuo Signore non foggetto 
alla legge di non impiegar piti di dieci opera] per lo fpazio di foli 
tri giorni nella fua cojlruzìonc (r) . In ed'o volea Pompeo far ri- 
porre le ceneri di Giulia fua moglie , e figlia di Celare morta 
nel parto , ed avea di già apparecchiata la pompa funebre , ma ne 
fu proibito dal Popolo Romano , che appallionatamente 1,’ amava , 
e la volea confervare in città. Avendo Pompeo (dice Plutarco) 
preparato per far feppellire la moglie prcfl'o Albano , fiì obbligato 
dalla Plebe di fpiegar la pompa Jimebre nel Campo Marzo (/) . 
Sembra dunque dimoftrato, che il Greco fcrittore intenda di par- 
lare di quedo monumento , giacché lo fitua predo Albano , dove 
altro non sò trovarne decente al funerale di Giulia . 

Un’altro più fignificante fe ne oderva all’oppodo confine del 
Predio Pompeiano, del quale tante cofe fi dicono dagli pretefi 
eruditi , che ad altro non contribuifcono, fe non fe ad inquietare 
qualche probabile , e ben ragionato liderna . Addurremo qui il 
nodro con la maggior brevità poilìbile. Egli è fiutato alla fponda 
dedra dell’ Appia per chi vicn da Roma , e dicefi volgarmente 
il Torrone della Stella per eder prodìmo alla Gliela de’ PP. Car- 
melitani chiamata la Madonna della Stella . Rapprefenta la forma 
di una gran baie di venti palmi riquadrata , che ha fovrapodo 
cinque piramidi rotonde, difpodc una per angolo di uguale altez- 
za , e circonferenza , ed una più alta , e più grolla nel mezzo . 
E’ affatto privo di camera, ne altro v’ è che un ripodiglio nella 
piramide di mezzo, la quale è rovinata quali del tutto al pari 
dell’ altre due della parte di mezzogiorno. Si drana architettura 
cagionò fopra di ed'o qualche fecolo indietro una più diana opi- 
nione di attribuirlo cioè agl’Orazj , e Curiazj (m) , c andetto 

tant’ 


(i) Leg. XII. Tib. Jan. Vinc. Grav. 
cap. 78. 

(1) Vlutjrch.il) vita Primp, Pompi jus clini 
Ccnjugem opui /ilbamm tumulare appara, 
rei , a Pitie reatini in Computa Alari mm 


funnt ex! uli t . 

(m) Sin* al tempo di Pio II. era in.» 
vigore, c tanto era divulgata, ch’egli 
la combatte ne’fuoi Commentari pag. 307. 
eiit. eh. 
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tant’ oltre quello fallo fentimento , che i Savelli Signori del luo- = 
go , e della città , vi fecero affiggere un’ ifcrizione marmorea^ Anni 
efprimente un tal’ errore . Quella fortunatamente cadde non ha 
gran tempo, ed ora fi conferva da PP. Carmelitani. 

HOSPF.S 

*• DIGNARE MEMORIA OSSA QVAE CALCAS 
HIC CAESIS CVRIATYS VNICVS EX HORATYS SVPERSTES 
ROMAM ALBAE PRAEFECIT 
SABELLl 

QV1BVS ET PATRIA ET DOMINIVM 
VNAM VTRAMQVE FEC1T 
AMBARVM GLOR1AE CONSVLENTES 
PYRAM1DES LATITA NTES 
ELOGIO PRAETEREVNTIBVS INDICARVNT. 

Noi fenza inveftigare qual ragione potettero aver li Romani 
di unire i cadaveri degl’ amici con quc’de’nemici , e quale d’in- 
nalzare il loro più grande trofeo in una valle deferta , rimettia- 
mo i leggitori al primo libro di quell’ opera Cap. Vili. , in cui 
oflcrvammo dove eliflelTero li cinque dittimi fepolcri di que’ va- 
lorofl giovani, del fito de’ quali non fi può immaginare al contra- 
rio fenza offender la fede di Livio fcrittore immortale della fto- 
ria Romana. 

Uccifo fraudolentemente il Gran Pompeo in Egitto per ordi- 7 ° 6 - 
ne del Rè Tolomeo, fìt bruciato il di lui cadavero alle fpiaggo 
del Nilo , e furon le ceneri , c Polla inviate a Roma . Cornelia («) 
la fecouda Moglie le fece riporre pretto la fiu Villa Albana , e 
gelofa della gloria d’ un tanto Eroe non volle, che indiftintamen- 
te rellallero onorate, e confufe con P altre della fua gente. Fece 
perciò fabbricare quello fepolcro, e racchiufe in una piccol’ Ur- 
na, od in un Vafo, le fece collocare in quel ripottiglio di fopra 
accennato . Non fi ha memoria , che vi folle polla ifcriziontu 
alcuna, ne che fiali trovato di ella il minimo frammento. Se fi 
avelie voluto efporre tutte le qualità , le azioni , e la caufa della.» 
morte di Pompeo , oltre che vi lì farebbe richiefto un’ Epitallìo 
infinito, fi poteva temere di far’ ingiuria a Cefare ancor vivente; 
onde probabilmente Cornelia non vi fece intagliare che il puro 
nome , come fi vede nel Sepolcro di C. Ccftio in Roma , c me- 
diante le cinque piramidi già deferitte , volle indicare a paffag- 
geri effer ivi ripofte le ceneri di quel celebre Capitano, che pria 

di 

(») Plutarch. inVita verf. fin. Inter- Corntlìaui ieiat/C aprii Allanum pofrt/c funt. 
pret. Anton. Tudcrt. Pompei rtliijuhe ai 
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di confeguire il Confortato , trionfò di cinque vittorie in favor 
della Repubblica, delle quali recente era la memoria. Non è tut- 
ta noftra la conghiettura; Ligorio l’opinò anch’erto, ma credet- 
te che qucfto Sepolcro forte privo di ceneri , chiamato dagl’ Anti- 
chi Onerario , Tymbon , c Cenotafio, c l’immaginò eretto alla gloria 
di quel Prode dall’ Imperador Adriano , ma quello fentimento pa- 
re diflrutto dal furriferito parto di Plutarco, e dalla maniera del 
fabbricare in grorte pietre quadre di peperino, del quale appunto 
fono le deferitte piramidi , e li cornicioni della bafe , maniera^ 
propria de’ tempi Repubblicani , e non d’ Adriano , il quale do- 
vendo far' edificare un monumento Onorario al Gran Pompeo , 
l’avrebbe ordinato con la fua magnificenza troppo conofciuta nel- 
le di lui fabbriche maravigliofe . Ciò non oftante l'opinione del 
riferito Ligorio è molto giufla come quella, eh’ è appoggiata all’ 
autorità di valenti Autori antichi (0) , ma per altro non può ca- 
dere , che sù quel monumento rillaurato da Adriano in Egitto » 
il quale era veramente Onorario perchè privo di ceneri ; ed ec- 
co quanto portiamo dire al propofito dell’ Albano di Pompeo, e 
delli due Sepolcri finora deferirti , che portbno vederti tra i di- 
fegni del tante volte citato Piranefi . 

(0) Dione al Lib. LXIX. pag. 791. E. ptum vtniffet parentavìe Pomptjo , de quo 
in Adrian. : cosi feri (Te di quell’ Impera- hunc vtrfum prcfudtjfe fertur , Sepuhrum . 
dorè : ffijuum potila per Judeeam in /Egy- qui ejtn pini tcllopfum rifiutili ' 

T» ruoli Ggifom reati or ani ir Aire rrfifloij • 

Petti tare/ tumulo , e ut tot modo tempia fuerunt . 

Appiano Aleflandrino dopo aver narrata eam reglonem invlferel , purgatumque a ra- 
pili diffufamente la morte di quel famo- dtrlbut denti coujpictiurn reddldit reHitulit 
io Capitano aggiunge : Protcdcnte vero etti- et hot imaginibu j . Lib. II. de Bel. Civ. pa- 
re fepulcrum hoc cumino areni t obrutum , gin. 481. 

fmulque effigie! /creai Pomptjo dieatat ab Plutarco col palio di Copra citato, e_» 
aecolit vetufiatc he fot , (7 In intlmum few- Varrone coetaneo di Pompeo con quel no. 
pii facrarlutn retrufdt inqulfvlt , & lave- to, e celebre dittico 
pii nofìro {iettilo Adrianui Augufltn duttua 

Marmoreo Llciniut tumulo jaeet , al Calo parva , 

Pompejut nullo ; credimut effe Dea ? 

pare, che rendano quelli Scrittori fof- Albano, e che in apprello quel luogo, 
petti , e gli contradicano . Sono peraltro ove eran Hate la prima volta ripolle , fot- 
tutti degni di lede , ed è da crederli , fe indicato dalle immagini di Pompeo , e 
che febbene in principio non vi folle eret- folle tenuto in rifpetto fin a tanto, che 
to fepolcro in Egitto , rimaneHero tutta- Adriano per la venerazione , che avea all’ 
via in qualche modo fcpolrc le di lui ce- onorata memoria di qnel prode Romano Io 
neri , fin a tanto che Cornelia non le fc- refe celebre per la fabbrica , e per la greca 
ce venire in Roma per poi riporle nel fuo fentenza riportata da Appiano,e da Dione. 

CAPO 
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CAPO VI. ED ULTIMO. 


Dell' Albano di Caligola , di Tiberio , e di Domiziano . 


S I mantenne la noftra Alba anche dopo la caduta della Re- 
pubblica nella tua nobiltà, e nella (lima, in cui l’ebbe Ci- 
cerone di Municipio fòrtiflìmo , e fèdelillìmo. La Tua ame- 
na fituazione , il famofo Cadrò Pretorio, la vicinanza di Roma, 
e tante delizie de* nobili , e potenti Romani la pofero in si alio 
grado di riputazione , che divenne in apprettò il diporto degli 
Impcradori . Plutarco ci farebbe fofpettare , che Cefare termina- 
te le Fette Latine vi fi tratteneflè , quando dice , che calando da 
Alba in Roma ( a ) fu falutato Rè, fe non fòflimo certi, che que- 
llo pattò è direttamente riferibile al folo Monte Albano , come 
con più chiarezza fcrilfe Dione (i) . La maggiore , o minore ac- 
curatezza degl’ Autori, quantunque nei femplici nomi contribuifce 
di molto alla maggiore , o minor chiarezza dei luoghi, e dei 
fatti della Storia , e lo capifce troppo chi s* applica nell’ invefti- 
gare. La narrazione, che là Svetonio del ritorno di Nerone in_> 
Roma, pare che proverebbe eflerfi Alba chiamata Albano in tem- 
po di quell’ Imperadore , quando non fi lòtte avvertito nella dif- 
fertazione preliminare, che con tal nome viene abufivamente chia- 
mata da quali tutti gli Autori potteriori a Domiziano . Ritornan- 
do Nerone di Grecia , die* egli, rotta una parte delle mura en- 
trò in Napoli tirato da bianchi cavalli a guifa di vincitore Olim- 
pico , ed in fimil maniera pafsò per Anzio , per Albano , e quin- 
di in Roma (b) . Quello nome non convienfi peranche al Municipio, 
ma loltanto all’ Albano di Tiberio , di Caligola , e di Domizia- 
no. Quelli tré Albani , o quelle tré Ville non furono a mio cre- 
dere diverfe dall* Albano di P. Clodio , e di Pompeo . Caduta.» 
la Repubblica , cadde infieme la libertà Romana , lo fplendore , 
e la magnificenza della famiglie più cofpicue . Reltaron perciò 

S quelle 

(t) Kntrfut è Crocia Neapottm , ai kit 
equa introivtl , dhjttla muri parte , nt tuoi 
Htrcnltti’um ili. Simili motto 4 alluni, in- 
di Atbanum , indi Jtomm. C»p. a 5 , in Vi* 
ta Ncron. 


(a) Plutirch. in Vit. veri. fin. Politi 
dipendente In Vrbem eie Alta Ctefare , Jle- 
gem / aiutare eum ovfi fune . 

(■) Veggafi la nota ( i ) del Capitolo 
XV, del Libro primo . 
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quelle due Ville abbandonate , e deferte fin che piacque a quegli 
Iinperadori di appropriacele per loro divertimento . Da due mat- 
toni ritrovati nel bofeo della Villa dell* Eccitia Cafa Doria, ove 
già efifteva il Palazzo di Pompeo , c’ è lecito d’argomentare , che 
Tiberio fi fceglielfe la Villa di quel Cavaliere per luogo di fua 
delizia , e che la facelle riftaurare, ed accomodare al proprio 
gufto. Uno porta 1' ifcrizione SERVIANO Iti COS. HX FVIL 
(forfè meglio FIGVL) AVG. SVLP. , e l’altro SVLP1CI ...AE- 
LI .. SILVA. .. Un terzo trovato nelle Terme dell’ anzidetto Pom- 
peo , che avea nel mezzo del Circolo un Vaio Etrufco fcolpito, 
in cui beveano un Cane , ed un Orfo , e 1’ ifcrizione . . PRA. 
AVG. N. TERENT. AELII . SECVND. E . APRILL. comprova 
lo fielfo , c in tutti e tré fembra leggerli il nome di Elio Scja- 
no, ovvero Silano, e Silvano, che fu Confole, e Collega di Ti- 
berio nell’anno di Crifto ji, e di Roma 7 S 4 , il quale Impera- 
dore apprendiamo da Dione , che la frequentane ugualmente che 
la Villa del Tufculo, e che vi patfa(Te buona parte dell’anno ven- 
tèlimo del fuo Impero (c). Leggefi difatti in altri due embrici DE 
PREDA V. .., cioè del Predio dì Augujlo , e TI. CL. COSSVL. 
Tiberio Claudio Con fole . 

Di Caligola però non polliamo parlarne della flelfa maniera, 
per non eiTerti di lui veduto ancora , per quanto fappiamo , alcun 
monumento nella moderna Città di Albano , nè da altro fonda- 
mento abbiam ricavato, ch’egli avelie la tua Villa in Alba, che 
da un palio di Seneca, il quale narrando il dolore di Caligola.» 
nella morte della Sorella Drulilla dice, che fuggì la converfazio- 
ne de' fuoi Cittadini, non intervenne alle di lei ejjcquic , e fi ri- 
tirò nel fuo Albano (d) . Quello trattenimento dell’ Iinpcradorej 
nel fuo Predio Albano , lo dobbiamo credere accaduto prima che 
partilTe per Siracufa , d’ onde ritornò in Roma , al dir di Sveto- 
nio(i), con la barba lunga, e li capelli diliefi. Altro non fi può 
dire sù tal propofito , fenza offendere l’ iltorica ingenuità . 

Domiziano il più faftofo , e l'uperbo di quali tutti gl’ Impe- 
radori volle, per cosi dire, unir quelle due Ville di Clodio , 0 

di 


(t) Vili fimo anno Imperli ijtitim fr<cq'irm 
in Albano, (7 Tu fluii effe! inVrbem non 
venie. Dio. Cab. in Tibcf. Lib. LVlli. pi- 
gili. 6 j +. ed. cit. 

(d) C. Ceefar ami [fa Sonore Drufilla , li 
bomo , qui non magli dolere , quim gjuJct 
fripiipalieer pojfet, cotijpecrum , eomerfi • 


tionemque eivìum fuorum profugit , exequilf- 
que Sororii fu ec non interfuit , jufla Sonori 
non profilile , fed in Albannm fuum Jeeef- 
fe . Seneca Confolat.ad Polyb.um Cap. 
36. pag. 19. tom. I. celie. Vcnct.id+J. 

. (1) la Vita Cap. 14.. 
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di Pompeo , come in attcrtato dell’ umana alterigia . Aveva egli 
ingombrato di fabbriche , e di smifurate moli tutta quell’ esenzio- 
ne di Monte , che palla tra Cartel Gandolfò , ed i Cappuccini 
di Albano, le quali difporte in tanti piani apparivano ai riguar- 
danti, che pattavano per l’Appia, un vallo, ed ordinato Scena- 
rio. L’antica Villa di Clodio prolTima alla Via, s’univa, median- 
te i Portici, cd i patteggi, al Palazzo, che grandioiamente s’er- 
geva nell’alto, le cui veftigia al prelente fi ortervano nella Villa 
dell’ Eccma Cafa Barbarmi; s’univa quello alle abitazioni de’ Sol- 
dati della guardia del Corpo, a quelle de’ Schiavi, cd alle Hal- 
le , quelle ai reccttacoli delle acque a tutte 1’ officine , e como- 
di necert'arj per una corte Imperiale, dalli quali finalmente , me- 
diante i cortili, e l’alberate, fi pattava ad un’ Anfiteatro , chej 
confinava col deferitto Cadrò Pretorio adiacente all’ Albano di 
Pompeo . Con tal fimmetria formava il tutto infieme un femicirco- 
lo di più d’ un miglio d’ eftenzione . Dalla parte del Mezzogior- 
no riguardava il Mar Mediterraneo , e tutta la lottoporta pianu- 
ra della Campagna , cd appariva una Rocca dalla parte di Le- 
vante , che di profpetto vedeva il vicino Monte Albano col Tem- 
pio di Giove Laziale, Roma , una parte degl’ Appennini dell’ 
Abruzzo, il bofeo Aricino , ed il fottopollo Lago Albano, onde 
gli derivò indiftintamente il nome di Rocca Albana, e di Alba- 
no di Domiziano . Della Umazione di quella Villa ne parlano mol- 
ti Autori coetanei , e particolarmente Marziale , Stazio , e Gio- 
venale . In erta veniva Domiziano in tempo della lua gioventù 
per fuggire il tedio della Città Regina, cd il lungo comando del 
Padre da etto temuto (e ) . Vi fi trattenne in apprettò , in tempo 
cioè del filo Impero buona parte dell’anno , onde giunfe ad ugua- 
gliarla all’ iftert'a Roma, convocandovi non raro il Senato, e trat- 
tandovi degl’ affari riguardanti il governo. Quivi difàtti egli de- 
cife della caufa vertente tra la Città di Falere , oggi Falcronc , 
e. quella di Fermo, e la fece quivi agitare in fua prefenza. Ave- 
vano i Fermani delle pretenzioni fui Territorio de’Falcrefi, e per- 
ciò quelli ultimi feelfero dal loro ordine Senatorio dei dieci tré 
particolari foggetti , i quali per decreto dei Decurioni furono in- 
viati all’ Imperadore. Etti furono T. “Bovio Fero, P. Bovio Sabi- 
no, e P. Petronio Achille. Giunti in Alba prefero le parti di pub- 
blici Rapprefentanti , o d’Ambafciadori , e cosi s’introduflero nell’ 

S 2 Alba- 

ni) Dcmìtlanni Patria timtm apud /il- ipud Xiphilin. « Domil. 
tanna acuita plurimum agita! . . . Dio. 
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Albano di Domiziano , il quale conofciuta la lor caufa come gia- 
lla , pronunziò la fentenza in lor favore , e ne formò il referitto 
fegnato in Appendice al num. XLI. 

Avea feco condotte in quella villa perfone a lui limili, o 
tante vi operò ilravaganze , che predo i poderi ebbe fama di cru- 
dele, imperiofo , e llolto. Per meglio dare efecuzione a fuoi pro- 
getti avea probabilmente commeilo il governo di ella a Cotta Mef- 
lalino (/) Senatore di famiglia nobile , ma infame per le fue fcclle- 
ratezze. Davafi follemente a credere d’elfer figlio di Minerva, e vol- 
le promoverne in ifpccial modo il culto . Fece perciò edificare den- 
tro il Cadrò Pretotrio in fuo onore quel Tempio rotondo in cui fi ve- 
nera oggidì una greca immagine di uodra Signora detta della Roton- 
da , ed era dedinato per i fagrifiz; del primo giorno dei Giuochi 
Quinquatri , per la celebrazione de’quali v’inditul Domiziano un Col- 
legio de’ Sacerdoti (g ) . Dilli nel primo giorno, giacché la durata 
loro fi edendeva fin’ al quinto, dalla quale con men vera cagione 
ripete Ovidio il lor nome (b) . Si chiamarono Quinquatri , perchè 
accadevano cinque giorni dopo gl'idi di Marzo, ed eran diverfi 
dai Quinquatri minori che erano dedicati a Pallade , ed accade- 
vano li quindici Giugno feda de’ Sonatori di Flauto (x). Nel pri- 
mo giorno d facevano adunque i Sagrifizj alla Dea; nel fecondo, 
terzo , e quarto fi davano i fpettacoli de’ gladiatori , e nel quinto 
fi benediceva la Città . Quella benedizione detta dagl’ antichi Lu- 
jlr azione fìi femprc folcirne , e fotto l' Impero di M. Aurelio An- 
tonino fu rinuovata da cinque illudri perfonaggi , come appren- 
diamo da una lapide poda nell’ Appendice fotto il num. XXXVII. 
Si legge in eda . Publio Valerio Settimiano Prefetto de' Soldati , e 
Tito Colonia Aureliano Prefetto dell' Annona , e Aiarco Antonino 
flaviano Prefetto della Sejla Coorte Cefarea , e Cajo Giulio Cateri - 
no Flamine Diale , Triumviro Quinquennale fecero la Luflrazione . 

In quedo giorno Umilmente , che corrifpondcva ai 2 3 di 
Marzo fi faceva il Tubiluflrio , eh’ era un genere di fagrifizio fatto 
da Tubicini Sacerdoti, che Scannavano un’agnella a Minerva acciò 

le 

( f) intra /Ubanam Villani [cu- 
lentìa MeJJallni Brcfctot . Tacit. in vi«a 
Agricoi. verf. fin. 

(g) Demi il anu 1 c eh trota t , (J In /tita- 
no quota unii Suìnquatrto Minerx/C cut 
Ccllcgiuiu infatuerei ex quo Jone duòli 
maglthrio fun£crca!ur , ederentque exlmiat 


tetutiouet , & Scenico 1 ludoi , [uferque-j 
Oratorum , ac Poetar um eertautina . Sveton. 
in vit. cip. 4. 

(A) Aominaqne a juuflit quìnque dlttus 
totem . Pati. iib. HI. cap. 6> 

(1) Ovid. Fati. 6 . 7. 
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le loro trombe reflaffero benedette (0, al quale alfifteva fecon- 
do il folito , l’Imperadore vedito alla Greca portando in capo 
una corona d’oro, poiché era fommo Sacerdote, ed i Sacerdoti 
coftumavano di coronarti nelle funzioni fagre . Si chiudevano cosi 
quede fede , che erano regolate ugualmente , che le Sceniche , 
dette Giovcnali , da alcuni direttori tirati a forte dall’ anzidetto 
Collegio de’ Sacerdoti . Erano quedi forfè i Flamini Quinquenna- 
li , cosi detti , o dai cinque anni della durata del Ior Sacerdozio , 
o con minor veridmilitudiue dai giuochi da fard ogni cinque anni. 
Par che andaffe unita a quedo Sacerdozio anche la carica di Pa- 
trono , od Avvocato del Cadro-Pretorio da noi deferitto al cap. II. 
detto Meniefe . Ciò d ricava da alcune lapidi riportate nell’Ap- 
pendice, dalle quali abbiamo edratto un piccolo catalogo dei no- 
mi di quedi Flamini con la nota numerale Romana corrifpon- 
dente alle mededme. 

Num. VI. Al. Celio Fabio Firmo Flamine Diale Quinquen- 
nale Avvocato del Caflro Pretorio. 

VII. Lucio Cornelio Falerino Pupillo Flamine Quinquennale , 
Avvocato del Cajlro de' Alenicjì. 

Vili. Lucio Cornelio Pupillo Prefetto de' Fabri Flamine Quin- 
quennale , ed Avvocato del Cajlro de' AJenieJi. 

XXXIX. Marco Celio Cariano Prefetto de' Fabri , Prefetto 
Pretorio , Candidato dell lmpcradorc Cefare Vefpajìano , Prefetto 
della Stazione Albana , c Flamine Quinquennale . 

XL. Quinto Curio Sujfenate Prefetto Pretorio della Stazione 
Albana, Prefetto de' Fabri , Avvocato del Cajlro de' Aleniejì , e 
Flamine Quinquennale . 

Nella dimora di Domiziano in queda fua Villa vi comparve 
fra li tanti tuoi vizj un’ombra di virtù, fe pure non d voglia dire 
partorita dal piacere dell’adulazione. Favoriva egli le lettere, e 
la Poeda in modo fpeciale , onde tì compiacque nel fuo Albano 
della recita delle tragedie , delle comedie, delle gare de’Filofofi, 
delle declamazioni degl’ Oratori , in Greco, ed in Latino, e dell’ 
improvifar de' Poeti , al cui effetto fece editìcar quell’anfiteatro 
che accennammo di fopra (/) . Il vincitore vantava l’onore <fef- 

fer 

Glaiiatorum quotannh fere exhlbcbat in 
/Ubano . Nam tum incuta fub /Ubano Mon- 
te , unte il lotti i nomtn babet tanquoue aricm 
alìquota eleverai . Dio. apud Xiphii, in.» 
Donili, & Svcton. cap. 4. 


(1) Feti, in voce Tubìclnet . 

(0 ...ubi tiro Dontitianut Imperiata 
defluì fui e , enne Minervata precipue _> 
ex omnibut diti edule , atqne tam ob cau- 
[am Qj.inqnairio uugmf.ee celebrati t , in 
quibut cenami no Pottarum , Oratorum , ©• 
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fcr coronato per mano dell’Imperadore medefimo , c da ciò nacque 
l’ufo , che i fanciulli di quel tempo pregavano Minerva che li facef- 
fe divenir buoni Oratori, e Poeti per cller coronati in Albano (1). 
La corona, che confeguivano era d’ulivo, e di quercia, ovvero 
d’ oro lavorato a foggia delle foglie di quelli due alberi al dir 
di Marziale (2) , e di I’apinio Stazio Napolitano (Je) il quale fer- 
vendo alla fua moglie Claudia cosi ne parla. 

Tré volte mi vedejli 0 mia compagna 
Gl' Albani prem] riportare , e cinto 
Dell' or [agro di Ccfare la fronte 
Fortemente al tuo petto mi JlrìngeJli , 

E baciafii anelante il [erto mio . 

L’ immoderata adulazione di quelli poeti non fu ricompenfata 
con la fola corona, ma con doni di maggior confeguenza. Ebbe 
Stazio una villa in Albano proflima a quella del fuo Imperadore, 
dove tranquillo rellava nella ftagione d' Ellate , come dice in_> 
que’ verfi . 

‘Benché i Alba Dardania [otto i Colli 
Baflafje il Predio , che donomnii Auguflo, 

E l' acqua in Cafa a divertir le Cure , 

E a f Ulnare il caldo in tempo eflivo (/) . 

E’ manifello , che quello fondo folle lituato al piano , e dai 
verfi feguenti fi ricava , ch’egli vi facelfc fcppellire il Padre, e 
la Madre ( ’m ) onde può crederfi , che vi avelie fatto edificare an- 
che 


(1) Juven. Satyr. io. (1) Ep. 49. lib, XII. ilibiq. 


(*) ter me tUlftl Albana ferentem 

Dona j Cornei » fantfeque indutum CéCfarlt auro 
Vifceribui ampie xa toh , fertifqne dediti 
Ofcuia anbela meli » Sii v. lib. III. carm. 

' (') . • Dardania quamvis fub Collibia /Ulx» 

Ru\ preprium magnlque Duci: mihl munere curreni 
V*da domi curai mtt Icore » eefìufquc levare 

Sujfieerent Lib. III. Car. I. 

(w) vlx bete In multerà folto 


primum anlnmm taciti fque fttum depellere curii 
Illune ttiùfn la beute manu , nane lumi ne ficco 
Ordior acclivi s tumulo , quo molle qulefcit 
Jugera ncflra tenta \ » ubi polì /Enfia fata 
Solatus Latiit ingeffit Montibui /Ubata 
/ 4fcanlui pbrygio dura pingue: [angui ne campo: 
Odit ; (y infauUum regnum dotale NovtrcK 
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che il monumento gentilizio, in cui Volpi fofpetta, che vi facef- 
fe riporre anche il proprio figlio, per cui compofe l’ultimo Epi- 
cedio delle felve, ma non v’è certo fondamento. Anche Marzia- 
le, par che dall’ Epigramma XVIII del libro decimo nono diaj 
argomento di credere, che gli folle fiata donata un’altra villa in 
Albano, ma non è chiaro a baftanza . 

Ora per tornare ai divertimenti di Domiziano , faceva egli 
parimenti rapprefentare nell’ anzidetto anfiteatro gl’ inumani giuo- 
chi Gladiatore , i Giovenali, c le cacce delle fiere, nelle quali 
dava pruove licufe_della fua perizia nel faettare, uccidendone di 
propria mano delle centinaia al dir di Svetonio Tranquillo (») . 
Furon quelli giuochi per elio, un giufto prctefto di toglier di vita 
per mero fofpetto quell’ Acilio Glabrione, oriundo, fecondo alcu- 
ni , dalla famiglia Acilia Albana , che III Confole nell’ anno di 
Grillo XCI. , c che fecondo il Baronio (1) fii uccifo inficme col 
Padre nell’anno 95* perchè occultamente profetava la fede Cri* 
diana. Lo fece egli adunque venir da Roma invitandolo ai giuo- 
chi fudetti , ed obbligollo a feender nell’arena, e combattere con 
uno fmifurato leone, fperando, che ne farebbe fiato sbranato, ma 
il Confole lungi dal riceverne danno bravamente l’ uccife ( 0 ) . I11 
fintili fatti rifeuotevano i bravi gioflratori un’evviva univerfale; 
gl’ appi aulì de’ fpcttatori erano infiniti , c le acclamazioni del po- 
polo ferivano le llelle in lode anche dell’Imperadore, il quale fa- 
ceva 


Hit ego te ( nam Siami non tnlliut haìat 
Aura Cruci; dicci, nec Jf c.tìbi rara Sabtrf 
Cinnama odorata t , nec Arabi decer pie arifiai , 

Infimi cum laude loci ........ 

Idee [olum larga mance pittate fovtbai ; 

Talli , ir in tbalamoi ; una libi cognita htda 
Connubio , unni amor ; certe ftiungere matrent 
Jam geli dii acqueo bufili , te / enti t , habctque , 

Te videe , & turnoloi , ortuque , obieuque [aiutai . . . 


(») Centcnai vani generii /crai Jtpe in 
Albano [ice fu confidente tu [ptXiavcrt plerl- 
qne . in vita Domit. csp.i g E’ noia l’ibi- 
lui) di Domiziano nel faettare , che, co. 
me feguita a dire il citato Tenitore, 
quando tirava alle fiere vi affiggeva due 
Tirali alla Iella a guifa di corni , e quan- 
do tirava al fegno teneva per berfaglio 
la palma della mano di un ragazzo aper- 
ta , ed egli fcoceato il dardo lo ficea 


pillar tri le dita lenza offenderle • 

(1) Tom.I. p ig. 7 jo- ed. Lue. 1 7 j S.ad. 
an.C. 98. 

(0) Nam quum eum (Aciliutn Glabrio- 
nem) Confinlem In Albume m vccajfct , ai 
Juvcualia coegrfetqne irnmantm Lnnewt ex- 
pugnate , Glabrio , non [olum a l eene he. 
[ut non ef i [ed et lane cum egregie confale. 
Dio. Cala. lib.LXVII. pag.;6$, cd-cit. 
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ceva in quel tempo pien di foddisfazione diftribuire il congiario, 
che per tré volte fi ha memoria edere fiato difpcnfato fino alla 
Comma di trecento nummi , e faceva imbandire delle lautiflìme 
cene, nelle quali vi comparivano dei commefiibili rari Ih ini (p) . 

Vi comparve una volta un pefce Rombo di ftraordinaria gran- 
dezza portato da Ancona da un pefcatore Piceno , che fervi di 
rammarico al Senato Romano. L’ orgogliofo Domiziano, che al 
pari di Caligola , il quale avea defiinato follemente per Confole 
il fuo cavallo, davafi (ij l’indegno piacere di mettere in derifo an- 
che le cofe più ferie, e venerabili, fufeitò il dubio Culla maniera 
di cuoceilo, e fui piatto in cui dovea tllcr prefentato in tavola; 
fece perciò venire da Roma i Senatori , li fece adunare fu tal ri- 
dicolo foggetto, e volle, che la quifiione folle rifoluta da un.» 
Senato -conlulto. Giovenale nella fatira quarta leggiadramente de- 
fcrive un tal fatto , che ci piace di renderlo nel nofiro idioma , 
ne’ verfi feguenti . 

Mentre T ultimo Flavio il Mondo languido 
Straziava , e Roma a un Neron calvo , e fervido 
Serviva ; un Rombo ben J, Iraordinario 
Entrò nel Golfo del Mare Adriatico 
Là dove un Tempio ereffe Ancona Dorica, 

E dedicollo alla gran Madre Venere. 

Il Rettor della Nave e degli canapi 
Dejiina queflo Moflro al gran Pontefice . 

Stridca fuor dell' ufato il Verno orribile , 

E la gran preda mantenea frefchijjima , 

Che vien di voi , come foffiaffe f Aujbro . 

Appena , che del Lago il Colle afeendono 
Dov' Alba ancorché rovinata , il frigio 
Fuoco a Vefla minor mantien perpetuo , 

Refi/ie alquanto allor la turba attonita 
A chi et entrar de/ìa , poi cede , e s’ aprono 

Lt 

Teflere gettate per contrafegno , una-» 
delle quali dì metallo è data trovata in 
Albano , beniflimo confervata con la na- 
ta numerale Romana C lento . 

(i) Svet.in vit. $• 55. 
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(gì Ccnglarlum Pepalo nuwmcrtm tre- 
etntorua ter itile , ttqne intcr fptfhcula 
aunerh largiffìnum tfulunt ... Svet. cap.*. 
Seguita ivi a raccontare il pane didri- 
buito, e le (porte di companatico, e le 
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Le porte ; efclufi intanto i Padri afpettano 
Il pefce , che ad Atride prefentavafì , 

A cui dijj'c il Picen , prendilo , ed ilare 
Pafl'a queJP oggi , ed empi ben lo Jlommaco. 

Vi mancava però un tegame comodo 
Onde in Coniglio i Padri allora adunanfì. 


Il Cieco adulator Folco , i fanatico 
Più d' ogn' altro pel Rombo , e come un Augure 
Che ‘Bellona infpirò dell' ejlro enfatico 
Incomincia a parlar \ un certo augurio 
Prendi da qui di un gran trionfo , e nobile ; 
Tu vincerai qualche Sovrano Barbaro . 

La Beflia è rara , e vi come rifplendono 
Sull' ampio dorfo le gran fquamme argentee . 

Di queflo Rombo fol gl anni , e la Patria 
Mi duol che dir non fappia a noi Fabrizio . 
Che f imi adunque ? di fpezzarlo ? ab tolgafi 
Tal difonor da lui . Montan preparifi 
Rifpofe un tefo largo , cupo , e tenue 
E lo fabbrichi il prefo , e gran Prometeo . 
Orni 1' Argilla , e Jlia la Rota in ordine ; 

Ma femprc da quef' ora invitto Cefare 
Fh che i figuli tuoi prefo ti fieguano . 

Tai configli dell' uom degni prevalfero . 


S'alzano tutti , e V affemblea diliegua/i . 
Partono i Padri, che il gran Duce attoniti 
Nella Rocca d’ Alban chiamò folleciti , 

Come de ’ Catti , ò de' Sicambri torbidi 
Parlar doveffe , ovver, come fe lettere 
Fojfer giunte da partì lontani fime , 

Scritte con fretta , e che ri/pofa attendano . 

Conferiva Domiziano nel fuo Albano le cariche 
o di milizia, e le inviava ai foggetti da lui deftinati , 
leva da Stazio (i) quando fcrive quei verfi a Crifpino 
nobil nafcita, defcrittoci da Giovenale come viziol'o. 

T 


di polizia, 
come fi ri- 
Giovane di 

Ma 


(<) Lib. V, Carni, a. 
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Ala chi è quel Alejfo , cb' entra fi veloce 
Anche più della fama , e i tuoi Penati 
Cotanto onorai effo o Crifpin dai Colli 
D' Alba Trojana vien , d onde quel Piume 
Mira vicin di Roma fua le mura. 

Mandava finalmente da quefia fua celebre villa l’accennato Impe- 
radore i Tuoi ordini in Roma , ed in elfa fottofcriveva i decreti 
di grazia , c di giuftizia . 

Ma di tante grandiofità d’edifizj , le poche rovine, che di 
effa a di noftri li veggono fono le feguenti . Nella villa dell’ 
Eccma Cala Barbarmi fi offerva in particolare un lungo muraglie- 
ne con delle nicchie, fopra del quale i moderni v’han piantato 
degl’Elcini in buona difpofizione . Si vedono inoltre gl’ avvanzi 
delle abitazioni, le volte delle officine, nelle cui muraglie s’offer- 
vano ancora dei canali di terra per i quali feorrea l’ acqua daj 
difpcnfarfi nell’ ifleflb piano, la quale veniva pobabilmente in par- 
te da quel recettacolo MalTìmo di Pompeo, da noi deferitto al 
capitolo fuperiore , mediante una chiavica feoperta a tempi noftri 
che rettamente parte da elio, e vi fi conduce al livello. In un 
piano più baffo v’ è un gran palleggio, o galleria, la cui volta, 
filila quale oggi v’è un terrazzo è ornata di ftucchi al gufto dell’ 
antico tempio della Pace di Roma. 

Quello palpeggio , o Galleria fembra contigua ad un Bagno , 
e probabilmente fcrviva di trattenimento a chi dovea entrare aj 
bagnarli, ed a chi s’era già bagnato. Il P. Volpi fofpetta , che 
folle un Tempio , in cui fi coronavano i Poeti , e che qui fof- 
fe collocato quel Bafforilievo , che fi conferva dagl'Eccnii Colon- 
nefi , efprimente 1* apoteofi d’ Omero , fpiegato già dal Kirker . 
11 citato Amore và conghietturando , che Tiberio , da cui era tan- 
to amato il Poema di quel famofo Greco , faceffe intagliar quel 
marmo , e che lo làceife collocare nella fua Villa Tufculana, le 
cui veftigia l’indica fopra Marino, che da 11 Domiziano lo ab- 
bia fatto andare nella fua , e che per qualche accidente fù 
in appreffo trafportato alle Frattoccbie dove fù trovato , fin do- 
ve egli protende i ruderi della Villa Domiziana . Vorrei avvertire, 
che quello fù il filo del nobile Municipio di Boville , dove era il 
Sacrario della Cafa Giulia , e la Villa di Paolo Emilio detta per- 
ciò corrottamente Rè Paolo, in cui egli portò dalla Grecia una_> 
quantità di ftatue di egregio lavoro , e fra elle probabilmente la 
Deificazione d’Omero, per fimmetria della quale il fuperbo Clau- 
dio , 
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dio , che entrò in appreso in pofleffò della Villa fece intagliare 
anche la Sua , la quale fti prcfcntata alla Corte di Spagna dal 
Cardinal Francefco Barbarini , che le trovò quivi ambedue infic- 
ine con diciannove ftatue di eccellente maniera, come fcrive Pier 
Santi Bartoli nelle fue memorie (1). Del redo la Villa Barbarini 
io generale è ricoperta di frantumi di marmi d* ogni fona, e due 
datue Colorali rapprefentanti fiumi , con quantità di colonne Spez- 
zate , capitelli , ed architravi del più bel gudo , adìcurano i ri- 
guardanti della magnificenza , e nobiltà dell* antico edifizio . 

Un’ altro piano di fabbriche rovinate affatto fi vede fotto 
queda Villa nella drada di Cadcllo , chiamata la Galleria di fot - 
to , ed un* altro nella Galleria di j opra , che colmeggiando il Ia- 
go giunge fino quali ai Cappuccini di Albano , d’ onde nacque^ 
l’equivoco di Pio II., che le vide, e le credette le mura dell’Al- 
ba-Nuova edificata, fecondo il fuo penfare , dopo che Tulio di- 
drufi'e Alba-Longa , e le paragonò nel circuito alle mura di Bo- 
logna (2) . Tra quedi miserabili avanzi altro non li vede, che mol- 
ti acquedotti , i quali prendevano 1’ acque dal Monte Gentile , in 
cui Domiziano fece probabilmente tagliare altri cuniculi , offro 
quelli già fatti da Pompeo per il fùo recettacolo Mallìmo, che 
più non Serviva, che al comodo del Cadrò Pretorio, e del Mu- 
nicipio fottopodo. Vi fi oflerva inoltre frà le fiepi qualche appa- 
renza di loggia, o di limile fabbrica, ed il redo è Senza forma . 
Qui in tempo delia prima villeggiatura di Alefl'andro VII. fatta in 
Cadel-Gandolfo racconta il mentovato Bartoli , „ che da un Vil- 
„ lano fu trovato un Tempio Sotterraneo tutto lavorato di belli 
„ mufaici , che fu dal medefimo diroccato perfuafo da un Frato 
„ di S.Agodino effer quelle abitazioni de’Demonj, e che effìendo- 
„ vi andato a visitarlo 1 ’ antiquario Leonardo Agodini , vi rico- 
„ nobbe una datua di Venerina ridotta in pezzi, che fù prefenta- 
„ ta al Papa, il quale mandò il Villano in Galera, e punì il Fra- 
,, te diverfamente . In quedo piano medefimo (Seguita il Bartoli) 
„ verfo la drada de’ Cappuccini in tempo d’ Innocenzo X. fi fco- 
,, perfero marmi di un Tempio nobiliflimo lavorati al Sommo del- 
„ la perfezione. Si feoperfe anche una bell’ Ara Sottilmente inta- 
„ glìata, che fù portata al Palazzo Mazzarino al Monte Caval- 
» lo , ed una Scala Semicircolare adornata di quattro belliffimi 
,, Fauni, i quali mi par che diano in CaSa Chigi , ed una quan- 
„ tità di frammenti di datue, e buffi della medefima perfezione. 

T 2 Dal 

(1) Rom. Antic.Tom.I. cd.R0m.1741. (a) Comment. Pip.Pii II, pag. 306. 
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Dal fin qui detto fi può agevolmente comprendere qual (of- 
fe il profpetto di quella Rocca verfo il lago , fulle cui placid’ac- 
que l’Imperadore fpefiò godeva di condurfi in barca, ordinando- 
vi fovente i giuochi navali , o fian le finte pugne, marittime , ed 
ogn’uno conofce il fine dell’ edere flato cosi coflrutto qucfto pia- 
no fuperiore . Il Convento de’ PP. Oflervanti Riformati di S. Fran- 
cefco è tutto fabbricato fu tal rovine , e P officine de’ Frati fono 
tutti archi antichi . Nella loro felva v’ è un ben’ ampio rcccttaco- 
lo , ovver Pifcina , quali tutto confervato , predo cui non ha gran 
tempo vi fii trovata una Cappella con delle piccole colonne di 
giallo antico infrante, e confluite dal fuoco, un’ara vittimaria, 
ed un giavellotto chiamato da’ Latini Vcrutum fecondo la tefti- 
monianza di Livio, del quale que’ Frati ne fecero uno fpicdo per 
la loro Cucina ingannati dalla di lui fimilitudine. Di tal formai 
vien defcritto da Polibio , che attribuire tal forta d’ arme agli 
Accenfi . 

L’Anfiteatro, che al tempo di Pio II. era quali tutto intiero, 
ed avea buona parte de’ Cedili intagliati nel madò continuo , 
è a giorni noftri rovinato quali tutto (R) • Si veggono foltanto in 
piedi gl’ avvanzi delli due muraglioni interno , ed eflerno verfo la.» 
parte di Mezzogiorno con alcuni archi , e con i laterali della 
gran porta , che fono di graffi peperini , come pure alcune fica- 
ie , per le quali fi afcendeva a quel luogo detto Suggejlui , o Sug- 
gcjlum , dove fiedeva l’Imperadore , che reftava dalla parte delira 
incontro alla porta . Altro non fi vede di quello nobile edilìzio, 
nella cui non angufia arena v’ hanno i moderni piantato un ben 
folto Canneto di pertinenza de’Monaci Girolamini detti di S. Paolo. 

Il folo Tempio di Minerva è reftato intatto fra tanti avvan- 
zi di fabbriche , la cui confervazione la dobbiamo alla pietà de’ 
Criftiani antichi , che da culto profano Io ridudero a fagro fiotto 
l' invocazione della Madonna della Rotonda . 11 fuo piano reftaj 
dodici palmi più fotto del moderno , eh’ è quanto dire al piano 
delle fepolture, il quale è tutto coperto di antico mufaico bian- 
co , e nero rapprefentante fiorami , per quanto mi fu lecito of- 
fervare . Reflava la fommità del Tempio feoperta nell’ ideila fór- 
ma del Panteon di Roma fin’ a che il Cardinal Virginio Orfini 

Vcfco- 

(f) Cernii ar tibuc fkatrun , miai qut finti intigram. Pii II. Comment. p*- 
fars media monti tobtrem In ifj» moniti in- gin. 306. ed. cit, 
f//« Infidi attuilo ftdllia ritinti , formata- 
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Vefcovo d’ Albano nell’anno 1673. la fece coprire di un lanterni- 
no foderato di piombo, come fi vede al prefcnte. 

Ci fembra neceflario avvertir finalmente , che eflendo fiata 
quefia Villa di Domiziano la delizia di quell’ Imperadore , non fìt 
in apprefi'o abbandonata neppur dagl’ altri ; che vennero a tratte- 
nervifi Adriano , e Settimio Severo , come apparisce dall’ infcri- 
zionc num. XXXVIII. , in cui fi crede nominata Giulia Pia fuaj 
Moglie fotto nome di Minerva ; che Aleflandro Severo feguitaf- 
fe il loro efempio , come par che accenni 1’ inflizione di un’ 
embrice da noi riportato al Capo II. ; che a motivo dell* allog- 
giamento Albano furono quafi in obbligo militare di mantenerla 
gl’ Imperadori nel fuo onore fin che ftette 1 * Impero ; e che in 
fine da quella Villa folita a chiamarli l ’ Albano fu abufivamente 
chiamato con tal nome anche il Municipio dopo il tempo di Do- 
miziano , come avvertimmo in più luoghi , c più reriamente nel- 
la difi'ertazione preliminare . Quefia adunque fembra 1’ epoca giu- 
da del cambiamento del nome della nofira Alba-Nuova , della_> 
quale noteremo la decadenza facendo grado all ’ Albano Cri/liano , 
o fia alla moderna Città d’ Albano . 
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DELLA FERTILITÀ' 

Del terreno Albano ? e de * prodotti più 
particolari del medefimo. 

CAPITOLO UNICO, 

P ER non diftrarre il Lettore dalla ferie de’fatti fiorici ci fiam 
riferbati di parlare in fine de’ prodotti più particolari del 
territorio Albano. Più volte fi è detto, che la fertilità di 
quelli campi è fiata la fola caufa dell* edificazione dell’ Alba-Nuo- 
va, e delle magnifiche Ville de’ Nobili Romani deferitte ne’ Ca- 
pitoli fuperiori, orala riguardiamo più attentamente, pcrelfer uno 
dei punti interelfanti per chi prende a fcriver la floria di una.» 
qualche Città . Si dimoftrò , che la determinazione dei Romani 
per formar 1* emiliano del Lago Albano, unicamente provenne 
dallo Ipirito della coltivazione; gl’ Albani, che in appreflò fi tro- 
varono in pofleffo di si bell’opera, non potevano fare a meno di 
non fecondare il loro fentimento, e poiché l’oracolo avea proi- 
bito che l’acqua giungere al mare, furono obbligati di mantener*_ 
vi delle cateratte, d’innaffiare li fottopofti campi, e di renderli 
con tal mezzo, al dir di Dionifio (i) ammirabili per f amenità , 
fcrtilijjìmi d' ogni genere di biade , di maniera , che non cedevano 
ad alcun’ altro campo d' Italia , e particolarmente per la bontà del 
vino foaviffimo , propriamente chiamato Albano fuperiore a tutti 
gP altri , ad eccezione di quello di Falerno . Ne il folo Dionifio 
parla in tal guifa dei prodotti del terreno Albano, ma quali tutti 
gP antichi Autori ne fcrifléro in quello tuono. Varrone( 2 ) raccon- 
ta, che Lucio Albuzio era folito dire, che la fua Villa Albana 
fuperava fempre il fuo fondo rifpctto ai pafcoli , poiché qucjlo gli 
rendeva meno di dieci mila , e quella piti di venti mila , e gl' avreb- 
be refo anche cento mila , fe foffe fiata alla marina. Quella è una 
pruova certa dell’abbondanza dei prodotti del fuolo Albano; con- 
fideriamo ora la qualità delli medefimi. 

Plinio nella fua Storia Naturale (a) parlando de’ vini generofi 

d’ Ita- 
ti) Lib.I. pag.a 4 . ed.cit. Albana, Urbi vicina , predulcia , ac rara 

(a) De Ri Ruft. Lib. UT. cip. a. In atScrv...... & alia vicina urbi ìeliternl- 

(a) Ai tiniam palmata varie ventri; na Pritcrnattequc . lib.XIV.cip.ò.pag.i i S. 
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d’ Italia , dà il terzo grado di eccellenza ai vini di Albano , i quali 
erano ordinariamente gencroli, dolci, e foavi . Indi tra i vini ge- 
nerofi feguita a lodare i vini di Velletri, e di Piperno. Strabone 
ci dice , che i vini decantati al fuo tempo fopra tutti gl* altri , 
erano il Cecubo , il Fondano, il Setino, il Falerno, l ’ Albano , e 
lo Statano (b) - Orazio per celebrare il di Natalizio di Mecenate 
apri un’anfora di vino Albano vecchio di più di nove anni ( e ), 
quando defcrive la cena di Nafidicno , vi pone 1 ’ Albano , ed il 
> Falerno ( d ), ed altrove loda l’uva Albana appallila al fumo (e). 

La Venucula [erba il verde onore 

Megli q ne vetri, e l’uva Albana al fuoco 
Meglio fi fecca , che alt ejlivo ardore ; 

Quejla fui primo a dar co frutti , e un poco 
Di cavial, e al pepe bianco poi 
Mijio al fai nero in menza io diedi loco* 

Un’ altra fpecie d’ uva chiamata l ’ Eugenia cioè la Cenerofa tra- 
piantata dai campi di Taormina Città della Sicilia , fecondo Pii— 
nio (fy nel folo Territorio Albano fi coltivava con ugual profitto; 
ma tra 1 ’ uve del paefe più non fi trova nè la prima, nè la fe- 
conda. Seguita il mentovato autore a difeorrer dei vini generofi,. 
e parlando del vino di Spagna fatto d’una certa uva chiamata-» 
Cocabolis lo paragona al vino Albano nel folo cafo, che per il 
corfo degl’ anni fia divenuto da dolce auftero (g) ed in altro luo- 
go fcriflè ( h ) , che il vino Albano è più utile ai nervi , ma dan- 
nofo allo ftommaco quando fia troppo dolce , 0 troppo auftero .. 

Ateneo 

(b) lnttr qtie ( vini ) maxime celebrila- ir Faìtrnam , Albanum , <7 Statanum .. 
Iter Ciccubum , Fundanum , Samum , fieni, Lib. V. pag. 2 j*. ed. cit. 

(c) EH miti ncnum fnptrentit antri m 

Pienti /titani cadili , Lib.IV. Od. io. — 

(d) Hic terni , / ilbanum , Mainai , fine Faìtrnam 

7 e magli off afilli dehflat , bubemus u/rumque . . . Lib. II. Sit.ult. 

(<) tenutala torneali alili , ' 

Pettini / libatavi fumo duraverlt imam , 

Hate ego cum malli , ego fecem firn ui , (7 alee 
Pnmui , & inviai fiptr album cum fiale nigro 
• Jncretum . - N Lib. II. Sat-4. 

(fi) Eugenia* 7 auremlnitani collii cum fiale, (7 qu* dulcii full in anHirl/t/em ,. 
giaci c fi talli tega emine mìjere Albano con- et inique Albano vino ctmulautur . id ibid. 
tum agro, quonmm liti, lieta I ìaiim mu- (i) Albana ut’ vii titillerà , tlomaibo 
tallir. Lib. XiV. cap.a. pag. 115.ed.e1t. minili , quec fune duhia , vcl ehiUm . Lib. 

(?) Qrto duìtier e Fi Coc abolii , boeme- XXlil. i*p.i. pig. 1*6. cd.cit. 
lior 5 fied (7 autiere tronfi I in dulccm vtin- 
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Ateneo Io conferma e v'aggiunge, coll’ autorità di Galeno, che 
dall’anno decimo quinto incomincia ad elfer vigorofo ed utile, 
tanto l’auftero , che il dolce (i) . 

Ecco la ragione perchè cosi vecchio piaceva ad Orazio , e 
e perchè gli vien da Plinio attribuito il terzo grado d’eccellen- 
za , e tappiamo da Marziale (/è) , che la vendemmia del Monte 
Albano forniva le cantine dell* Impcrador Domiziano. 

La licenza che qui prende il poeta di chiamar Giulio qualun- 
que colle del Territorio Albano indulfe probabilmente in un grand’ 
errore li PP. Catrou, e Rouillé (i). Parlando e(Ti dell'edificazio- 
ne d’ Alba-Longa fotto Giulio , più cognito col nome d' A/canio , 
dicono. La montagne devint bientSt un vignoble , oul' cnrecùeillit 
le milleur viti d' Italie , apre s (elui de Falerne , et le Lac ftroit 
a fertilifer la piaine par lei canaux qtt on en tira pour l' arrofer . 
Io credo , che il Monte Albano , cioè 1’ odierno Monte Cave 
non fia mai Rato proprio per vigne, poiché è quafi tempre co- 
perto di nebbie, ne mi perfuade, che totio Afcanio poteifero i 
ruttici d’AIba innaffiare le loro campagne con 1* acque del Lago 
Albano, non offendo Rato aperto l’ Emiliano, che negl’ anni di 
Roma 358 in circa fotto il.Dittator Camillo, come fi ditte al 
Capo XIV del libro primo. Ciò deve affòlutamcnte intenderli dell’ 
Alba-Nuova, i contadini della quale potevano a lor voglia tratte- 
nere , o difpcnfare le acque di quello lago come dimoflrammo 
al Capo I di quetto libro . 

Ma per tornare al propofito del vino Albano, diciamo, che 
non è da crederli , che tanti fcrittori fi fiano ingannati nel voler- 
celo encomiar tanto, ne che follerò di un gufto tanto guafto, 
che lo abbian lodato a torto . Vero è che ci darebbe luogo di 
fofpettarlo P odierno vino di quelle contrade, il quale non merita 
la-terza parte degl’ clog; fatti all’ antico , e febbene fia quello 
l’unico commercio attivo della Città d’ Albano per cui fembra, 
che fiali in obbligo di perfezionarlo, tuttavia è tale, che le ta- 
vole de’ nobili non fanno te efifla. I vini poi di Falerno, di Fon- 
di , c di Sezza , fono dei più inferiori • Le caute di fi enorme 

cambia- 


to /Mani viro tum ime pnt /piche , fino quinto incipit effe utile Crc. Lib. I. 
toc iuìce illui accrbnm , ambo, a in imo- cip. 33. de vinis lui. 
quinto anno vigent ; Snrrencinum a vige- 
(*) Hoc ie Cafareìt mieli vinicola celili 

Mlft Jolco, qua fbl Mente placet, Lib. XIII. Ep. 100. 

(1) Hifloire Romanie Liv.I. 
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cambiamento non fono punto immaginarie, e perciò riferibili al 
gufto men delicato degl’ antichi, poiché il lufTo , ed il guflo Cot- 
to Domiziano, al cui tempo vifTe Marziale di Copra citato, er;L> 
giunto all’ eccedo; Cono però da ripeterli da fónti reali c filici. 
Tra i lcrittori moderni, Andrea Bacci (x) medico di Siilo V pro- 
cura di Cpiegar quell’ effetto per la mutazione del Cuoio, per l’infc-. 
zione dell’ aria cagionata dall' epidemie contagiofe, e per altri mo- 
tivi, i quali Cehbene portano erter veri, mi timbrano remoti abben- 
chè Io confermi Plinio di Copra citato lib.it,. cap.\6. parlando 
dei vini Statani, ove fcrirte: Nam Falerno contermina Statano ai 
principati ìs venere non dubie : palamene fecere fua quibufque lerrit 
tempora effe, ficai rerum proventui i: occafufque . La qualità delle 
uve, la maniera di coltivar le viti, il modo di lavorare il vino, 
e la cura del conCervarlo Cono a mio credere da confiderarfi Co- 
pra ogn’ altra coCa . Tutti i libri, che parlano d’antica Agricol- 
tura avvertono, che la vite ama le colline, che deve erter’ alta, 
e maritata all’olmo. 11 citato Bacci (z) appoggiato all’autorità di 
Plinio diflingue le due maniere di coltivar la vite, la prima cl^ 
Pergola , 1* altra a terra , c fi attiene alla prima , come quella , che 
tanto nella quantità , che nella qualità fuperava di gran lunga la 
feconda. Afferma, che a Pergola fi lavoravano le vigne al Cuo 
tempo in Albano , ebe fi mandavano le viti fu i pioppi , e fugl' 
olmi , e che in tal gufa le uve godevano maggiormente del bene- 
fizio dell' aria marina , maturavano a perfezione , e producevano un 
vino piti leggero , e piti falubre delle viti lavorate a terra . Quejlo 
vino dic’egli tanto lodato dai Poeti , e dagl' Storici fi approva dai 
medici come uno fipecifico per confervar la folate. Si lavorano a gior- 
ni noflri tutte le vigne a terra , la qualità delle uve non è della 
migliore (e quello è il più importante) giacché produce un vi- 
no troppo groffo, ed auftero , che farebbe attenuato dall’aria, 
quando le viti foffero a Pergola, o dalle effervefeenze quando fi 
mantenerti: per molti anni, e qui è notabile la maniera del con- 
Cervare il vino degl’ antichi. Eglino Io chiudevano ermeticamen- 
te in vafi di terra cotta , e vi mettevano il nome del Confolcu 
Cotto il cui tempo fu riporto, ficuri che tanto più invecchiava, 
tanto maggiormente fi rendeva migliore , quindi Orazio cantò 
0 nata mecum Confale Manlio. Or chi potrà a di noitri van- 
tarli di aprire un vafo di vino confervato da quarantanni, co- 

V me 


ft) LiM.Hift.de Nat.Vin.cap.i.pag.a. (•) De vini» lui. Lib. VI, pag. 235. 



IS+ DEL TERRENO ALBANO. 

me fece queflo Principe della Lirica Latina ? Le noflre botti di 
legno non poflono chiuderli ermeticamente , e mentre il vino 
contenuto alterazione foffre nel cambiamento delle Ragioni , in 
luogo di riceverne vantaggio ne rifente danno . Molto ci refla- 
rtbbe a fcrivere fu tal propofìto, ma queRo non è luogo. Ci 
baRa folo di aver accennati gl' Autori , che per queRo riguar- 
do convengono a provare la fertilità della campagna Albana , ed 
il rimanente lo folciamo oRervare a chi vorrà proporfclo per 
proprio argomento . 
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Di alcuni Lapidi , chi concorrono allo f chiarimento di quejlo 
libro , già pubblicate da altri Autori , ed ora 
illujlrate da noi ne' luoghi piti difficili. 

* <. 

(I) 

IX M. 

APVSTIAE . MARCIANAE . C.F. 

A. APVSTIVS . A. F. Q. N. ALBANVS. 

CONIVGI PIISSIMAE SANCTAE 
APVSTIA MARCIANILLA . F. E. 

ET. APVSTIVS . A. F. FAB. QVIETVS 
F. F. 

(II) 

ATVCIO ALBANO VETERANO 
EX PRAETORIO . ET . AELIAE . SABINAE VX. OPT. 
ET'ATVCIAE AVENtlNAE F. A. XXXIII 
EXVPERIVS MILES LEGIONIS SEne XXIII 

(HI) 

D. M. 

M. BIRRI ALBANI 
BIRRIA NICE.... 

CONIVGIA 

(IV) 

D. M. 

C. COEILIO . C. P. QVIRIN. 

ALBANO 

VETERANO LEG. V. CLAVDIAE VIXIT 
ANN. XC. MILITAVIT ANN. XXX. 

COLLIA MODERATA CALLIDIA . VX. 

ET . HAÉRED. T. F. P. IT fi QVOQVE. V. 

Va D. M. 
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( v ) 

D. M. 

COLLI A E TORQVATAE DIANES1AE 
FEMINAE SANCTISSIMAE 
L. COLLIVS . L. F. LATINVS EQ. ROM. 

FEC1T . ET . SIBI . ET . SVIS . POSTERISQ. 

(VI) 

M. COILIVS . M. F. FAB. FIRMVS 
FI.AMEN. DIALIS . QVINQVENNALIS 
PATRONVS . CORP. LVTORVM . CAST. 

> EECIT . 1VNONI . ALBANAE 
PRO MER. E1VSDEM . CORPOR. 

CVRANTE . ET . T. T. T. 

L. CLOV1TIDIVS . L. F. ALBANVS 
KAL. IVN. IMP. CAES. VESPASIANO . V. 

ET . T. CAES. HI. COSS. 

(VII) 

ÌOVI OPTVMO 
MAXIMO 
MINERVAE 
IVNONI . VESTAE 
ALBAN. SAC. 

L. CORNELIVS . L. F. FALERINA 
PVP1LLVS . FLAMEN . QVINQVEN. 

PATRONVS . CASTRI . MOENENS1VM . 

EX . VOTO . 

Del culto di Minerva , e del fuo Tempio ne parlammo a_> 
Tuo luogo, come pur della Verta Albana, che fìl la Minore cioè 
il Fuoco, ed aveva il Tuo Tempio non lungi dal fito di Alba- 
Longa , come li raccoglie dai verfì della Satira 4 . di Giovenale 
da noi citati al Cap. Ultimo di quello libro. Giunone Albana non 
avea Tempio particolare , ed era probabilmente venerata nell’ 
ifteffo Tempio di Giove Laziale fuo marito, e fratello inficme. 
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Fù adorata fotto quello nome da Gabio , Fidene , Ficulnea, o 
dall’ ifteffa Roma, che gl’ ertile una ftatua nel Campidoglio. 


(Vili) 

L CORNELIVS . A. F. PAL. forfè meglio FAL 
PVPILLVS 

PRAEFECTVS . FABR. 

FLAMEN . QVINQVEN . 

PATRONVS . CASTRI . MOENESIVM 
EX . TESTAMENTO 

C. 1VL1VS . SP. F. PAL. CARVS leggi FAL 

L. CORNEL1VS . L. F. FAL. ALBANVS 
L. CORNELIVS . ATHICTVS . 

L CORNELIVS . EVTYCHVS. 

FECERVNT . ET . SIBI . ET . SVIS. 

Si leggeva quella inflizione in un’ elegantiflima urna , che 
confervavali nel Monaftero di S. Paolo d’ Albano , ed è riferita 
dal Grutero pag. 397. Quell’urna più non efifìe a tempi noftri. 


(IX) 

IVN. GLABRIO . ET . T. HOMOLLIO . COSS. 
MAGISTRI . FONTIS . C. CISELLIVS . CHRISPINVS. 
C. POMPEIVS . SABINVS . C. CVRIVS . ALBANVS . 
CAIVS r TITINTVS . VARVS ..... 


. Quella lapide fù trovata in Roma, e credefì finta da Lì- 
gorio per la fallita de’ Confoli. L’antiquario però non commife al- 
tro errore, che nella lettura, dovendo dire ACIL. GLABRIO, e 
Mo VAL* HOMOLLIO che fur Coofoli l'anno di Crifto 152* 


M. FVF- 
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(X) 

M. FVFFIVS . M. F. FABAT. 

ALBANVS . 

EQ. ROM. PRAEF. FABRVM. 

MVNIC. PITVLAN. FECIT . ET . SIBI. 

ET . FVFFIAE . TORQVATAE . SABINAE . VX . 

RARISSIM. ET . P1ISS1M. FEMIN. 

L. D. D. D. 

Era quella intagliata in un piedillallo di una llatua, o di un 
bullo fepolcrale cretto come apparifce dall* ultime lettere con de- 
creto dei Decurioni , del mentovato municipio Pitulano che già 
elìdeva nel Lazio, ed a tempo di Plinio non era forfè più in_> 
piedi , come pare indicato da lui al lib. III. cap. s- Prateria fitc- 
re in Latto clara oppida Satri cum , Pometia , Scapita , Pitulum &c- 

(XI) 

SEX . HIPPVRIVS . C. F. GALERIA 
ALBANVS. TRIBVNVS. COHORTIS . V. PRAETOR. 

NEPES . PATRON. FECIT . SIBI . ET. SVIS . HERED. 

POSTERISQ. EORVM . ET . 

ARAM . GENIAL1BVS . D1IS . DEDIC. 

III. NON. IVNIAS. Q. FABIO. CATVLLINO. 

ET. M. FABIO. APRO. CONSS. 

HOC . MONVM . IN . FRONTE . PED. XIV. 

IN . AGRO . PEDES . XV. 

Quantunque non fi legga in quella lapide la (olita abbrevia- 
tura D. M. ciò non oliarne bifogna crederla fepolcrale perchè è 
dedicata ai Dei Geniali, che fon lo fteflò, che 1’ anime de’Mor- 
ti. Fù fcritta Panno di Crillo 130 in cui cadde il Confolato dì 
Qi Fabio Catullino, e M. Fabio Apro, (otto l’Impero di Adriano. 


FLO- 
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FLORAE . FERONIAE . DICTALAE . 

SACRVM 

C. IVNIVS . C. F. PALATIN. I’RISCVS . 

ALBAN VS. EQ. ROMANVS. EV. AVG. 

L. POMPONIO . FLACCO . L. F. C. COELIO . RVFO . COSS. 

Bifogna forfè legger Ditte in luogo di Dittale cioè Confa- 
grato a Flora detta Feronia. Fù ferina fotto Tiberio, cioè l’an- 
no di Grido 17. da Cajo Ciucio Prifco il quale dall'abbreviatura 
EV. AVG.fi comprende edere flato Evocato dell’ Impcradore - 
S’ intendeva per Evocato quel Soldato , che terminato il fuo tem- 
po, per il fuo valore era pregato dai Confoli, dal Capitano, e 
dall’ ifteflb Imperadore di riaflutnere la milizia . Quelli foldati era- 
no ordinariamente veterani, c dichiarati che erano Evocati refta- 
vano Centurioni , ed erano decorati delle Infegne. 

(XIII) 

D. Mr 

M. ISACIO . M. F. ANIENS. FVFFrCIANO 

ALBANO . ADLECTO . A. SACRATÌS. IMP. 

CAESARE . TI. CLAVDIO . AVGVSTO. 

INTER . PATRICIOS . CANDIDATO . ET. 

PROPRAETORE . PROVINO. GALLECIAE . 

PRAEF. PEREGR1N. PROVINO. BELGICAE* 

LEGAT. PROVINO. CYMRANAICAE. 

TRIBVNO . MIL.BIS. CVR. VIARVM. 

AVRELIAE . TR1VMPH ALIS . CLAVDIAE . ET. 

CASSIA E . CIMINAE . CORRECT.TVSCIAE.ET. 

VMBRIAE . Q. 1SACIVS. M. ANIEN. 

FVFFIVS . PATRI . D1GNISS1MO . P. 


D. M. 
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(XIV) 

D. M. 

M. MOENIO . M. F. ALBANO . V. C. 

COEL1MONTANO . PRAEF. PEREGR. 

L. MOEN1VS . M. F. PROBVS. CVRAT. 

PEREGRIN . FECIT . SIBI . ET . PATRI . SVO. 

ET. MOENIAE . MATRI . PIISSIM. 

IN . FR. P. IX. IN . AGR . P. XII. 

Di quella Famiglia fofpetta il Volpi , che forte quel Cajo Me- 
nio vincitor de’ Latini, e degl’Anziati nell’ anno di Roma 450 . 
il cui trionfo fu regiftrato in Campidoglio, ma uod può addur- 
lène alcuna pruova . 

(XV) 

D1S. MANIBVS. 

M. METIVS . L. F. ALBANVS. 

MILES . COH. XI. PRAETORIAE . 

V. F. SIBI . ET . SVIS . HEREDIB. 

H. M. HE. N. S. 

IN . FR. P. XIII. IN . AGR. P. XVI. 

Che quello Mezio folle dell’ ideila famiglia di Mezio Fuffe- 
zio Dittatpr d’ Alba-Longa non v’è altro fondamento che il fofpet- 
to di Volpi; è certo però ch’egli fi fece edificare il fuo Tepol- 
cro mentre vivea , come fi raccoglie dalle abbreviature . V. F. 
V'rocn: Fedi , ma non nel Predio proprio, giacché avverte , che 
l’ Erede del medefimo non debba confeguire anche il Sepolcro , 
H. M. HE. N. S. Hoc monumentuì» Hercs non fequatur , ovvero , 
ftquitur. Era della larghezza di tredici piedi il profpetto verfo la 
drada, e di Tedici la lunghezza dentro il predio, ma non Tappia- 
mo adeguarne le vefligia. 


MINER- 
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(XVI) 

' . MINERVAE. AVGVSTAE . SACRVM. 

• L. RAESTISIVS . L. F. ALBANVS . 

VICI . HOSTILIANI . MAGIST. 

Forfè ARAM) AREA . ET.SIGN. RESTITVIT. 

COER CONSENT . 

AERE. MVLCTAT. 

II voto di rifar la ftatua , e 1* altare di Minerva fu proprio 
di tutta la famiglia , giacché Lucio Relìilio fi protefla di eflere 
reintegrato della fpefa in quanto alla quota degli Coeredi. Coe- 
rede : Con/entientet Shre mulSìat . 

(XVII) 

I. O. M. SACR. 

VOTO . SVSCEPTO . PRO . SALVIE 
AVO. GERMANICI 
D. VETVRIVS . ANTIGONVS . 

D. VETVRIVS . SP. F. PHILO. 

D. VETVRIVS . ALBANVS. 

PATER . CVM . FIL1IS . POSVIT. 

Fù fcritta in una bafe , (opra cui v’ era polla una ftatua di 
Giove fedente, che unitamente ad ella fù trovata in Albano, ed 
é riportata dal Grutero pag. ia. 


X M. ATIVS 
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(XV III) 

M. ATIVS . M. FILIOR a 

L1BERTAS . LIBERTA 

M. ATIVS . M. L. SALVIVS . M. ATIVS . a 
M. ATIVS . M. L. HIERO. X. M. ATIVS . . 

M. ATIVS . M. L. ANTIOCVS . M. ATIVS . 

M. ATIVS M. L. ALEXANDFR . M . . • 

M. ATIVS . LICAEN 

M. ATIVS . M. L. PRIMVS 

M. ATIVS . M. L. FELIX 

M. ATIVS . M. L. LVDO ...,•••• 


(XIX) 


D. M. 

AVR. SALVIARIS . QVI 
VIX. ANN. XVI. M. X. APRO 
N1VS . FELIX . FLAVID. PRIMA 
FILIO. B. M. F. 


(XX) 


CASCELLIANVS . FVNDVS 
LATER. PRIVAT. VIAE. 

PVBL. TERNI. PED. CCCCLV 
A. CASCELLIVS . A. F. AEDIL. CVR. 


DIS 
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(XXI) 

DIS . MANIB. 

L. CASPERI . L. F1L. PAL. FAVNI 
L. CASPERIVS . ABASCANTVS . 

ET . CASPERIA . AELIANTE. 

PARENTES ■> F1LIO . PIISSIMO . 

1TEM . ABASCANTVS . 

L. CASPERI . CANDIDI. 

AELIANI . F. L. PALE. EXTRICATO . 

ET . CASPERIAE . AELIAE . FIL. EIVS . 

SVAE . CONIVGI . KARISS1MAE . ET . 

L. CASPERIO . L. F. PAL. FAB. LATINO. 

F. SANCISSIMO . ET . PIENTISSIMO . 

VIXIT . AN. XIIX M. ni. D. IX. ET. forse meglio XLIX- 
CASPERIAE - ZOTICHE . L. ET . NVTRICI . PIAE 
ET . PROSDECTAE . VERNAE . 

(XXII) 

C. HIPPVRIVS . F. GALER. ASPER. 

ECL PVBLIC. FOR. CLAVD. 

FECIT . SIBI . ET . HIPPVRIAE . VESTAE . 

MATRI . ET . L. HIPPVRIO . GALER.- 
SEVERO . FILIO . DVLCISSIMO . ET . ASPERNIAB. 
VACRIAE . CONIVGI . SVAE . DVLCISS. FIDELISS. FEM. 

ET . LIBERIS . POSTERISQ^SVIS . ET. 

HEREDIB. EORVM. 

(XXIII) 

1 . 

L. MVNATIVS . PLANCVS L. F. 

CONSVL. li. 


\ 

X 2 IVNO- 
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(XXIV) 

IVNONI . ALBANAE . 

M. POPILLIVS . M. F. 

PAL. FVFF1LIANVS. 

VIVIR. AVG. 

DONVM . DEDIT . 

(XXV) 

VALLONIAE . VATINIAE . 

SAC. 

C. VATINIVS . C. F. PAL. ALBINIANVS 
PRAEFECTVS . 

PRAETORI . 

Ligorio , c Volpi aflerifcono , che quefla Dea fu la flefTaj 
con Venere , la cui flatua fi trovò prefl'o di Albano , la quale 
fu eretta da Vatinio nel fuo predio , e gli dette 1* aggiunto di 
Vallonia , cioè Dea delle Valli . 


(XXVI) 

M. ANTISTI . M. F. FAB. 

M. ANTISTI . M. F. F. 

SATVRNINI . 

PRAECILIA . Q^F. TERTIA . FECIT . 

SIBI . VIRO . FILIO . LIBERTIS . 

LIBERTABVS . SVE1S . 

II P. Volpi legge SIBI VIVO ; la noftra lezione è confor- 
me all’ Originale , che efifte nella Villa dell’ Eccina Cafa Bar- 
barmi , come pur la leguente , che non è quafi più leggibile . 


D. M. 
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(XXVII) 

D. M. 

FLA’ RHODINE . 

FEC* EV 1 . . . . 

CHE’ MATER 
FL’ MELITINE. 

AVIA’ Vir AN. I 
MENS’ ìli. D’. XI. 

Le due feguenti Infcrizioni Greche fon riferite da Gruferò, 
e da Volpi , ed il Padre Coronelli nella fua Biblioteca univerfa- 
le alla voce Albano ci dice , che erano intagliate in un’ ara en- 
fiente già nel Tempio di Minerva , oggi la Rotonda . 


(XXVIII) 


EPMIAI 
BAPnTAIHTHI 
A. ATBIAIOC 
KAI . CE1AIANOC 
«'ÌAHI . KAI 
TP04>1MGI 


Hermiae 
Bargiliiti 
Lucius . Atilius 
Et . Seilianus . 
Amico . et 
Alumno. 


A" 


Digitized by Google 



1 66 


APPENDICE 


(XXIX) 

A. KAAYalal 
AiOAnPai 
A. ATEIAIOC 
KAI. CEIAIANOC 
♦IAilI . KAI. 
TPOMMXl! . 
EYCEBECTATM 
KAI. rAYKYTATfll, 


L. Claudio 
Diodoro 
L. Atilius 
& Seilianus 
Amico & 

Alumno 
Piilfimo 
& DulciiTimo . 

(XXX) 

£PIO. AVG. LIB. TABVLAR. 

RAT. HEREDIT. FECIT. 

FLAVIA . CALISTO 
CONIVGI . DVLCISSIMO . 

BENEMERENTI . ET . SIBI . 

POSTERISQVE . EORVM . 

(XXXI) 

IVNONI . ALBANAE 
EVTYCHVS . FAVSTINIANVS . 

ET . EVTYCHIA . FAVSTIN. 

AVG. LIBERTA . FLORA . 
v.D.D. 

MVTIL- 
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( X X X I I ) 

MVTILLIA 
ALBANA 
HOSIRI . ET 
FORTVNAE 
SVPERAE 
IMPERIO 
POSVIT. 

E’ certo che, ne Ofiridc, ne la Fortuna furono mai adorati 
in Alba onde chiaramente apparifce , che la pia Donna Albana 
fcrirte quella dedicazione a Deità lontane, e che la conghiettura 
del P. Volpi , che vi Fodero cioè tanti Sacelli, o Are almeno, 
dedicati a tutti que' diverlì Numi, de' quali fi parla dalle lapidi 
è totalmente lontana dal vero. 

(XXXIII) 

AESCVLAPIO . ET . HIGIAE . P. AEL. SYRVS 
forfè EPVL. AVG. M. SEP. APVL . ET . VALE. SEVERA . CONIVX. 

ET . AEL. SYRA . PIETÀ . EX . VOTO . PORTICVM . 

P'EDES . TRIG1NTA . FF. 

I 

(XXXIV) 

VENERI. GABINAF. 

ET . ALBANAE . SANCTAE 
PRO. SALVTE. L. 

IVNII. PRIMOGEN1. 

ET. SECVNDINO . FIL. 

L. IVN1VS . FELIX . PATR. CVPEDINIS 
forfè AR. Ti AER. PRO . SALVTE . POSVIT. 

Era quello Lucio Giunio Felice un Curatore, o fia un’Avvo- 
cato , e Prendente del Foro di Cupcdine , che Fecondo Varrone 
lib. 1 . prefc il nome dalla cafa di Cupedine cavalier Romano, in 
cui vendevanfi vivande cotte , e delicate. 

LVNAE . 


I 
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(XXXV) 

LVNAE. AETER. SACR. 

PRO . SALVTE . 

IMP. CAES . L. SEPTIM. 

SEV . PII . INVIO. PRIN. 

PONT. MAX. P. P. 

IVL. BALBILIVS. IVL.F. 

ANVLLINVS. 

PRAEF. VIGIL. 

V. S. L. M. 

(XXXVI) 

LIBERO . PATRI . PERPERNIANO . 

C. PERPERNIVS. C. F. NAVTIANVS. V. C. 

PRAEF. VRB. CVRATOR . VIARVM . ET . 

PVBLIC. AEDIFIC. ET. CVRATOR 
AGR. REST. D. D. III. NON. APRIL. 

C. RVBELLIO . GEMINO . ET . 
leggi C.FVSIO. C. FVFIO . GEMINO. COSS. 

LOCV . TERMIN . A . TIBER. CLA VD. 

NERONE . AVGVSTO . PRO. EMPTION. 

PERPERN 

Quello Perpernio Nauziano vomo Confolare, ebbe probabil- 
mente Il fuo predio nel luogo del diruto Caftel-Savello , dovo 
racconta Ligorio, che fu trovata quella dedicazione fatta a Bac- 
co, a cui avea edificato un Sacello, o almeno un’Ara, e gli avea 
dato il fopranorae di Pcrperniano nell’ anno di Roma 782 , e 
di Criflo 29. 


IOVI 
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ADMONVIT . KOS . VT . OMNIA . SVBSICIVA 
SVA . COLL1GKRENT . ET . VENDERENT . 

QVOS . TAM . SALVBRI . ADMONITIONI . 
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Quello referitto di Domiziano fìi intagliato in ladra di Bron- 
zo . Grutero lo riporta alla pag. 1081. num. 2. e Morcelli ulti- 
mamente lo ha illudrato nel fuo libro : De flylo ìnfcriplion. La- 
tinar. &b. t. Pare. 1. Cap. 6 . pag. 187. 
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DELL’ ALBANO MODERNO 

O SIA 

DELL’ ALBANO CRISTIANO 
LIBRO III. 


CAPO I. 

Della D edicazione del Vangelo , de' progrcffi della Religione , 
delle Catacombe , e della ‘Ba/ìlica edificata in Albano 
per ordine del gran Cojiantino nel fecolo IV. 


Anni 
di C. 


4 *. 


G Ertezza dell’ epoca della predicazione del Vangelo in 
Albano non fi può in alcun modo allignare. Quando 
abbia qui luogo una ben fondata opinione , (1 può 
dir con Ughelli (i) , che ricevette Albano il lume del- 
la Fede di Crifto dalli fletti Apoftoli, o dai loro di- 
fcepoli almeno . Ma a dir vero tuttociò che faremo per diro 
non oltrepafia i limiti delle congetture. Venne in Roma ne’ pri- 
mi anni dell’ Era Crìfiiana il Principe degl’ Apoftoli S. Pietro paf- 
fando per la via Appia, ed a tutti è nota la fama acquiftata dà 
Simone Mago nella Città . e ne' fuoi contorni , le fatiche intra- 
prefe dall’ Apoftolo , e le prediche da elfo fatte ai popoli delle 
Città, e Cartelli adiacenti a Roma, ne’ quali tutti ebbe il con- 
tento , fecondo ciò che ne fcrifte S. Leone Magno , di vedervi 
delle perfone convertite in gran numero . Albano per la fua vi- 
cinanza può chiamarli Suburbio di Roma, e per erta 1’ Apoftolo 
venendo da Tcrracina dovette palfare per neceftìtà di viaggio, c 
vi fparfe probabilmente la prima volta le maftimc Evangeliche, 
onde quella Città ne’ tempi meno calamitofi per il Criftiancfimo 
dedicò in fuo onore la prima Chiefa, e lo venerò come fuo tutelare. 

Non molto dopo la venuta di S. Pietro non volendo S. Paolo 
foggiacere al giudizio Ebraico in Gerufalcmme , fi appellò all’ 

Impera- 


ci lui. Sic. toni. I. - ’ 

r* 
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Imperadore , c venne anch’ etto in Roma . Sì legge negl’ atti degl’ = 
Apofioli (i) , che faputofi il fuo arrivo , i fedeli da Roma gli an- Antu 
dettero incontro al Foro d' Appio nelle Paludi Pontine, ed alle 
Tri Taberne , ed in lor compagnia , feguendo il tramite dell’Ap- *’ 
pia per andare in Roma, dovette anch* erto necefiariamente patta- 
re per mezzo di Albano , che ebbe occasione di parlar di fi no- 
bile prigioniero, della fua caufa, e del fuo feguito . Cosi, fo 
mal non m’appongo, vi fi introduce infenfibilmente il Criftiane- 
lìmo, ed i profettori vi crebbero di numero, come in ogn* altro 
luogo mediante le continue predicazioni , e Io fpargimento del 
fanguc. La vicinanza di Roma vi contribuì non poco, giacché è 
cofa naturale , che i Crifiiani odiati generalmente fin dal princi- 
pio, e difcacciati da quella Città come gente empia, e fupcrfti- 
ziofa (2) profughi, e raminghi fì ricoverafiero ne’ iiioi contorni, c 
febbene fappiamo, che l’ufo de’Cimiterj durò fino al fecolo quin- 
to, pure ci piace far di effi menzione, perchè ci foinminiflrano 
non leggeri pruove per convalidar la noflra opinione . 

A norma che il numero de’ Crifiiani fi andava aumentan- 
do, cosi l'odio contro di elfi pattava da un Imperadore in un'al- 
tro, e fi fiere perfecuzioni fe gli modero contro, che fùron co- 
flretti finalmente di ufeir dalle proprie cafe, e d* occultarli an- 
che alla luce del giorno . Si ritiravano perciò in alcuni fotterra- 
nei chiamati Catacombe , o Cimiteri, de’ quali tanti fe ne feoper- 
fero ne’ fccoli pailati , che dettero argomento agl’ uomini d’ eru- 
dizione di fcriver più d’un opera. Si veggono ordinariamente.* 
dette Catacombe nei lati delle vie pubbliche , e nelle vicinanze 
di quelle Città per dove i Crifiiani prendevano la fuga. Due ap- 
partengono alla via Albana, uno de’ quali fu feoperto alle Frat- 
tocchie eh’ è il fito dell’antica Soville , l’altro circa un mezzo 
miglio dittante da Albano verfo la Riccia fotto al Convento de’ 

Padri Carmelitani . Del primo ne parla il P. Volpi (5) nelle cui 
rovine vi fu trovato al fuo tempo un cippo di peperino con gran- 
di lettere intagliate da ambe le parti CVRANTh CHRISOGON'O 
ed una rozza fiatua dell' ifiefià pietra , minore del naturale con 
un Sarcofago, nel quale v* erano fcolpiti alcuni Crifiiani Mifieri 
rapprefentanti i miracoli operati da Gesù Grillo, Lazaro rifufei- 
tato , i pani, ed i pefei moltiplicati, il cieco illuminato, ed il 
paralitico rifanato col fuo lettino fui dottò. Quivi ultimamente, 

“fi 

(1) Aft. Apott. cip. 38. (a) Lit. Vet. proph. Tom, VII. Iib. li. 

(j) Ticit. Anni), lib. XV. tap. 44. it Bovillit. 
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li fcoperfero gl’ avanzi di una Chiefina antica mentre fi lavorava 
la firada pubblica , che conduce a Roma , ma appena vi fù il 
tempo di vederli, che furono rovinati. 

L’ altro Cimiterio come fi dille , refla al lato deliro dell' 
Appia per chi vien da Roma nella vigna de’ PP. Carmelitani detti 
della Madonna della Stella . Era quello apparentemente , unaj 
cava di puzzolana , e di lapillo aperta per comodo di qualche 
fabbrica, c lòrfe anche dal Cenfore Appio Claudio per malficciar 
la firada. Era refiata chiuia, ma i Crifiiani, quando la Tedierò 
per loro ricovro l’aprirono dalla parte oppofta, per dove s’entra 
al prcfentc , onde fòdero meno oflervati . Conviveano quivi all’ 
ufo Cattolico , qui voti offerivano , e preghiere , qui parimenti 
riponevano i corpi de’ fedeli , o morti , od uccifi nelle perfecuzio- 
ni, e qui fi fletterò finalmente al coperto dell'ira pagana. Ri- 
tiene a di noftri quell’orrido fotterraneo il nome di Catacombe 
della Stella . Ha molte ftrade le quali , come può vederli dalla 
pianta del Canonico Boldctti nel fuo libro de' Cimiterj (i), per 
diverti giri terminano tutte in una cappella dipinta, la quale è 
certamente più antica delle pitture. Si vede in erta nei lati dell’ 
Ablìda un Tedile femicircolare in cui fedevano i chierici per aflì- 
flere all’ oblazione del S. Sagrifizio , e vi fi notano altre triplici 
incroftature e pitture fagre folto le più recenti, ciò che ci con- 
ferma nell’opinione, che i Crifiiani vi fi ricoveraffero fin dalle 
prime perfecuzioni . Non vi fi olfervano però monogrammi, o al- 
tri fegni che indichino effervi fiati riporti cadaveri de’ Ss. Marti- 
ri . Il mentovato Boldetti aflerifee di avervi veduta un’ ampolla 
di crillallo rotta , ed infanguinata , ciò che proverebbe il contra- 
rio, e riporta parimenti un embrice, che ferviva di coperchio 
ad una delle caffè, ma da erto niente può rilevarli al propofito 
delle Catacombe. 

Le pitture, che al prefente fi veggono nella grand’icona di 
fopra deferitta fono più a noi vicine. Rapprefentano elle un bu- 
llo del Salvatore con fotto l’ infcrizione . . . ANT 6 GO . . ed ha 
a lato deliro Noftra Signora coll’altra CDITGRTHGV.. (a) 
ed al finiftro un Santo Chierico coll’altra S.SMARAGDVS; che 
pati il martirio fotto Diocleziano , e Maflimiano, unitamente 

a Ci- 

(0 Lib. II. cip. 1 8. pag. 559, edit. Dii , Mairi dì Dio . E’notabile la forma 
Rom. 1710. della lettera Mi la quale nel feeolo de- 

(u) Quella parola è Greca , ma t fent- cimotcrzo ufava m • 
ta io lettere latine , e lignifica Mattr 
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a Ciriaco, Largio, ed altri venti Diaconi il di is* Marzo nell’ 
anno di Criflo 303 nella perfecuzionc generale emanata con un’ 
editto del giorno determinali che corrilponde a noi li 23 di 
Febrajo dell’ anno ventèlimo del loro Impero . Si raccoglie appar- 
tener tal pitture al fecolo duodecimo, e forfè decimoterzo dalla 
forma dei caratteri, com’ anche dalla difpolizione degl’ altri che 
efprimono il nome di S. Lorenzo, vcrticalmenfe fovrappofle le» 
lettere una all’altra. Quello Santo Levita, che fotto Valleriano 
pati com’ è notillìmo il più crudo martirio, è dipinto in una fe- 
conda Icona con altri tré Leviti , ed il Salvatore nel mezzo . In 
una terza Analmente vi fono altre fei figure parimenti di Leviti 
martiri in piedi con il Salvatore in mezzo , ordine folito tc- 
nerfi ne’ fecoli fopraccennati . Dell’ altre figure non oliamo parlar- 
ne per Io peflimo Rato in cui lì trovano , ne polfiamo allicurarc 
a qual ufo fervifl’ero le altre due Icone . Sembra che nella fecon- 
da lì conferilìe il Battefimo. La deferizione, che ne fece il men- 
tovato Boldetti al luogo citato poco divcrftfica dalla nofira , ed 
ivi n’efibifce un’altra di un certo cimitcrio feoperto al fuo tem- 
po fotto Gafiel Gandolfo, del quale a giorni noflri non appare 
il minimo veftigio. 

Le calle, o depoliti di quelle Catacombe parte conficcate, 
e parte incifc nei lati delle Brade in due, e tré ordini fono ri- 
malte a di noltri tutte aperte, vi ti ofl'ervano però dei refidui di 
fcheletri umani . Gl’Albaneli del fecolo anzidetto vollero confer- 
varne la venerazione , e la memoria . Lo ridull'ero perciò allo 
Rato deferitto; vi dettero adito mediante una fcala, ed un por- 
tico verfo la via Appia, come par che dimofirino le pitturo 
quali del tutto cancellate , e le conneilioni degl’ archi , che R 
veggono al di fuori del Convento de’ PP. Carmelitani . Del reflo 
il portico è tutto diruto , le fcale fono chiufe , alcune vie del 
fotterraneo fono ripiene della terra fprofondatavi , e tutto è in 
abbandono . Era il guRo di quel fecolo di convertire ad ufo fa- 
gro ogni refiduo d’arco antico, e gl’ Albaneli ricoprirono di pit- 
ture Crifliane anche gl’ avanzi delle abitazioni di Pompeo . Due 
di efié sdrucite li poflòno appena riconofcere nella moderna villa 
Doria, che portano le lettere della leggenda parimenti fovrap- 
pofle una all’altra. S.ANASTASIVS predò le quali, nel momento 
in cui ferivo, li è feoperto un pavimento di mufaico bianco, ed 
un bel marmo ornato di sfingi, e d’arabefchi, di buon lavoro. 
Qualcuno del Paefc pretende , che quivi fède un Monafiero de’ 

Gefua- 
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Gefuati . Noi non abbiamo argomenti per aderirlo , ma è certo , 
che riattati, e refi fagri quedi refidui d’antichità fi commetteva- 
no alla cudodia dei Romiti , e il Cimiterio da noi defcritto, fi 
crede che folle prima in cura di due Romiti, dai quali pafsò poi 
in quella dei Carmelitani . 

Ma per tornare ai primitivi Crifiiani di quello luogo , dire- 
mo , ch'eglino procurarono di mantenerli nella fantità della Reli- 
gione, e di e (Ter’ al coperto più che potevano dalle perfecuzioni 
feguenti di Trajano, M. Aurelio, c d’altri nell’alto Impero, co- 
me dall’ altre fùlcitate dai Principi dei tempi badi , intanto che 
la loro Città coltivava in generale le Deità del Paganefimo. In 
ella come odervammo al Lib. II. forfè non v’ era altro Tempio, 
che quello di Minerva, ma non mancava intanto d’elfer venerata 
Diana Aricina, ne fi celiava di andar fui Monte Albano a ce- 
lebrar le Fede Latine in onore di Giove Laziale, ne di fcannar 
vittime umane ad ambi i Numi, di che altamente, fi lagna Pru- 
denzio in que’verfi ( b ): 

Sogliamo in van de' Sagrifizj Taurici 
Riprender V ufo, e nell' offerta orribile 
Del Laziarc umano [angue [parge/i . 

Nè giovarono le fole voci de’Criltiani per rivocare le genti 
da empietà fi crudeli, c da fi fiotta venerazione, ma vi dovetter 
concorrere, e l’autorità, e le leggi dcgl’Imperadori a porvi fre- 
no . Una ve n’è di Cofianzo emanata nell’anno 341 dalla quale 
fi proibiscono i Sagrifizj, ed una di Collante nell’anno feguentc 
indirizzata al Prefetto di Roma , con ordine di diftruggere ogni 
forta di fuperftizione , di chiudere i Templi, c di punir con la 
morte chi vi fi fòlle approllimato . Apprendiamo dal citato Pru- 
denzio , che in quello fecolo era grande la venerazione, che fi 
predava alle Reliquie di S. Ippolito Vefcovo Portuenfe , e che da 
Albano partiva una compagnia vedila di bianco per andare nel 
Campo Verano Culla via Tiburtina a vilitarle nei giorni anniver- 
/ far; 

(i) lncaffum arguire jttm Taurlca Sacra folcmm , 

Fundicur burnenti i Lattari in muncre Sangui! . lib. cont. Simmac. 

Scannavano in ambedue i Sagrili, j rit- fagrificarli a Diana . Il primo , che intro- 
nine umane. Il Sagrifizio Taurico prc- dutTe quella inumana coliumanza fi dice , 
le il nome dai popoli Taurici abitatori che fù Toante , onde la Dea chiamofli 
dalla Scizia , oggi Tarlarla minore , che Toantea. Ovidio parla con orrore di tal 
barbaramente uccidevano gl’ ofpiti per fagriSzio in que’ verfi . 

Ree f recai a notti locai eli, ubi Taurlca dira 

Cecie fharctrahe fafeieur ara Due . Eleg. 3. de Ponto . 
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farj del fuo Natale , e del fuo Martirio (c) . Quella Compagnia = ? 
bianca ricordata dal Poeta ci farebbe alferire, che folle una Con- Anni 
fraternità della Città , fe non collafle , che le Confraternite fi di C ' 
ercflero molto più tardi . Niente fi può fcrivere , fcnza l’ onore 
dell’invenzione fin’ a quello tempo, eh* è il lecolo quarto, nel 
principio del quale vedendofi una certa calma per la Chiefa , i 
Fedeli d’ Albano , è credibile , che fceglielTero l’ arco più intero 
delle Terme di Pompeo limate nel fito più recondito della mo- 
derna Città abbandonate già da gran tempo agl’ uccelli notturni, 
e lo riducelfero a forma di Chiefa pubblica. La dedicarono al 
loro Apollolo S. Pietro lotto l’invocazione del quale dille a di 
nollri e ritiene tuttavia l'antica rullicità all'cfierno, e poca nc 
ha perduta all’interno. Albano adunque in que’ tempi non li di- 
llingueva per altro pregio, che per quello della Religione Cri- 
ftiana, e perciò Collantino refa la pace all’Italia, e la tranquil- 
lità alla Chiefa, promovendo fempre più il culto del vero Dio, 
lcrive Anallafio , che vi fece ergere una Balìlica in onore di 
S. Ciò. Battilla circa gl’ anni 326. di noilra falute . Sappiamo g _ 
quanta difficoltà patifeano i monumenti fagri Collantiniani , e non 
ignoriamo i riguardi , e le cautele , che tengono in parlandone 
i lcrittori più critici , e fenfati . Molto maggiore ne dobbiamo 
ufar noi , da che quella Chiefa non più cfilte , nè fi sà dov«C 
folle . 

Il mentovato BibIiotccario x (i) nella vita di S.Silve(lro Papa 
ci racconta i doni de’ quali il pio Collantino arricchì quella Ra- 
tìfica di San Giovan Battilla di Albano , onde Rimiamo noftro 
dovere il tradurre coattamente le fue parole . ,, Nel medefimo 
„ tempo (die 1 egli ) Collantino Augnilo fece una Ratìfica nella^ 

„ Città d’ Albano, dedicata a S. Gio. Battilla, alla quale fece que- 
„ fio dono . Una patena di argento del peto di trenta libre ; 

„ uno fchifo di argento dorato del pefo di dodici , dieci calici 
„ per i Miniftri ciafcuno del pefo di tré libre , c due Ame di 

Z •*„ argen- 

to ConfunJit plebeja pbalanx umbenibn t itqtils 

Di f Crimea Prmirun precipitanti fidi . 

Ntt mina 1 Albanie aliti fi tindiaa por tic 

Explicat ,tr Icngii ducitur ordm.bm ( 7 c. Prudent. in 1 tymn.de S.Htppal. 
ex Lib. Periftephanon. vid. Rurnart. ed Aitili. 17»*. pag 175. verf. 2oo. 

Quelli verfi vengono riportati da Co- politi Ep\(T Martyr. pag.i J J. ed. Rotti, 

Ramino Ruggeri alla parte feconda della 1711. dove molte cote fi leggono regi* 
tua diITcrtazione intitolata de Jidt S.Hyp- Orate con erudizione è dottrina . 

(1) Anali. Bibliothec. apud Bianchiti. Tom. I. pag. 51 .edit. Rem. 
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„ argento ciafcuna del pefo di venti libre (d ) . La poffeflione del 
„ Lago Turno (e) con le adiacenze de’ campi formava la rendita 
„ di quaranta Solidi (/) . La poffejfone le mole rendeva cin- 
„ quanta folidi , duecento , e cinquanta ne rèndeva la poffe/fione 
„ di Albano col lago Albano . Al afa Aluci (g) , rendeva cento fet- 
„ tanta folidi ; e donò Augnilo alla S. Chiefa Coftantiniana di 
„ Albano le cafe, o ila tutte le antichità deferte, che fono den- 
„ tro la detta Città. Le pofTeffioni gf Orti della rendita di venti 
„ folidi . La polTefiìone di Tiberio Ce far e rendeva ottanta folidi ; 
,, la Alarìtana cinquanta; la Al a fa di Semi ducento , e ottan- 
,, ta. La podeflióne Armaziano nel territorio di Cori rendeva.» 

cento, e cinquanta folidi, la Statiliano fettauta, e la Alcdia- 
„ na, o Ale dina trecento,,. 

Ma per tornare allo Rato in cui trovavafi la noftra Città di 
quel fecolo diremo , che probabilmente confervava ancora il no- 
me di Città, e di Municipio, quando in realtà, fecondo avverte 
Vulpiano , Cittadino, e A'iunicipale altro non lignificava, cho 
Abitante di un Paefe . Rintcfe aneli’ ella le funefte conleguenze 
della transazione della Sede Imperiale in Coftantinopoli , e s’an- 
nientò il tuo luftro quando reftò priva delle milizie Pretoriane , 
de quali fi parlò al libro fecondo, ed in confeguenza del com- 
mercio, che qui facevafi dei viveri, e cofe attinenti à Soldati, 
e quando fi ellinfe in ell'a lo fpirito civile per la mancanza del 
continuato tragitto degl’ eferciti , delle perfone di fommo riguar- 
do, che, o partendo, o tornando alla corte vi fi trattenevano 
come in luogo di delizia , e dei Propretori , che più non fi ve- 
devano andar nelle Province , le quali già fcuotevano il giogo 
Romano per l’inerzia de’ Principi. Si erano già abbandonati i 

Templi 


(a) Ama fpecie di vafo. 

(a) 11 lago Turno credefi dedicato al 
Rfc Turno dagl’ Ardcatini , da cui prete 
il nome anche il campo , del qualc^ 
così parla Giovenale Sat. in. verf. 10$. 
Arboribu r Rutilili , (7 turni pajdtur 
opro Crcparli armntuui ifc. V. Cor rad in. 
Lat. vtt. proph. Lib. I. cap. 17. pag. jyp. 
ed. Rom. 1 704. Si vede quello lago non 
lungi da Caflel Romano , dodici mi- 
glia dittante da Roma uh la via Ardca- 
lina , e Laurentina , ed è diverlo dal La- 
go di Giuturna , ch’è limato vicino la^ 


mola d’ Albano chiamato dal volgo il 
latitilo. Si vede dileccato a giorni no- 
itri , e ridotto ad una campagna , come 
l’altro della Riccia. Quelli Laghi fi pof- 
fono [llcontrarc nella noltra carta Topo- 
grafica polla nell’ Appendice del libro 
primo. 

(/) Del Solido veggafi du • Cangej 
GlofLr. med. & infitti. Latinitat. in voce 
Silidut . 

(g) Ma[fa fecondo il Du Cange altro 
non era , che una unione di varj predj, 
o pollclfioni . 
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Templi del gentilefimo , e le fabbriche più magnifiche , e pre- 
cipitando in ogni genere di decadenza , era Albano ritornato 
al tempo di Procopio (i) ad un Oppidulo, come erto lo deferi- 
ve, fituato all’Oriente di Roma. Da quella fatai decadenza ripe- 
tiamo giufiamentc la difficoltà di protender la rtoria politica , e 
letteraria della noftra Città . Già lì dille , che non era confide- 
rabile per altro vanto , che per quello del Criftianefimo , ed in 
quello tempo offerviamo , che l’ unica gloria , che vi rimaneva 
gli veniva dalla Sede Vefcovile , la quale fù Tempre confiderata 
per una delle prime fette affilienti alla Cattedra Pontificia . I 
fommi Pontefici collante ve la mantennero per tutti i Secoli 
della Chiefa, ond’ è che vanta una ferie, quali non interrotta, 
dc’Vefcovi, che di ordinario furon gl’ uomini più celebri de’ loro 
tempi. Di quelli noi aggiungeremo le notizie più interclfanti nel 
tempo Hello, che feorreremo le rivoluzioni alle quali Albano fù 
foggetto, e di elfi intanto palliamo ad oflervarc qual folle la_> 
qualità ed il dovere. ' 

CAPO II. 

Delle qualità de' Ve/covi di Albano ; dì alcuni di effe, che vijjero 
dal fecolo quarto al fejlo, e di tré Santi creduti Albanefi. 

C He fin dal primo fecolo della Chiefa vi fiano (lati dei 
Vefcovi in Albano non mi par totalmente improbabile^ 
giacché ve n’ erano in qùalunque rillretta comunion de’ 
Fedeli . La difficoltà di poter adunar Concilj durante il tempo 
delle perfecuzioni ci ha privi affatto delle memorie di tali Ve- 
fcovi , ne $’ incomincia ad averne notizia , che dagl’ atti del 
Concilio di Milano convocato contro gl’Arriani nel fecolo quar- 
to . Da quello tempo in poi fe ne ha una ferie continuata, e 
crediamo, che fien fiati Cardinali, giacché la prima menzione 
del titolo Cardinalizio li là nel capo fettimo del fecondo Con- 
cilio Romano tenuto dal Pontefice S. Silveftro l’anno j 14. poco 
prima del Concilio Niceno. Si (limò conveniente che i foli fette 
Vefcovi affilienti fodero Cardinali, che ne’fecoli pofteriori affi- 
ftevano in tutte le funzioni al Sommo Pontefice, ed erano Ebdoma- 
dari della Chiefa Laterancnfe (a) . Celebrava ciafcuno nel fuo 

Z 2 giorno 

(a) Furon defiinati a queft’ uffizio , 


(1) De Belìo Gbot. lib.n. cap.i). 
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giorno ftabiiito , ed il giorno del Vefcovo di Albano era il Sa- 
bato , come fi raccoglie da Anaftafio Bibliotecario, e fi chiama- 
rono Ve/covi Cardinali della Chiefa di Laterano, come fi ha dal 
titolo della lettera di S. Pietro Damiani à Tuoi Convefcovi (t). 
Quelli nobili Ebdomodar; , per loro comodo , aveano le abita- 
zioni non lungi dall’ accennata Bafilica, ed il Vefcovo di Albano 
avea il Tuo Epilcopio vicino all'arco di Bafilio nella firada per 
cui pafi’ar dovea la procefiionc ordinata da Innocenzo III , che è 
guanto dire circa il monafiero della Purificazione ai Monti fe- 
condo le ofiervazioni del Piazza (2) . Un’ altro Epifcopio lo avea 
contiguo alla fua Chiefa Cattedrale in Albano dedicata ad onore 
di S. Pancrazio M. (come diremo in appareflò) dove per altro 
non potea venir, che raramente ftante l’obbligo accennato. Il 
Vefcovo d’ Albano , avea l’uffizio di alfiftere come terzo Vefcovo 
alla fuddetta Chiefa Lateranenfe (b) alla benedizione , e coro- 
nazione dell’ Imperadore , e non v’ erano in fontina al dir di 
Panvinio funzioni celebri, e più del folito folenni, nelle quali non 
dovefle intervenire . 

Il più antico di quelli fette Vefcovi Cardinali chiamavafi 
Priore de' Vefcovi, e non Decano , ne fi badava alla Cattedra, che 
occupava. A tempi noftri fon ridotti a cinque per l'unione delle 
Chicfe e dai foli Vefcovi di Porto, e Velletri, che fon le Chiefd 
più ricche fi paiTa d’ordinario al Decanato ; di qua ne venne la 
confuetudine dell’ Ozione la quale ebbe origine dal Cardinal Gior- 
dano Orfini , ai tempi di Alelfandro V. Ad ogni modo quello 
ozioni non furono molti frequenti prima di Siilo IV, ma circa il 
fine del Pontificato di Alefiandro VI, e principio di Giulio II, 
furono collantemente ufate, come ofierveremo a fuo luogo. 

Il Vefcovo di Albano ebbe una Provincia fòlle più va(la_> 
della moderna Dioceli. Avea fotto la fua giurisdizione Ardca (c) 

detta 


dal Pontefice Stefano IV nell’anno 769 , 
come da un parto di Uaronio rileva An- 
dreucci nella fua Gerarchia Ecdciialtica 
cap.i.de Epi/tcp. Suini lìiar. 

(0 Baron. ad an. 1057. n. VI. 

(a) Gcrarch. Cardinali. 

{b) MonGg. Suarcfio Pr/crrttl. / Irrtìqn . 
Lib. II. pag. rRfi. riferifee da un’antico 
codice la feguente memoria , Anno 1048. 
fidenti Leoni IX compirlo Vìi. tantum Car- 
dinali! Efifccfot I. PritntfUnum II. Per- 


ituri firn, 111 . AU’aninftm , 1 K Tujculamrn , 
V. Sabintnftm , VI. Villternum , VII. Silvie 
Candidò . 

(c) Arila Città antichiflima , e notif- 
Gma nella Storia Romana ; fù la fede 
dei Ri de’ Rutuli. 

I anturio antico Municipio Romano , 
noto al pari A’Ardea fù patria dcll’Impe- 
radorc Antonino Pio . In oggi dicefi Civita 
Lavinia . 

Ctnzt- 
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detta corrottamente Ardia oggi quali deferta, Lanuvio detto Ci- 
vita- Lavinia , e Genzano luoghi che ora appartengono ai Signori 

Sfor- 


Cenzano l’ antico Cyntblanum prefe it 
nome da un famofo Tempio di Diana 
c perciò notiflimo anch’erto. II circuito 
di quelli tre Paeft , e delle rirpettive 
campagne formava l’ intero Regno de’ 
Kutuli . Nel redo vcegafi di effr ciò che 
ne ditterò con grand’erudizione il Car- 
dinal Corradini, ed il P. Volpi Lat.Vet. 
Prophan. 

Latitilo fù edificato da Enea in onore 
di Lavinia fua feconda moglie ; a tem- 
pi noftri non ne appare veftigio , e (i 
crede che efiilefle nella contrada detta 
Monte Levano, Appartiene all’ Eccrfia-, 
Caia Borghcfe ugualmente che Laureato 
antica fede degl’Ahorigeni , al prefente 
terra di poca confiderazione alle fpiagge 
del Mediterraneo. 

A'r ai , che porta il nome dalla pa- 
rola Latina ìàcmtii fù anticamente co- 
nofeiuto per il Bofco di Diana Aricina 
in cui mori Ippolito favoleggiato di_» 
Ovidio nelle Mctamorfofi . È’un Cartel- 
lo , che dopo aver quattro volte ob- 
bedito alla Cada Colonna , Cefarini , Pie— 
colomini, e Frangipani.pafsò ultimamente 
all’Ecióo Sig.Duca Brafchi Nipote di N.S. 
Pio VI. felicemente regnante. Altro non 
v’ è di conGderabilc , che il Palazzo del 
Principe, e merita attenzione un’antico 
fpeco dedicato a S. Michel’ Arcangelo. 

Marino , che fi dice aver tratto il no- 
me da Cajo Mario fétte volte Confole 
fi polTicde da lungo tempo dall’ Ecttéa 
Caia Colonna . 

Caflel Condelfo fù coti denominato dalla 
famiglia Candolfi nobiliflìma in Roma-, 
fin dal 1270, e non da Candolfo Savcl- 
li , come credefi da altri , (ebbene fù 
poffeduto fin da tempo antico dai detti 
Savellt, dai quali pafsù alla Camera-, 
Pontificia . 

Ciò che v’ è di più confideraòilc fi è 


il Palazzo Pontificio di Villeggiatura , e 
la Chieda Architettura del Bernini. 

L entra fù un piccolo Cartello non-, 
lungi dal Monte Savello più verfo mare . 
Nel Pontificato di Urbano V. Luca Savelli 
ne vendette una metà alle Monache di 
S- Eufemia , come atterta il Contelorio 
Comit. Roman. Genealog. Non ne appare 
il minimo legno. Nell’irtelfa contrada, 
e vicinanze vi fù S, Pietro alle formelle 
parimenti di pertinenza della Cafa Savel- 
li , dalia quale fù venduto fotto il Pon- 
tificato di Niccolò V. al Collegio de’Sa- 
cerdoti di S. Pietro dai quali fù edificata 
una Cappella m onor di S. Pietro prodi- 
ma ad alcuni piccoli acquedotti antichi 
chiamati forme e diminutivamente formel- 
le . Vicino a querto Cartello ve ne fù un’ 
altro chiamato Boi^httfo , che fù vendu- 
to inficine all’accennato Collegio Vati- 
cano, fe pur non era quella continua- 
zione del Cartello , che chiamafi general- 
mente Bor^o , che per diminuzione fù 
detto Bergbetto . Non v’è chi polTa in- 
dicarne il fito ■ e fù fpianato dal Card. 
Vitcllefchi chiamato il Patriarca folto 
Eugenie IV. 

Dttimo è al prefente una Parrocchia 
formata da pochi ruftici , che coltivano 
quella campagna, ed è parte della dio- 
cefi di Odia. 

Conta già piccolo Cartello detto anti- 
camente Satrìco Città Colonia degl’An- 
ziati . Giace ora dirtrutto di là da Vel- 
letri cosi chiamato dal fuolo baffo , e (la- 
gnante come una conca. Appartiene al 
pio luogo di S. Ottzio, ed è giurisdizio- 
ne Ecclcfiaftica di Albano . 

La lillà di Pritpo fi legge nè Farti Pon- 
tificali , checfilleva nel Territorio Ardea- 
tino ; imperciocché Leone V , che ledet- 
te negl’anni di Crifto 90; vicn chiamato 
Ardeatino della Villa di Priapo. Prefe 

quello 
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Sforza Cefarini , Lavinio , e Laurcnto oggi Prattica , d; per- 
tinenza dell’ Eccellentiflìma Cafa Borghefe . itemi , Marino, La 
Torre de' Candolfi , Cafiel-Candolfo , Tenara , Cajlel-S . Pietro alle 
Formelle , Decimo , Conca , lilla di Priapo , Poggio del Monte. l> 
Albano , Solonio , ‘Bollile oggi 1 ’ O/lcria delle Frattocchie , Cajlel 
Sacello , ora Monte Savello , Anzio , e la Riccia i quali ultimi due 
luoghi ebbero in qualche tempo proprj Vefcovi (1). II primo ne 
vanta tre nel fecolo quinto ; Guadenzio , Felice , e Vindemio ; e 
l’altro ne conta uno col nome d’ Evareno, che fi fottofcrilTe al 
Concilio Romano tenuto l’anno 4S7 fotto Felice III Papa come af- 
ferì il Piazza (2); Furon però aggregate anche quelle Chiefe alla 
noftra Cattedrale ne’tempi feguenti , feppur non dipendevano quei 
Vefcovi da quello di Albano . Sozomeno fcrittore di quel fecolo 
fembra che ci dia argomento d’ opinarlo quando negl’ atti del Con- 
cilio 

quello Cartello probabilmente il nome ebe fù maertro di getto e di pronunzia, 
da qualche Tempio dedicato a Priapo Rofcim , dic’egli, quum effet In incnnalulit , 
Dio degl’ orti , e cultodc dei confini, educaretarque in Selenio, qui cii Confai 
E rovinato a legno , che non fe ne può agri Lanugini (Tc. Quello campo oggidì è 
adeguare il fito. _ cognito predò i Rullici col nome di Son- 

Pcggio dii Monte /titano era un Cartel- ta Bc eccola , nome corrotto da S. Aproco- 
lo di cui fi fa menzione dal Contelorio lo Vcl'covo di firindefi , che camin fa- 
in Comit, Rovi. Fornii. Gcmaleg. che negl’ cendo per la via Appia, ed Ardeatina_« 
annidi Crirto ra$6. lotto il Pontificato con Pedino luo compagno, elucceflore, 
di Aleflandro IV.era pofleduto da Ste- vi morì, vi fù fepolto , e venerato , in 
(ano Conti, i che treceni’anni apprefio una Chiela, che gli dette il nome, 
da Giovanni Conti fù venduto a Mario Bovilie fù antico Municipio Romano 
Savclli. Il Padre Volpi toni. VII. lib. del quale dirutamente fi parla dallo 
ta.ci dice, che di eflo non giunterò Scrittor del Lazio Antico lib.r j. tom.7. 
fino a noi neppur le velligia , e ridet- Catlci-Saneiio prete il nome dai Save!- 
te che dovea Ilare in luogo eminente, li Signori del luogo, e fù abbandonato 
giacchi Peggio tuona lo dello che luogo per mancanza d’acqua, 
alto. Noi crediamo di averne ritrovati /inz.ìo , è cognito col nome di Nettuno 
gl'avanzi nel luogo detto il Capannone vengali quanto fe ne dille all’appendice 
che può veramente dirti Poggio del Meme del Libro Primo, pag. 9j , e 94. 

/titano . Quantunque fia diruto , dà indi- La Riccia fù antichiflìma Città del La- 
zio di Cartello munito ; rerta poco lun- zio , e in oggi & una Terra confiderabi- 
gi dal Palazuolo de’ Romani , feppur non le per la Chicfa Architettura del Berni- 
ìu edificato tulle rovine di quello . Par. ni , e per il Palazzo del Principe . Ap- 
lammo di eflo al lib.I.cap.tz. partiene quello bel feudo all’Eccróa Cafa 

Selenio era fondato in quel luogo , Chigi . 
che fi eftende tra i campi Ardeatini, (t) Ughelli Itti. Sac. Tom.X. de Epift, 
Aricini , e Lanuvini ; Cicerone ci là tape- .Antiquot. / iridar . 
re al Lib. I. de Divinar., cap.36. che ivi (a) Piazza Gcrarch. Cardinal, 
fù educato quel Rofcio celebre comico. 
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cilio quarto di Milano nomina Dionifio Vefcovo di Alba, a cui ■■ ■ — 
dà l’aggiunto di Città primaria d‘ Italia (d) , ma è più verifimile 
che parli di Alba Pompea. 

I. Ma noi appunto da un Dionifio, che nell’ anno 355 di- 355. 
fefe in detto Concilio S. Atanafio dalle calunnie degl’ Arriani , 
incominciamo la ferie de Vefcovi Albanefii . Un’ altro Dio- 
nifio, che da Vefcovo d’ Alba Pompea fu Arcivefcovo di Mi- 
lano , per la medelima caufa intervenne al Concilio accennato , 
e f Ughelli <i) vuol diverfo dal noilro , il quale fu mandato 
in efiìio dall’ Imperador Coftanzo Ardano, e poi tornò alla fua 
Sede, a differenza dell’altro, che mori nell’ cfilio in Cappadocia. 

Intanto la noftra Città fi rendeva fempre più riguardevole 
mediante la Religione, e fi crede che in quella età dalle un San- 
to fuo Cittadino alla Chiefa. Quello è S. Innocenzo, che fu elet- 
to in Sommo Pontefice nell’anno 402. Sedette per anni quattor- 402. 
dici , fu uomo di gran dottrina, ed operò molte cofe in favor 
della Chiefa Cattolica . Fù figlio di un Padre chiamato parimenti 
Innocenzo, ma l’ impoffibilità d’ adeguarne la famiglia potrebbe 
forfè fufeitar la quiftione , fe folle della Provincia d’Albania, o 
d’ Albano di Scozia (2). Baronio e Pagi lo chiamano Albano, ed 
Albane/i. Checche per altro ne fia furon cosi tenebrofi quei fe- 
coli , che non è poco fe fon giunti fino a noi i nomi dei fog- 
getti. Di più fi dice, che nella nofira Città vi forti la nafeita an- 
che un altro Santo col come di Senatore ; ma chi potrà dirne 
di più di quattro ne ferivo.’ Vien’effo nominato in uno dei più 
antichi martlrologj, tu quello, cioè, di S. Adone Vefcovo di Vien- 
na in Francia dell’anno 874 fenza nota di Martirfo, febbeno 
v’ha chi lo creda Martire; ma il Cardinal Baronio nel accura- 
tiflimo fuo Martirologio fi protetta d’ignorare anche il tempo in 
cui viffe. Si crede, che il corpo di quello Santo fotte ripollo in 
un profano fcpolcro non lungi dalla Chiefa di S. Pietro da noi 
deferitto al lib. II. cap. 3. Sopra di etto vi edificarono i Crilliani 
un campanile del quadrato di palmi fettantafei , che dalle velli- 
gia dimollra effer del fecolo ottavo , e nono , ma non ci toglie 
dall’ ignoranza in ordine a S. Senatore . Del retto l’ odierna Città 

folen- 


(tf) Soli eutem Dlonyfittt Epifcopus /tlb* 
quic ffi Viti primaria Itali* , & Eufebiut 

VtrctUorum lontra vociferati [unt , 

ttHat'qut non opcrttrt /hbanafmm tara te- 
mere coniemnire . Sozomen. Hilt. Eccl. 


Lib. 1 V. cap.8. 

(1) Tom. !. Ital.Sac. de Epifc. Albanen. 
Si IV. de Ep. Alberi. 

(2) Bolland. Tom. VI. pag, 551. edit. 
Antuerp. 172», 
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■■ ■ folennizza la feda di ambedue; ai 2 6 . di Settembre per quell’ ulti- 
ma, cd ai z8 di Luglio per S. Innocenzo, e ne recita l'uffìzio 
1 ’ per concedione della Sagra Congregazione de’ Riti fin dall’ an- 
no 1745, gl’ atti della quale fi confervano in Archivio Capitolare 
infieme con altre notizie riguardanti la naturalità di detti Santi, 
che mai fi giungerà a provare con ficuri fondamenti . 

Dopo la morte del Vcfcovo Dionifio-le gravi inquietudini 
che apportò la fetta Arriana, i Goti fotto la condotta di Alari- 
co , ed i Vandali fotto quella di Gcnferico operarono , che la_* 
Cattedra di Albano reftade vacante , o almeno , fe vi furon Ve- 
feovi , impedirono la celebrazione de’Concilj, dai quali fi pote- 
va faperc il loro nome . Erano i Pontefici occupati di più gravi 
cure in fimili turbolenze, e doveano provvedere alcune volte alla_> 
propria falvezza . S. Lione I. vedendo un principio di quiete pre- 
fe l’impegno di riftaurar le Chiefe arie, e rovinate. 

IL Fece delle copiofe ordinazioni, ed unfe probabilmente 
in Vefcovo di Albano Romano Prete , la cui unica menzione (i 
465. fà dal Sinodo di Roma dell’ anno 46;. 

III. Il terzo Vefcovo fi chiamava Atanajìo , e fù uno de’ 
Padri del Concilio Romano tenuto da Felice 11 . detto III. nell’ 

487 anno 487. 

IV. Il quarto fw Crìfogono che intervenne al Sinodo Ro- 
501. mano fotto Simmaco Papa nell'anno 501 , e nell’anno feguente 

al Concilio Palmare cosi detto dall’ Atrio di S. Pietro chiamato 
in quel tempo Palmare , dove fi convocò. Il P. Ughelli nomina 
per fuccefiore di quefto Vefcovo un certo Ardeas rigettato come 
Spurio dal fuo commentatore Coleri il quale cade in un’ altro 
errore, di protender cioè la vita di Crìfogono fin’ all’ anno 595, 
del che non polliamo in alcun modo pcrlùadcrccne , ma più pro- 
babile ci fembra , che non vi foiler Vefcovi per conto alcuno in 
quefto fecolo pieno di confufione. 

Circa quelli tempi fiorì S. SifFredo Vefcovo di Carpentraftò, 
di cui il Fantoni nella ftoria di Avignone (1) fetide che nacque 
in una città del Lazio di Padre, che dominò la metà della città 
di Albano . Ma quella adcrzionc manca di buoni fondamenti , 
non trovando noi nelle antiche memorie documenti, che nc com- 
provino quello parzial dominino tenuto sù di Albano da famiglia ve- 
runa del Lazio . Vegga il lettore il citato Fantoni , che delle ge- 
tta di S. Sitfredo tratta più a lungo . Noi alle cofe da edo narra- 
te 

(1) Tom. li. pag.383. dell» Storia di Avignone , e del Contado Vena». 
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te aggiungeremo un fol monumento , che parla di S. Siffredo , 
c che non è da elio ricordato , nè da altri fcrittori delle cofe 
di CarpcntralTo . Quello confitte nell’ antica bolla di piombo ado- 
perata nei tempi andati dai Vefcovi di Carpentratto , la quale da 
una parte porta in rilievo l’imagine di un Vefcovo veftito di 
cal'ua con batta mitra, tenente nella finittra il pattorale, e colla 
delira elevata in atto di benedire . Attorno vi fi legge •b Sìgillum 
Epifcopi CarpentoraHcn . Nel rovefcio vi è fcolpito un freno , al- 
lulivo al freno , che fi crede formato da uno dei chiodi adoperati 
nella crocifittìone del Salvatore del Mondo , quale fi venera^ 
nella Chiefa cattedrale di Carpentratto , ed attorno fonovi quelle 
parole S. San Hi Sisfredi , cioè Sìgillum SanEIi Sisfredi. Quello 
rariffimo piombo 1 ’ abbiamo noi oflèrvato in Velletri in quel do- 
viziofo Mufeo Borgia, che anche di antichi piombi fa moftra di 
una feelta collcttanca, e può nella parte del freno vederli incifo 
nell’erudita diatriba de Frani : , che pubblicò in Roma nel 1785. 
T Abbate Filippo Invernizi . 

CAPO I I T. 

Vefcovi del fecolo VII , e Vili. Rifarcimento della Sa/ilica 
di S. Pietro di Albano , e della Chiefa di S. Pancrazio fatto 
da Lione III. Notizie di un' antica immagine di 
No/Ira Signora detta della Rotonda . 

S I è avvertito di fopra , che Albano nelle decadenze dell’ 
Impero era ridotto ad un’ Oppidtilo , e Tempre più fi andava 
diminuendo nelle feorrerie de’ Barbari , i quali pattando 
per etto mediante il tragitto dell’Appia lo Taccheggiarono , o 
lo depopolarono in più occafioni . Da li addiviene, che ci rie- 
fee imponibile di poter dare qualche idea della Tua ttoria politi- 
ca . Apprendemmo , che il Padre di S. Siflfredo era padrone di 
Albano per metà ma chi ci dice con qual titolo egli lo pottc- 
dettè, da chi gli fotte conferita quella Signoria, a chi fpeitatte 
l’altra metà , e tutto infieme qual lotte il regolamento della Città ì Nel 
fecolo fettimo furono lì frequenti, e fi gravi le rivolte in cui trovof- 
fi immerfa Italia , che fi fpaventano gli fcrittori per narrarne 
la ferie . Le leggi erano quali abolite , gl’ ordini fconvòlti , le 
Chicfe abbandonate, e tra quelle damo avvifati da Baronio (1), 

A a che 

(1) Tom. X. ad. ann. $93. 
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che quella di Albano era fenza Vefcovo nell* anno S9 a -Può con- 

Anni tarli oramai un fecolo , che quella cattedra era vacante , e da una 
di C. lettera di S. Gregorio Magno al Magiftrato , e Popolo di Albano 
fi può argomentare, che da quelli fòlle pregato ad ordinargli un 
Vcfcovo . La lettera del Papa è refponliva , ed è concepita in 
quelli termini . 

Gregorio al Magijlrato , e Popolo di Albano . 

Noi probabilmente non abbiamo indugiato in foddhfare 
vojbri defìderj ; giacché vi abbiamo ordinato in Vcfcovo Omobono 
nojiro Fratello , e Convefcovo (a) . 

V. Si fottofcrilfe Omobono al fecondo Concilio Romano 
59j. dell’anno 595. ed al quarto parimenti Romano dell’anno 601, 
e qui cedano le di lui notizie. Prima di quello Vefcovo 1 ’ Ughel- 
li ne pone in ferie un’altro di nome Giovanni folto l'anno 594 
fondato fopra una menzione, che di elTo fi fa iu un privilegio 
concedo dal mentovato Pontefice ad Onorato Abate di Subiaco. 11 
Cavalier Tirabofchi (1) nomina quello Giovanni Bibliotecario di San- 
ta Chiefa, ma meravigliomi com’egli abbia avuto per lineerò quel 
Diploma, di cui non fe n’ha alcun indizio nell’ opere di S.Grc- 
gorio Magno , ne fe ne conferva memoria nell’ Archivio Vatica- 
no, come damo aflicurati dall’eruditiflimo , Signor Abate Gaeta- 
no Marini Archivila Pontificio. 

g VI. Il fuccefiòre di Omobono fu Epifanio , del quale fap- 

* ' piamo femplicemente il nome, che trovali fottoferitto al Sinodo 
Romano convocato nell’anno 649. da Martino I. per la condanna 
de’ Monoteliti , e del Tipo deli’ Imp. Collante II. 

(5g 0- VII. Il fettimo Vefcovo fu Giovenale , che fi fottoferide a 
quella meravigliofa lettera di Agatone Papa , con la quale fpiegò 
la fede Cattolica , data dal Sinodo Romano per la celebrazione 
del fello Concilio Collantinopolitauo l’anno 680. Non foprav- 
ville però egli lungo tempo, giacché lappiamo da Anaflafio Bi- 
bliotecario, che nell’anno 68*. la Sede di Albano era Vacante (£). 

Vili. Con- 


ia) Gregorius Ordini, & plebi confidenti in Albano. - 

ProhbiUn 1 dtpderih nliil atttlimtii (b) Nel libro Pontificale di Analtalio 
tarditaiis; Fratrtm nomque , & Coepìjco • Bibliotecario tiit. Viftalli tom.l.i » Leo- 
feopum nctlrum Htninembcnum tobit ardi- ne IL min. VII. 6 legge • Hlc Beatlffimn 
navinm Sacerdotali . Grcg.Magn.Iib.il. Pepa ordinatili cfl a tribus Epifiopii , ideft 
Inditi. 1 1. epift. 1 1. de ordina!. Epijc. Ar.drta Otllenf , Jcharme Portucnfi , (J 

(i) Lederai, lui. Lib. II. cap. i. Piacentino Vtlitrenf , eo quod /fliaucnjit 

Eccle- 
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Vili. Conofciamo I’ ottavo Vcfcovo col nome di Andrea /. " 
mediante una Tua fottoferizione al Conc. Romano tenuto da Gre- Anni 
gorio II. nell'anno 721., ed un’altra al decreto contro i Ma- dl C ’ 
trimonj illeciti . 7 * 1 * 

IX. Il nono avea nome Tiberio , e dalla fola fottoferizione 74J- 
al Conc. Romano celebrato da Zaccaria nell’anno 74 j tappiamo 

eh’ egli abbia eliftito . 

X. Lione /. non è meno ofeuro del di lui antecedore; il 761. 
fuo nome ci fu trafmdTo dal folo Sinodo Romano tenuto da Pao- 
lo I. nell' anno 761, al quale lì fottoferirtè. 

XI. Eujhafio gli fuccefle , conofciuto ancora col nomea 7 g 7 . 
d’ Eujlafio , ed Eujlacbio . Quello fu uno di que’ Vefcovi , che 
•concorlero alla conlàgrazione di Collantino Antipapa l'anno 767. 
Anallalio Bibliotecario quando racconta quello fatto chiama il 
nollro Vefcovo col nome d’ Eullrafìo . U Antipapa (die’ egli) fd 
confagrato da Gregorio di Palejìrina ajfijlito da Eujlrajio d‘ Alba- 
no , e Citonato di Porto. Nell’anno 769. era ancora vivente, ed 
allillette al Concilio Romano fotto Stefano I W.EuJìra/ìo di Alba- 
no (fcrive Baronio) Gregorio di Selva Candida, e Tcodojio Tibur- 
tino pubblicarono gl' atti del Concilio . 

XII. Dopo quella data non lì fa di Eulìralìo altra menzione 
nella Storia Eccleliaflica , e Ramo allicurati dal Baronio, e dall’ 
Ughelli, che nell’anno 772 era la Chiefa d’ Albano governata-» 

da un certo Cojlanzo di cui non fe ne si che il puro nome. 772. 
Era in quel tempo in vigore l’Erelia degl’ Iconomaci , ed Ico- 
noclalìi cioè Spezza Immagini . Sono abbalìanza note le perfe- 
cuzioni mode dagl' Imperadori di Coltanliuopoli ai Monaci, 
e Monache , che la combattevano , e lì sà che molti di quelli 
per evitare il loro furore fe ne fuggirono d’Oriente iu Italia, o 
molti fe ne (labilirono in Roma. 

Vè una tradizione nel Volgo Albanefe, che in quella perlecu- 
zione alcune di quelle Monache Greche fuggitive fi ritirartelo nella 
lor Città, che feco portartero queU’Immagine di nollra Signora, oggi 
detta della Rotonda e che l’efponertero alla publica venerazione in 
quel Tempio rotondo, altre volte dedicato a Minerva, come lì dille 
nel fecondo libro cap. VI. Checché lìa per altro di quella popolare opi- 

Aa 2 nione 

Ectltfa Epifeepam miniar babrrtt .Redo num. III. torni a dire. Hit imperata! iti 
vacante quella Cattedra per divertì an- a tribui Eplfitpii OBimfe , Portutnfc , 
ni , e ne fumo adii uriti dal citato auto. Vtlitrtnjt , fiat pratetejfer tju i Lee Papa • 
re , che nell’ elezione di Giovanni V. 
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nione , fé ne defiderano i documenti , e le prove . Si fà menzione è ve- 
ro di alcune Monache Agofiiniane in qucito luogo ,ma molto più tar- 
di , dall’ Abate Nerini nel fuo libro del Monadero de’ Ss. Alef- 
fio , e Bonifazio di Roma . Del redo la pittura da noi accenc- 
nata è veramente del gudo Greco . Sù d’ un tavolone è efprefia 
la figura della Vergine fedente di profpetto col Bambino in brac- 
cio, vcllita di vero azurro variato d'oro. Le tede di facciata 
fono efprelfe in tela tré volte ingedata, ed inchiodata nella ta- 
vola. Son dipinte a color brunadro folito appropriarli dal volgo 
al pennello di S. Luca, e ritengono una fpecie di maedà Greca 
fra la rozzezza de’ fecoli infelici. Penfiamo di riferir qued’ ima- 
ginc al fecolo dccimoterzo , giacché in quel tempo molte pitture di 
tal fona venivano da Oriente , e fe ne facevano fu quello dile 
anche in Italia , e lo chiamavano dipingere alla Greca . Notu* 
c quali più podibile a dì nodri rawifarc in eda l’antico porta- 
mento, perchè allora quando fù coronata (r) dal Capitolo di S.Pie- 
tro di Roma fu coperta fino al collo di velluto rollo, ed ornata 
di fiorami, c d’ arabefehi di ladra d'argento. 

I barbari nelle feorrerie prendevano in quedo fecolo fempre 
di mira fegnatamente il Clero , e le Chiefe da edi confederate 
come depoiiti di ricchezze immenfe . Le facchcggiavano, le ro- 
vinavano, c maltrattavano i lor Sacerdoti fempre per fentimento 
d’interelfe, qualche volta di Religione . Tal difgrazia fù comune 
a tutte le Chiefe d* Italia , e fi può credere che quelle della no- 
dra città non ne andadcro efenti . La Chicfa di S. Pancrazio dopo 
edere fiata totalmente incenerita fù circa quefii tempi riedificata 
dalla Pietà del Sommo Pontefice Lione terzo di quedo nome . 
Gioverà a quedo propofito tradurre un pado di Anafiafio Biblio- 
tecario nella vita di quedo Pontefice (t). Ma l' Epifcopio (die’ 
egli) inficine ccn la Chi c fa , la quale ì fondata in nome di San 
Pancrazio incendiala per ifiigazione diabolica dopo le laudi del mat- 
tino ; per una certa negligenza , ed incuria , dai fondamenti fino 
alla fommità del tetto rejtò tutto ccnfunto ; Ma il clementi fimo , 
e provvido Pontefice infpirato coti da Dio , ed illuminato dallo Spi- 
rito Santo, gettando fide fondamenta riflaurò in maniera maravi- 
glio fa la predetta Chicfa , rifece i tetti , e per la Dio grazia la 
ridufjc a miglior fiato . La pietà di Lione (feguita Anafiafio) fi 

efiefe 

(0 11 Rogito di quelli coronazione-, (i) Ex Bianchiti. tom. 1.0.410. pig. 31 3. 
legniti ii j. Giugno. 1739. fi conferva edit. Rom. 

nell’Archivio de’ PP. delle Scuole Pie. „ 
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eftefe anche fulla Ba/ìlica di S. Pietro di Albano , la quale per la 
grand ’ antichità minacciava rovina , e rinuovò intieramente tutti i 
fuoì tetti ( d ) . Il Fabrotti dalla lezione di un’ altro codice (e) ci fa 
fofpettare , che , o vi aggiungerti il portico, o lo rifarcifle; a_> 
tempi noflri però non fé ne vede il minimo vcdigio. 

L’ a (leniva del Bibliotecario , che queda Chiefa minacciava 
rovina per la grande antichità ci conferma nell’ opinione da noi 
fpiegata nel primo capitolo di quello libro, che i fedeli di Albano, 
quando la Religione era ancora fanciulla , la dedicaflero in onore di 
S. Pietro loro Apodolo in un’ arco delle terme di Pompeo ; erta 
di fatti è della lunghezza, e larghezza comune agl’ altri archi, 
che efidono nel confervatorio di Gesù, e Maria. E’ probabile, 
che il Pontefice Lione avendo riguardo a quella Chiefa , come ad 
un monumento della venerazione predata dai primi Cridiani Alba- 
nefi al Principe degl’Apodoli volelle didinguerla col fuouo del- 
le campane, l’ufo delle quali incominciava al fuo tempo ad in- 
trodurli , e perciò , fe le nodre congetture non c’ ingannano, vi fece 
perciò innalzare quella gran torre quadrata , o Ila campanile che elì- 
de anche a di nodri . Qualche perfona , che crcdefi erudita del paefe , 
delle quali qui non s’abbonda, pretende che folle edificata fotto il 
tempo di S. Gregorio Magno, ma d’onde ricavarti fi rara noti- 
zia non c’è permeilo faperlo . Ville quel Pontefice nel fecolo fe- 
do , e I* ufo delle campane incominciò nel fettimo ; uno degl’ 
architravi di marmo, che dividono le fenedre bafàrie porta in- 
cifa la parola LIBERALIS, ma è certo che avea fervito ad altr’ 
ufo , giacché per accomodarlo , le lettere fono date tagliate , e 
fono della forma dei più felici tempi . Del redo qucda Chiefa 
è ancora fotto l’invocazione di S. Pietro; conferva l’antica nu- 
dità; è fenza volta, e a folo tetto; oltre l’altare maggiore v’è 
la cappella di gius-patronato una volta della cafa Savelli Padrona 
d’ Albano , e due altri altari forfè polleriori , uno dedicato aj 
S. Antonio Abate, e l’altro a S. Michele Archangelo per il tanto 
noto miracolo , per cui quali tutte le Città d' Italia fciolfero un 
tal voto e lo tennero per loro Protettore. Nell’ accennata Cap- 
pella vi fur fepolti dalla parte del Vengelo Erfilia Savelli fan- 
ciulla di undici anni , c dalla parte dell’ Epidola Antonello fuo 

Padre, 


(i) Ibitl. ut fup. n. j» pig. a88. In tifo fan 1 tjut nnittr rifouraiit a 
Baflica B. Petrl fta in /libano , qu< fr/c (<)... omnia .../... Itila . . . «... ftn 
ni mia ulniiale jam rtiilura trat , omnia (J foniteli no ... r , . . 
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Padre. Ecco le in feria ioni di ambedue inedite fin a quello punto 
per quanto fi fappia. 

D. O. M. 

ANTONELLO SABELLO DOMI 
FORISQVE LIBERALITATE PRAESTANTI 
RELIQVIS VIRTVT1BVS ILLVSTRI 
VIRGINIA VRSINA CONIVX CVM IIII. L1BERIS 
MARITO AMATISS. ET HONORIVS SABELLVS 
FRATRI OPTATISS. ET UNANIMI POSS. V1X. 

ANN. XXXV. M. IX. D. XXV. OBIIT ANNO . 

A CHRI. NAT. M. DXLVI1 XIUI KL FEBR. 


SCILICET ACCELERAS MODICVM SVBSISTE VIATOR 
SCIRE JVVAT QVICQVID PENSILIS ARCA TENET 
ILLIC HERSIL1AE SVNT OSSA SEPVLTA SABELLAE 
MAXIMVS INGENVAE NOBILITATA HONOS 
QVICQVID N. SANCTAS POTVIT DECV1SSE PVELLAS 
QVICQVID ET ILLVSTRES HAEC SIMVL OMNE TVLIT 
HVMANIS CESSIT SVPERANS IAM NVBILIS ANNVM 
VNDECIMVM SEXTO MENSE NOVEMQVE D1ES 
LQETA POLVM REDIIT QVIA SIC DOTATA MARITVM 
HAV'D ALIVM POTERAT QVAM MERV1SSE DEVM. 
ANTONELLVS SABELLVS ET VIRGINIA VRSINA 
PARENT. MAGNA SPE ORBATI NVNQ 4 SATIS 
- DEPLORATAE P. IDIBVS QVINTILIS M. D. XLIIII 


CAPO 


Digitized by Google 



I9t 


DELL’ ALBANO MODERNO. 

CAPO IV. 

Ve/covi del fecolo IX . , e X. Albano ì Infeudato alla Cafa 
Savelli dall ’ Imperadore Ottone Magno 

D AHa fcarfezza delle notizie fiamo obbligati a fcorrer li fe- ■ — - 
coli della Chiefa con la ficlTa intraprefa brevità . Non Anni 
fi ha memoria di altri Vefcovi di Albano , fe non che di c - 
nell’anno di nofira falnte S26. » 

XIII. In quell’ anno fi legge fottofcritto con quello titolo un 
certo 'Benedetto al Concilio Romano tenuto dal Pontefice Eugenio II. 8j6 ‘ 
Si dille, che Coflanio fedeva nella Cattedra della nofira Città nell’ 
anno 772, onde per credere, che Benedetto fia fiato l’immediato 
fuo fucceflòre lenza altro Vefcovo intermedio, di cui fiali perduto il 
nome, bifogna dire, che quella fede vacafie per lo fpazio di cin- 
quant’ anni . Dall’ Ughelli e da altri fcrittori delle cofe Ecclefia- 
ftiche vien pollo in ferie, come fuccefiorc di Coflanzo un certo 
Giovanni , che trovano fottofcritto col titolo di Vefcovo di Alba- 
no, e di Bibliotecario di S. Chiefa ad un privilegio di Gregorio IV 
per i Monaci di Subiaco . E’ da crederli , che quella Bollai 
fia , di Gregorio V , giacché fotto quel Pontefice fìt certamente 
Bibliotecario di Santa Chiefa un Vefcovo di Albano Giovanni , e 
fotto Gregorio IV 111 Bibliotecario un Lione, ficcome ora è ma- 
nifello per una carta dell’anno S29. pubblicata da Monfig. Gal- 
letti nell’opera del Primicerio (1 ) . Quello Bibliotecario Lione man- 
ca alla ferie di Monfignor Afiemanni, il quale all’anno 828 ci- 
tando la Bolla , eh’ è nel Bollario ha pollo aneli’ efib il Giovanni 
Vefcovo di Albano che va levato dalla ferie, come fi è dimollra- 
to . Le Scorrerie de’ Mori , e de’ Saraceni non tennero in poca 
inquietudine tutta l’ Italia , ed in particolare tutto quel tratto di 
Pacfc, che s* eftende dalla Sicilia a Roma, e furon u ■ gran tra- 
collo a tutte le città, e cafielli Suburbicani. 

In quelli difordini , un altro Benedetto uomo audace , per effer «me- 
nato d’illuftre famiglia Romana , e fratello del Papa Sergio II , fi fece 
lecito di ufurparli la Cattedra di Albano nell’anno 844. Non dev’egli do-vt- 
edere riporto nel numero de’ Vefcovi, perchè in realtà non fù con- fcovo> 
fagrato , ed è in confeguenza illegittimo , nulladimeno il noftro 844. 
dovere è di notarlo per non mancar d’ accuratezza , come faralfi 
degl’ altri Pfeudo-Vefcovi , che occorreranno in apprelfo . 

XIV. Il 


(0 P*g- 
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— ■ XIV. Il dccimoquarto Vefcovo legittimo fu Petronazio, o fia 
Anni Pctronacio, che fi fottofcrilTe al Concilio di Soiflons convocato da 
g 1 'Lione IV. nell’ anno 85?. Si fottofcrilTe ugualmente al -ConcilioUo- 
mano dell’anno 861 fotto Nicolò I. e mori finalmente nell’anno 
867 fecondo la teftimonianza di Baronio . 

XV. Gli fucceflc Paolo I. che intervenne al Sinodo Romano 
9 ‘ nell’anno 869 , e di quello non Tappiamo, che il femplice nome. 
g 3 k XVI. Si và Tempre più incontro al difetto delle notizie , ne 
fapreflimo , che il fuccelTore di Paolo nomava!! Pietro /. fe non.» 
ci foffe flato trafmefTo il nome dal Sinodo Romano convocato da 
Giovanni Vili, detto IX. nell' anno 898 , del quale ne dette al 
publico un frammento l'erudito Mabillon (1) nel Tuo Itinerario 
d’ Italia . 

Quantunque da quello Vefcovo all’altro vi palli un’interval- 
lo di tempo confiderabile , pure non Tappiamo opinare , che vi 
fien flati altri Vefcovi intermedj de’ quali liafi fpenta la memoria , 
quante volte riflettiamo ai gravi difordini, ne’ quali trovoflì invol- 
ta la Chiefa , e Roma per Tinvafìoni degl'L’ngari, e per le per- 
niciofe fazioni per le quali l’Imperadore Ottone I. denominato il 
grande fece uccidere il Senato Romano, che gl’ era contrario. 

Virginio Savelli d’illuflre famiglia Romana, come quei che 
godeva della protezione imperiale , c che era (lato decorato del 
titolo di Capitano dell’ armi Cefaree prefe a tutt’ uomo la difefaj 
del fuo Signore , reprede i tumulti in Roma , ed indufTe alla di- 
• vozione di Ottone buona parte di quelle terre che obbedivano al 
Senato Romano. Obbligato l’Imperadore in tal maniera , quando 
pofe mano all’eflerminio de" congiurati , e all' abolizion del Sena- 
to, volle moflrarfi grato a Virginio , e lo dichiarò Signore di Al- 
bano, della fàccia, e di altri tré Calvelli circonvicini terre tutte 
d’ acquiflo , e da elio refe all’obbedienza imperiale . Da quello trat- 
to di fioria polliamo confederar d’ una maniera più decifa lo flato 
politico della noflra città. Non 11 è potuto fin’a quelli tempi af- 
ficurarc il lettore a qual Principe ella obbedide; ora polliamo aper- 
tamente aderire , che dipendeva dal Senato Romano , che dopo 
l’abolizione di cdò fti conquidala dagl’imperiali , e che divenne 
Feudo Baronale , dipendente dall’ Imperadore , quando Ottone la_i 
y donò al fuo Capitano Virginio Savelli , che n’ entrò in podèfTo nell’ 
anno 964 in vigore di un Diploma d’inveditura dello (ledo Impe- 
tadore . Da certe memorie manoferitte confervate nell’Archivio 

de* 

( 1 ) Tom. t. part, t. pag. 86. 
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de’PP. Conventuali d' Albano Pappiamo, che l’accennato Diploma ~ ■ 

nell’archivio di Cala Savelli era regiflrato al lib. i. de Repertorj Ann * 
pag. 259 , e che dopo Virginio tutti i Primogeniti di quella nobil dl C * 
famiglia prefero il nome di Principi di Albano . 

XVII. Odcrvammo di fopra quali fien Rate le caufe , che 9 6 j. 
per molti anni tennero vacante la fede di quella città ; ora la ve- 
diamo occupata da un certo Gregorio , che fotto quell’ anno rae- 
defimo fi fottofcrilTe in qualità di Vefcovo Albanefe al Concilio 
Romano tenuto da Giovanni XIII. , dal quale in virtù dei Decreti 
Conciliari (a) fu fofpefo dall’ efercizio , per aver egli perorato in 
fuor di Lione detto il Neofito , confagrato Antipapa da Siccone 
Vefcovo d’Ollia, e per aver letta fui fuo capo la prima orazio- 
ne. L’ultima fottoferizione di Gregorio la leggiamo al Privilegio 
di Benedetto VII. concedo ai Monaci di Subiaco nell'anno 975, 
ne potemmo rinvenir di elfo altra notizia . 

XVIII. Tcobaldo /. fiori nell’ anno 995 , ed in quell’ anno ppy. 
fini di vivere. Veniamo di ciò alficurati dallo Scrittor dell’Italia 
Sagra (1) predo cui fia tutta la fede . 

XIX. Morto Teobaldo fu da Gregorio V. nell’ anno feguente pp$. 
deftinato alla nollra Chiefa un Giovanni, che noi contiamo per pri- 
mo di quello nome , e quello folo è da tenerli per certo che fode 
Bibliotecario Apollolico comparendoci come tale, in più Bolle dall’ 
anno 997 al 1001 Rampate nel Bollario Romano (2) nell’Alfazia 
Diplomatica (5), nel Contatore (4) , ed in alcuni regillri dell' archi- 
vio Vaticano ( b ) . 

(0) giioJf fuerit Efìfmfut , eut Prtf- (4) Stor. di Terracini pag. 41. 

Httr , ani Diaconut prof rii gradai pori- (i) Arm. LXIV. T.7. p.i l (. Callifllt. 

tuia fubjactat . Baron.ann.Ecci. ad an.90 3. T. 10. p. 7}. Di tanto fumo affa unti 
Bum. Xll. Se feqit. *64. num. VI. dall’ Archiviti! il Sig. Abbate Geatano 

(■) llghel. tom. I. de Ep. Alb. Marini, che nominiamo a cagion d’ono- 

(2) Tom. I. a pag. 2 pi , ad 2 99. re, ed’ amicizia . 

(j) Tom. I. n. 1J7. 


Bb CAPO 
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CAPO V. 


Vicende di Albano del Secolo XI . , e XII. Ve/covi di quejli tempi . 
Efame di un Ifcrizìone Marmorea di Pafquale II. 


Anni 
di C. 
1004. 


xoop. 


104$. 


XX. Ncominciamo in generale a ricever dalla fioria notizie 
più chiare , e più diftinte . Un fecondo Pietro fedeva 
JL nella Cattedra di Albano circa il 1004. Era egli nato in 
Roma di Martino Romano chiamato per agnoine ‘Bocca di Por- 
co . Le fue virtù perfonali lo rcfero a tutti caro , e gli fecero 
firada al Cardinalato , al Vefcovado d’ Albano , ed al Pontificato 
finalmente. Governò la noftra Chiefa per Io fpazio di cinque an- 
ni, del che ne fiamo afficurati da due diftici della fua Lapide fe- 
polcrale elìdente in S. Gio. in Laterano . 

Albanum regimen luflro venerabili s uno 
Rexit , pofl fummum du ci tur ad folium 
In quo mutato perman/it nomine Prceful 
Sergius , ex Petro , fìc vocitatu: erat . 

Fu eletto Pontefice nell’ anno 1009 , e ville tré anni nel Pontificato. 

XXL Allora Teobaldo fecondo cihfe la Tiara Albanele . 
Ignoriamo di cfio la Patria, c Ja famiglia , e la di lui prima me- 
moria ci viene dal Decreto di Benedetto Vili. concefTo nell’ an- 
no 1015 in favor di Villeimo Abate Fruttuaricnfe di S. Benigno , 
al quale fi fottoferifle . Si leggono le fue fottoferizioni al Privi- 
legio di Giovanni XVIII. detto XX. in favor della Chiefa di Selva 
.Candida del 1026; al Sinodo intimato dal medefimo Pontefice in 
favor della detta Chiefa nell’anno 102S; al Concilio Romano (1) 
in cui forfè per errore del copifia degl’ atti fi legge Tendaldo di 
Albano ; ed al Sinodo Romano convocato nel 1044 da Benedet- 
to IX. in favore di Urfone Patriarca di Grao , e ciò fia detto per 
rilevare quanti anni amminifiralfe la noftra Chiefa Teobaldo . 

XXII. Gli fuccedette Bonifazio I. nato dalla nobilillima , ed 
antichilTìma famiglia dei Conti del Tufculo , che fu creato Car- 
dinale , e Vefcovo di Albano dal fommo Pontefice Lione IX. Era 
qucfto Cardinale tenuto per un’ uomo de’ più dotti del fecolo , e 
quando Vittore II. fi rifolvette di celebrare un Concilio in Fi- 
renze per il celibato dei Preti , e per privar delle Pre- 
lature molti Vefcovi Simoniaci , fi fervi del di lui configlio . A 

lui 


(1) Hirduln. tom. VI. Condì. Baron.in. 1018, Ughcll. t. $. it firn fin. Eplfap. 
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luì fon dirette la terza , e la quarta lettera del libro fecondo di ~ = 
S. Pietro Damiani , ed il fuo nome fi trova fottofcritto alle Bolle ^ nni 
Pontificie fin all’anno 1067. • . di C. 

XXIII. Da Aleflàndro II. gli fu deftinato in fuccefiore il Car* ,<,77. 
dinal ‘bajilio di nazione Greco nell’anno 107J Non fi legge il fuo 
nome colf aggiunto di Vefcovo di Albano . che nei Privilegi del 
mentovato Pontefice concedi all’ ordine di S. Benedetto di Manto- 
va. Mori fotto il Pontificato di Gregorio VII. 

XXIV. S. Pietro Igneo terzo di quefto nome, e Fiorentino 1079. 
di Patria feguita l’ordine Cronologico. Se fi voleliero commendar 

le di lui virtù , e deferiver la fua vita , faremmo in obbligo di 
telfere un Panegirico, c c’ allontaneremmo dal nofiro infiituto . 

Velli egli 1 ’ abito Monaftico in Vallombrofa fin da teneri anni , 
e fù diicepolo di S. Giovanni Gualberto, fi dice, che prefe il fo- 
pranome di Igneo dalle fiamme, per le quali fi narra, che palìaf- 
fe illefo, e mori pieno di meriti il di 9 Gennajo dell’anno 1087. 
Governò la Chiefa di Albano per Io fpazio di otto anni , ed in 
ella a di nofiri fi folenniza la di lui fella coll’ uffizio proprio, le 
cui lezioni danno un faggio della fua vita deferitta ampiamentej 
dall’ Ab. Diego de Franchis, che la pubblicò con quella di S. Gio. 
Gualberto . 

XXV. Ottone 1 . fìi creato Vefcovo di Albano da Urbano II. 109*. 
alla cui Bolla conceda al Monafiero della SS. Trinità della Cava 
data l’anno 1092 fi trova fottofcritto, e quella è l’unica memoria 

che di efl'o fi è potuta avere . 

XXVI. . Quella notizia è ballante a perfuaderci contro Popi- io 96. 
nione di Ciacconio.e di Ughclli di anteporlo in ferie a Gualtero, 

la cui prima fottoferizione in qualità di Vefcovo Albanefe non ap. 
parifee che nell’ anno 1096 agl’ atti del Concilio di Nifmes . Si fut- 
toferifle alla conferma di donazione della terra di S. Egidio fatta 
da Raimondo Conte di Tolofa in favore di Odilone Abate di Clugny, 
ed alla lettera di Urbano II. ad Ugone Arcivefcovo di Lione fe- 
gnata l’anno 1099 , e ad altre Bolle Pontificie fin' all’ anno 1 100 , 
in cui cedano le fue notizie . 

L'Antipapa Guiberto, o Ila Gilberto vedendoli perfeguitare, 
col fuo partito fi era ritirato in Albano per ell'cr maggiormente in- 
tento a molellare i Romani, ed a tentar novità. Il Pontefice Pafqua- 
le li. fi determinò di cacciarlo , ma poiché mancava di denaro , 
non potè efeguirc i fuoi maneggi fin a che quel Ruggeri Conte di 
Sicilia, il quale avea dati maggiori attefiati di religione, c di rif- 

Bb 2 petto 
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petto al defonto Urbano II. non gli Cpedl una Comma confidente in 

Anni mille once d’ oro . 

di C. XXVII. Rivolgendo poi le mire allo dato della Chiefadi que- 

II00, da Città, e vedendola fenza Padore vi elefie in Vefcovo un certo 
Riccardo 1 . di nazione Francefe , che da Monaco Benedettino , ed 
Abate di S. Vittore di Mariiglia fìi creato Cardinale Prete da Alef 
Candro II. Intraprefe la legazione di Spagna, Cotto il Pontificato di 
Gregorio VII. circa l’anno 1079. Celebrò un Concilio in Burgos 
per la riforma dei codumi degl’ Ecclefiaftici , e dabill per il primo 
il Minidero Pontificio in quel Regno , predo , Alfonzo diCadiglia, 
come ricavali dalle lettere di Gregorio al medefimo . Fii molto 
amato da quel Pontefice , ma riconoCciutoIo partiggiano di Gilber- 
to Antipapa chiamato Clemente III. lo privò della Porpora. Rien- 
trato nella dignità Cardinalizia concorfc all’ elezione del nuovo 
Pontefice, dopo la morte di Gregorio, e maneggiò occultamente 
delle brighe per confeguire il Papato, ma vedendo riuCcir vane le 
fue mire, procurò l’efaltazione di Vittore III. , del quale ve- 
dendoli poco contento , CuCcitò lo SciCma dell’Antipapa Silvedro 
nell’ anno 1087. Vittore allora adunò un Concilio in Benevento 
nel meCe d’ Agodo dell’anno idedò (i), e Ccomunicò Colennemen- 
te Riccardo . Terminato lo SciCma fu adoluto , indi conCagrato 
VeCcovo della nodra ChieCa parti per la legazione di Francia per 
alVolvere il Rè Filippo I. dalle CenCure per cui celebrò un Con- 
cilio in Treca l’anno 1104, ed un'altro in Baugengi Città dell’ 
OrleaneCe nell’anno ideilo . Nell’anno Ceguentc precedette alla_> 
Dieta di Magonza, vi convocò un Concilio , e v’adolvette l’ Im- 
peradore Enrico IV. Nel 1 107 accompagnò PaCquale lì. in Fran- 
cia , per ordine del quale v’eCercitò molti offìc; Cagri , come fi 
raccoglie dalla Cronica del Monadero di Dole. Circa il ino in- 
timò il Sinodo di Palenza , in cui rcditul il privilegio Metropoli- 
tano alla ChieCa di Braga , ed adidette al Concilio di Clcairmonr. 
Mori , Cecondo ciò che Ccrive Frizon (2) nell’ anno 1112, ma più 
verifimilmente nell’anno Ceguente, poiché nel Bollario Romano fi 
trova Cottofcritto ad un giudizio pronunziato da PaCquale II. nel 1 1 1 3 
per la controverfia in Corta fra gl' Abati di Monte Cadino , c di 
Terra Maggiore per la ChieCa di Cafal-piano . Sin’ a quedi tempi 
non fi è potuta aver altra notizia della uodra Città , inordine alla 
fua polizia . Dicemmo , eh’ cfla di conceda dall’ Imperadore Ot- 
tone 

(t) Baron. ad aon.iot 7- Ciaccon. Vii. (i) Cai. Pur. paq.90, edit.Paris. iej8, 
RR PP. Se CC. 
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tone I. a Virginio Savelli , ma pare , che fotto quell’epoca non_, == 
folle più feudataria di quella cala . Le famiglie illuRri di que'tcm- Anni 
pi eran (emina rj di Regoli, e di Tiranni; le loro inimicizie ter- d * C- 
minavano per lo più con delle guerre Civili , e col guado de’Ca- 
ftelli ad elfi foggetti . Quelli furono i motivi delle dedizioni , che 
i Popoli incominciarono a far di fe ai Pontefici , per trovare in 
elfi un Signore più pacifico . Quelli volentieri le accettavano per 
la quiete delle geuti , e per coreggere 1 ’ orgoglio de’ Baroni . Al- 
bano era forfè entrata in quello numero , che dette una certa ri- 
prova di fedeltà a Pafquale IL 

Si era determinato quello Pontefice di palfare in Terra di La- IIO g. 
voro per accomodar co’ Normanni gl’ affari di Benevento . Quan- 
do ritornò in Roma , la trovò occupata dai Colonnefi , che eran 
fuoi nemici ; fu collretto di tornare in dietro , e fi ritirò in Al- 
bano, e col favore di que’ Cittadini potè finalmente rientrar nella 
fua Roma ben fodd'ufatto, come riflette il Muratori (1) deidevoto attac- 
camento degli Albanc/ì al fucccjjore di Pietro . Quello palio di ftoria, 
che con più chiarezza , e diftinzione farà fpiegato qui apprelfo ci con- 
duce a conliderarc, che la nollra Città avea incominciato a riforgere 
e che era una delle forti di quel tempo , giacché avea faputo fcuo- 
tere il giogo dei Savelli , c refillere alla potenza dei Colonnefi . 

XXVIII. Era reftata Vedova del filo Pallore per la morte del 1114. 
Cardinal Riccardo , ma il Pontefice vi ripofe in luogo di quello 
Anajlafio Cardinale di autorità, e di non minor’ attitudine del fuo 
antecelfore negl’ affari d’importanza. Quelli è quel Cardinale, 
che nell’anno 1114 fedo in Benevento un fiero tumulto fufeitato 
da Landolfo Arcivcfcovo contro del Papa in tempo , che i Nor- 
manni inquietavano quella Città, delle quali cofe ha trattato ampia- 
mente Monlìg. Stefano Borgia nelle Memorie lfioricbe di 'Benevento , 
alle quali rimettiamo il Lettore . Intanto non trovando altra notizia 
del noflro Vefcovo Ansflafio, profeguiamo l’ordine intraprefo . 

XXIX. Un fecondo Riccardo fu creato Cardinale Vefcovo di 1115. 
Albano da Pafquale fecondo . Di elfo non fe ne sà che il puro 
nome, e lo troviamo fottoferitto ad una Bolla dell’ accennato Pon- 
tefice data in favore della Chiefa de’ Marzi li 2 S Febrajo del niS* 

V’ ha chi confonde quello Vefcovo con il precedente per la fomi- 
glianza del nome, ma è dimollrato che fia diverfo , quando fi ri- 
fletta, che vi fò Anaflafio intermedio nel 1114. 

XXX. Lione II. fri il trigefimo Vefcovo ; di elio non-. JtJ e. 

fi 

(1) Annal. d’ lui. tom. VI. par. 1. 
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fi legge azione veruna , ma fi vede fottofcritto ad una Bolla di Paf- 
qualc II. dell’anno i x 1 6 in favore dei Canonici Regolari di S.Ago- 
fiino della Chiefa di Laterano . L’errore del copilla di aver regna- 
to 1106 in luogo di 1116 indufie probabilmente qualche fcrittore 
a credere, che Lione fia quel Vefcovo Albaneie , che fedò il tu- 
multo in Benevento , di fopra accennato , ma bifognerebbe in quel 
cafo togliere di mezzo Anaftafio ed il fecondo Riccardo. Nel Vesco- 
vado di quello Cardinale, ti può credere, che folle ferino un Chi- 
rografo d’clenzione in favore degl* Albanelì da Pafquale IL fcolpito 
poi in marmo, degno certamente di confiderazione per cifer l’ uni- 
co pregiev ole monumento di que’ Secoli , che efifia in Albano . 

ESAME 
Sopra uri Infcrizionc del fecolo XII. 

Quello marmo è lungo palmi dodici, e largo tré. Nella fac- 
ciata della Chiefa di S. Pancrazio fi vedeva nell’ anno 1667, indi 
nel 1719 dal Card. Fabrizio Paolucci , che fece riftaurar la Chiefa , 
e fondare il nuovo profpetto fù fatto affiggere alle pareti del Batti- 
fterio alla delira di chi entra, dove efille al prefente, e porta inta- 
gliato un chirografo di Pafquale II. del tenore feguente. 

* PASCALIS "EPS SERVVS SERVORV DEI POPVLO ALBANI 
APOSTOLICAM BENEDICTiONEM ET DEBITAM REMVNera 
T lONEMc^M STATVTA NOST R: X PERHENNI BENIGNITATIS 
VOS OBL1TOS ESSE NON REPPERIO ATg^'scT Petri 

ET NRF FIDEL1TATIS VOS IMMEMORES NON ESSE COGNOSCO 
MAXIME CVM IN NRO TEMPORE OSTES SCÌF ROMANE ECCLE 
VOS EXPVLEritis 

ATQ^ DIE NOCtvqì prò apostouca stetiritis fIDE MVLTA 
FLAGITIA VOBIS ILLATA MVL3. 1 DAMPNA VOBIS 
KPKSSEN ANIMADverto 

•— / — N mm 

IDC1RCO APL2CA AVCTOR1TATE NOS ITA DECERNIMVS LEcEQ; MANDAMVS ET 

tvaEMVS IGITVR VD IN POSTER NVLLI CIVI Albani 

IMPONATVR VECTIGAL SOLVENDVM aD CABALL ATIONEM NECNON II 

tritici mensvr* MOLEND1NORV. 

• Quello 
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Quello chirografo fi è creduto diffettofo per 1 ’ ingiurie del 
tempo, ma oll'crvandolo fcrupolofamente , fi vede ch’è mancante, 
perchè mancante era la pergamena originale dalla quale fu copia- 
to in apprefiò dagl’ Albanefi gelofi di perdere affatto fi bella me- 
moria. Noi l’abbiamo fupplito con parole verolìmili in carattere^ 
più baffo, giufta la diftanza, e l’altezza delle lettere , per redi- 
mirne in quanto fia pofiibile il tenore , e l’antica lezione. 

Da ciò che faremo per efporre , fembra che verta full’ efen- 
zione dalle Gabelle che pagavanfi in que’ tempi per la Cavallerìa, 
e per il Macinato ( a ) . La condonazione di alcuna publica gravez- 
za, importa pieno, affoluto, diretto , ed utile dominio rulla Popo- 
lazione , che di follevare s’intende, onde chiaramente apparifee , 
che Albano dipendeva in quel tempo affolutamcntc dal Papa . Vero 
è che le dedizioni , che di fe facevano i Popoli in qttc’ tempi ai 
Pontefici non importavano quefta eftenzion di pofldfo , c di. Prin- 
cipato , ma chi ignora , che Palquale II. al quale con ragione da 
noi s’attribuifee il chirografo fu un Papa che ebbe dominazione affolu- 
ta, e indipendente? Di Pafquale I. poche fono le memorie tendenti 
al governo temporale, c nelfuna ve n’ha che ci dica qual ragione avef- 
fe in que’ pochi anni di fua vita di beneficare in tal guil'a II Popo- 
lo di Albano. NefTun titolo poi fi può immaginare che vi avelie 
Pafquale III. Antipapa, febbene alcuni fatti accaduti in tempo del 
fuo Pfcudo-Pontificato ne’ quali era intrigata la città di Albano fem- 
brano in qualche modo accennarne il contrario. Gettiamo per un 
momento lo fguardo fopra di dii, poiché meritano di elfer ponde- 
rati, acciò contro la noftra affettiva in favor di Pafquale II. non 
vi fia obiezione alcuna . Quell 'Antipapa fu eletto da Federico Eno- 
barbo contro Aleffandro III. nell’ anno 1 1 64. in tempo che gl’ Ai- 
bandi eran troppo gravati di Gabelle dai Romani e perciò fi ri- 
bellarono, e ne nacque un’oflinata guerra civile . Si conofcevano 
i primi inferiori di forze ai fecondi , c perciò fi mifero fimo la 
protezione Imperiale ; favorirono l’ Antipapa Pafquale per piacere 

a Fe- 

(e) La parola Cab ali uh , clic fi legge quei Folrnm fequlcrlbut Sfiniti dittai», 
nella lapide 4 fiala da noi tradotta la quod tra I Annoiti militarli , ftu qiuc p'f- 
Cattila dilla Cavallerìa , lenza entrar nel bebtmur ad vittum milititi», ve! tquorum. 
dubbio, fe folte il pafcolo, o il vitto Glofc. med & infim. Latinit.il vocabolo 
per i foldati ; tentiamo le parole di Mole» dinorum tuona propriamente in Ita- 
Carlo du - Cange . Caballatlo die’ egli liano del Meli»! da noi tradotto del Ma* 
mutui erat alerai equa publica , ve! petti- tinaia Gabella notifiima, che fi paga an- 
nla, qrnt ad id frttttabatur ; Idem forteti che a dì noftri . 
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a Federico; diacciarono dalla loro Città il Vefcovo, ed in luogo 
di quello ricevettero uno Pfeudo Cardinale . Non furon leggeri i 
danni, che foffrirono gl’Albanetì in quella guerra , che apportò 
loro l’ultima rovina, ma non li rifentirono elfi in grazia dell’An- 
tipapa, onde s’abbia a (opporre aver egli ferino il chirografo di 
cui fi parla. Non fi può , lenza sforzo, immaginare, che quelli 
fodero i danni in elfo mentovati , e che i nemici della Chiefa 
da elfo ricordati fiano fiati i Romani , giacché gl* Albanefi non_» 
aveano follenuta una guerra di Religione , ne riguardavan la Reli- 
gione gli Scifmi di tal genere . Venivano fufeitati dai potenti per 
capriccio , e per giovare alle loro brighe. L’eletto non ne ritrae- 
va! ne autorità, ne utile, che vivea in venazioni continue , e per 

10 più chiudea miferamente la Scena odiato , e abbandonato da_> 
tutti . Tale appunto finì Pafqualc Antipapa dopo la ritirata dell’ 
Imperadore io Germania, ne fi trova in elfo ragione alcuna, auto- 
rità, tempo, c luogo onde potclfo emanare una Bolla d’ efenzione 
in favor della nolìra Città, ciò che al contralio, palliamo a di mo- 
flrar di Pafquale II. 

La fcrille quelli con tutta ragione , autorità, comodo, e tem- 
po , e la fcrifle in Albano . Vide diciott’ anni Pontefice , e neflim 
revoca in dubio efiérfi grandemente ellefo il dominio temporale , 
eia potenza de’ Papi di quell’età. Nefiiin ignora l’agumento del- 
la dizione Pontificia dopo la coronazione di Ottone Magno , e di 
Enrico I., ed indubia tefiimonianza ne fanno la donazione dalla 
contefia Matilde fatta alla Chiefa fotto il Pontificato di Pafquale II. 
la guerra da elfo follenuta contro di Enrico IV. , ed i Contellabi- 

11 fituati in fuo favore in Benevento ; le quali cofe tutte provano 
aver egli potuto concedere , confermare , ed alienare ciò che più 
volefie ; calligarc i popoli contumaci , e beneficare i fedeli , come 
fece a quello di Albano , che in più occalioni fe gli moftrò fe- 
deliflìmo . 

Dette quello una pruova di fua fedeltà nell'anno uoS , e 
decimo del Pontificato (i) ,, in cui dovendo Pafquale palTare in 
„ Puglia per comporre gl’ affari d’Italia, raccomandò le cofe Ec- 
», clefiafiiche al Vefcovo di Labico (£), a Pier Leone , e Leone 

„ Fran- 
ai Platina Vit. Pont, in Pitch. II. Tempro contrario a Cluvcrio fi sforzi di 
(t) L’originale dice Lamicano Epifco ■ riconoTccrlo nella terra della Colonna, 
po . Il Cluverio pretende che Labico fia ma comunemente credefi Valmoatone. 
Zigirolo.e Luca Olllenio di fuo carattere II Vefcovo nominato dal Platina chiama- 

vafi 
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„ Frangipane la città di Roma, a Tolomeo Signore di Subiaco (c) 
,, tutte le cofe , che erano predo di Roma , e vi lafciò con elfi 
„ il fuo Nipote Gualfredo capitano delle «Truppe, acciò difendef- 
„ fé il dominio della Chiefa . Ala nella lontananza del Pontefice 
„ tutti fi ribellarono, c fi vuole , che Tolomeo ne folle 1 ’ autore , 
„ che unitoli a Pietro Colonna , all’ Abate di Farfa (d) agl’ Ana- 
„ gnini, Preneftini , Tiburtini , Tufculani , e Sabini formato un’ 
„ efercito affali Albano , ma non puotè arrenderlo per la valida 
,, difefa de’ fuoi cittadini. Sopraggiunfe intanto il Papa con Ric- 
„ cardo dall’Aquila, c col Principe Gaetano ( e ) eccellenti capi- 
„ tani , e difcacciò quei Tiranni , che voleano occuparli i beni 
„ della Chiefa , e liberò gl’ amici dall’adedio „ . 

A quell’ ad'edio con tutto fondamento io credo che fiano ri- 
feribili i danni de’ quali parla il nollro marmo, folferti dagl* Al- 
banelì per ferbarfi fedeli al Papa, il quale nella Aia Bolla, o Chi- 
rografo con ragione chiama nemici della Chiefa gl’ adedianti , e 
debitamente fi pretella di riConofcere , e rimunerare l’immutabi- 
le fedeltà degl’ adediati , della quale n’ebbe un fecondo argomen- 
to non meno chiaro del primo nell’anno ni 6 , e decimofettimo 
del fuo Pontificato . 

„ Era morto in Roma il Governatore della città (j), e que- 
», Ha morte cagionò una guerra civile , perchè il figlio di Pier 
„ Lione volea col confenfo del Papa, a difpetto de’ Romani, eleg- 
„ gere il proprio figlio in quella carica. I Romani al contrario 
„ vi deftinarono il figlio del Defonto, c lo condud'ero al Papa.» 
„ acciò lo approvad'e ; edo sdegtiodì per la contrarietà de’ Roma- 
„ ni , e non volle riconofcerlo , allegando che il loro eletto era 

C c „ trop- 

magni fiatiti fimi Con fili it Romani fila, 
Birtam filiali fiiiam in conjugio traditi / . 
ex Chron. Caflinen. lib. 4 cap 6t. 

[d'j L'abate di Farfa di quel tempo 
era un certo Btraldo , come attedi Mu- 
ratori per autorità di l’andolfo Pifano . 
Alimi. d’ Ital. toni. fi. pam. v 

(e) Il lodato Muratori al luo«o fopra 
citato pretende che il Principe Gaetano 
con Ricardo fu la cola della : ecco Ic_» 
fue parole . Sopraggiunfe il Papa con Ric- 
cardo dall’ Aquila Duca di Gatta . 

(i) Baron. annal. Eccl. cum Pagi tom. 
18. num. VJ. pag. a 74. 


*a(i Bonone che fù P ultimo di quella 
Cattedra . Altidette alla coronazione.» 
dell’Imperador Enrico fatta da Pallia- 
le II. nel Vaticano nell’anno IV , e lede 
fui fuo capo l’ orazione lolita recitarli 
dal Vefcovo d’AIbano in affenza del pri- 
mo Riccardo . 

(0 Chiamava!» Tolomeo della Tu fal- 
lati a , ed Ho dello con Tolomeo II Conte 
del Tufcnlo, che (per tedimonianza di 
Pietro Diacono) prefe in moglie Berta 
figlia di Enrico IV. Panno 1117... br.pt- 
rator Idi lem Digredita! Ptcltt/uto illnfirif- 
fimo , Otiavia Siirpe pregetito Pttltmtcl 
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„ troppo giovane per occupare una carica tanto onorevole . Co- 
„ nobbe il popolo 1’ animo di lui , ed infierì contro di elfo aj 
„ fegno , che lo difcacciò dal Campidoglio , e lo feguitò fin’ al 
„ Ponte Adriano ( oggi Ponte S. Angelo ) a furia di falli . Paf- 
„ quale allora vedendo di non poter refiilere a tanto tumulto fenza 
„ una grande ftrage , fe ne fuggi in Alba „ (oggi Albano ) dove fi 
trattenne per tutto il me/e di marzo di quell' anno , intanto che fi 
quietaron le cofe ( i ) „ c mandò Tolomeo armato dalla Riccia (/) 
„ a Roma per opprimer la fazione contraria „. Allora, fe le con- 
ghietture non c’ingannano, polliamo opinar che gl’ Albanefi prc- 
gafl'cro il Papa loro ofpite , acciò li efentafle da qualche Dazio , 
e che elfo per gratitudine, fi della prefente ofpitalità, che della 
lor’ antica fedeltà , nella quale per mantenerli collanti foffrirono 
tanti danni nell’anno 1108, li aggraziane dell’ efenzione foprac- 
cennata delle Gabelle della Cavallerìa , e del Macinato ; ed ecco 
rintracciato non folo il Pontefice , dal quale fu ferino il Chirogra- 
fo, ma eziandio le caufe, il luogo, ed il tempo . Refterebbe d’efa- 
minare la forma del carattere del quale il monumento è intaglia- 
to per maggior pruova della di lui genuinità , quante volte non 
folle copia ; ad ogni modo però facciamo ofiervare , che la forma 
rotonda fi appartiene a tutto il fecolo duodecimo , e porzione del 
decimoterzo , onde opiniamo, che qualunque fi folle la caufa, fi 
mantenne per breve fpazio di tempo nel fuo buon flato la Perga- 
mena Pontificia. Erta fu riporta verofnnilmente nell’Archivio della 
nortra città , indi o peri negl’ultimi guadi dati ad Albano , dei 
quali parleremo a fuo luogo , ovver fe efifleva ancora à tempi 
dell’ultimo Principe Giulio Savclli , fu da quello fopprefla , o la- 
cerata quando confegnò molte carte antiche al Mini Aro dell’Impe- 
radore , in virtù delle quali tentò di fottrarfi all’ obbedienza Pon- 
tificia , e fi sforzò di provare che Albano era feudo Imperiale , 
come diralli in approdo. Di quello Chirografo non v’ è memoria 
neppur negl’ Archivi fegreti Pontine; , ed è fin qui inedito, maj 
dalla formola con cui fono ferini tutti gl’ altri di quel Pontefice, 

abbiatn 

(i) Ciaccoa. Hift. Pont. & Card. „ che dalli foldati del Papa fil prefo il 

(/) Murai, ivi Era Tolomeo Zio ,, detto Giovane Inori di Roma, lo (tef- 
„ del giovane Governatore il quale ben- ,, Co Tolomeo andò con un corpo di arma- 
,, chi fui principio prendefle la ditela „ ti a liberarlo ■ Un tal fatto fù feguito 
„ del Papa, c perciò ne ottenefle la _• ,, dalla ribellione di quei contorni ma- 

„ Riccia ( cito un altra prova del Primi - „ rittiini , cidi Semionda , Ninfeo , Ti- 

,, poto atfcluio in FoJ quale 7/.)pure non betia Sic. 

,, iftette molto a rivoltar cafacca , c pcr- 


I 
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abbiam procurato di confervarne Io flile nel fupplemento delle pa- ~ . 
rolc cancellate , e tanto badi di aver detto fu quella lapidaria In- A . nni 
fcrizione . **' 

XXXI. Ora per tornare ai Vefcovi della nollra città diremo, 
che Lione non ville più di un’anno nel Vescovado , cd è certo , 
che dal Pontefice Pafquale II. fu eletto in Tuo luccelTorc il Cardi- 
nal Vitale I. che fi trova nominato nell’ elezione di Gelafio IL m 7 . 
nella quale ebbe parte , ed in quella di Onorio parimenti II, 
che da Vitale unitamente ad altri Vefcovi fu confagrato Pon- 
tefice . Si trova finalmente fottofcritto al privilegio concelfo dall* 
iltelfo Onorio al Monallero di Clugny del 1125, ed in quell’anno 
cefsò di vivere . 

XXXII. Il "Beato Alatteo /. (g ) nato in Reims di nobiliflìmi 1125. 
parenti fìi prima canonico della fua Patria, indi Monaco Benedet- 
tino dell’ordine di Clugny, ed Abate di S. Martino de’ Campi di 
Parigi (1) . Onorio IL lo creò finalmente Cardinale, e Vefcovo di 
Albano circa l’anno 112 s. Per ordine di quello Pontefice intra- 
prefe la legazione di Francia, confermò l’ordine de’ Templari nel 
Concilio di Treca , c prefiedette ai Concilj di Magonza, e di Pa- 
rigi . Ritornato in Italia , e ritrovatala immerfa nello Scil'ma d’Ana- 
cleto Antipapa, parti nuovamente per la Francia j conducendo feco 
il Pontefice Innocenzo II. per fottrarlo alla potenza , e agl’ atten- 
tati del fuo avverfario , e quivi ad eccezion d’ una parte dell’ Aqui- 
tania, operò che tutto il Regno, la Spagna, la Germania , e l’In- 
ghilterra lo riconofceffcro, e gli prellallero obbedienza. Lo Hello 
fece in Italia nel fuo ritorno , per il cui effetto intraprefe la lega- 
zione di Milano, e rivocò dallo Scifma i Milanelì , e i Genove!! . 

Nel viaggio cadde in una grave febbre , che gli cagionò la di- 
fenteria, c di quello morbo mori piamente in Pifa li 25 Dicem- 
bre del 11 34, e fu fepolto nella Chiefa di S. Frigidiano . Ughelli , 
e Cigcconio pretendono, che la fua morte feguifle nell’anno 1139 
ma gl’ Autori degl’ Annali Camaldolefi (2) dimoltrano che accad- 
de nel 1 1 34. 

XXXI. Quelli Annaffili provano altresì che il fuo fucceffore 1135. 
nella Cadredra Vefcovile fù un certo Vgone Abate Utnolarienfe (3) 

C c 2 ignoto 


(;) Il Martirologio Benedettino lo (1) Ciaccon. vit. RR. PP. 8 c CC. in 
aferivo tra Beati , leggendovi!! . Pifis Honor. II. col. ?5a. 
irpofiiio Beali Mattiti S.R.E.Card. CpiJ- (a) Tom. III. p. aj8. 
topi Aìtanenfi Ori. Clunineen. (3) Ivi p. 339 ; 240. 
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ignoto all’ Ughelli . Di quello Vefcovo non Tappiamo, che il pu- 
Anni ro nome, e brevillima fu la Tua durata. 

di c * XXXIV. Nel Gennajo del 1 1;6 fi trova nominato Vefcovo Alba- 
ll * 6 ' ncfe il Card .Alberto in una Bolla d’ Innocenzo II. (i). Due altre Tue 
fottoferizioni le vediamo al Diploma del medefimo Pontefice fegnato 
li 19. Novembre del anno 1 140 per Niccolò Abate di S.Giacomo di 
Bexia e all’altro dei 20 Dicembre dell’ illefs’ anno per il Monafter» 
di Hemnerodt della Diocefi di Treveri. Mori nell’anno 1142. 

Intanto che Innocenzzo II. vivea ficuro in Francia .Roma ob- 
bediva all' Antipapa Anacleto potentiflìmo Cittadino , cd amico del 
Conte Roggeri a cui dette il titolo di Rè . Perfuafe egli ai Roma- 
ni di liberare i popoli circonvicici dall’obbedienza del Papa , o 
cattivandoli la benevolenza della Plebe , creò per quell’ effetto una 
lpccie di Republica compolla di Senatori dell’ ordine equellre , e 
d’un Patrizio, il quale fàcelfe la figura di Dittatore . L’amore del- 
la libertà, cd il defiderio di rientrar ne’ dritti antichi, follerò di 
maniera il Popolo Romano , che intimò la guerra ad Albano , fe 
non fi folle dichiarata luddita del Senato . L’illcilb intimo tu dato 
al Popolo di Tivoli, di Prcne/le , e del Tufculo , c non effendovi 
chi li difendere fi arrefero tutti , ed i ribelli feorfero tutto il La- 
zio , e la Campagna , e fe ne refero padroni . La cafa Savelli 
colfe probabilmente 1* opportunità di quell’ occafionc per rientrare 
in pofièlfo di quell’ antico fuo Feudo -, ma fe la nolira congettura 
è vera, non ne godette lungo tempo , che dopo diverfe vicende 
1137. ritornato finalmente Innocenzo nell’anno 1137 col favore dell’Im- 
pcrador Lotario II. col quale abboccato fi era in Viterbo , ricu- 
però Albano, e tutta la Provincia di Campagna (b) . Non volle 
coututtociò entrare in Roma , temendo di qualche infulto de’Cit- 
tadini, ma entratovi finalmente , e fatta leva di truppe continuò la 
guerra contro del Rè Roggeri fautore dell’ Antipapa , e nell’ anno 
feguente ritornò con le fue milizie nella nolira città per unirfi al 
Duca Rainolfo, c far fronte al nemico (2) . Il Papa ebbe la peggio, 
e vi rimafe prigioniero, ma dopo la fua prigionia dopo la morte di 
Anacleto, c la depofizione dell’Antipapa Vittore polle le cofe in 
filato di qniete potè egli rivolger l’animo ai doveri del Sacerdozio. 

XXXVi. Ve- 

(1) Bulla Innoc. II. prò Abbati» Bai- tttm Uiterbli ad Rcmanoruta fitta aduni! , 
neenfi j.id. Jan.i 136. ivi Appcnd. p. j 5 $. & Civitatem /dibattuta, & Pronunciane u, 

1 (A) Baronio al tomo 1 g. cita un’anti- retata Campanile , [uè tbtinuit fidelità ri. 
co Cronico Beneventano, le cui parola Remata qttidem inpredi ncluit , ne Rnat- 
fon le leguenti . Apeiiolttut auleta conti- norura negatili iiapediretur .... 
mio peti ce apre fiata clivi Imperatele dtjbi- (i) Murai, ad ann. 1138. 
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XXXV. Vedendo la Cattedra di Albano vacante per la mor- 

te del Cardinal Alberto , la conferì nell’ illcfs’ anno al Ilio fratello 
il Cardinal Pietro IV. Paparefchi. Nell’anno Tegnente reftò quello “ * 

Vefcovo vedovo della fua Chiefa, e la noflra Città fofl'rl un nuo- 
vo alfalto tanto impenfato per quanto fu barbara , c lontana la_i 
nazione , che lo commife . Era venuto Federico in Roma , avea 
niellò all’incanto i beni de’ Cardinali e lafciò la città in rivolta j 
ebbero perciò campo i Saraceni ( fcrive Rinaldi ) (1) dì fare un' 
irruzione , nella quale guadarono , e predarono Albano nobil città , 
ed incrudelirono verfo tutti, fenza alcun difccrnìmento di perfone 
e fpogliarono, e profanarono le Cbiefe , e tutte le cofe Sagre. Co- 
me reftalTero gl’ affari di quella città in feguito , non è noto nè fi 
sà dai fcrittori qual cura ne prendeffe il Tuo Vefcovo , ma fi può 
con fondamento penfare , che attcndeffc al di lei rifarcimento , 
giacché da una Bolla di Onorio III. , che noi riporteremo intera- 
mente qui appreffo, lappiamo che Innocenzo II. fece Albano di 
pertinenza Vescovile (i)>e concede, come è manifello, a Pietro 
fuo Fratello allora Vefcovo la Signoria di ella città, e tutti i di lei 
diritti temporali dopo che l’ebbe ricuperata dai Romani . 

Di quello Vefcovo per verità non fi legge alcun fatto degno 
di floria . Il fuo nome coll’aggiunto di Vefcovo Albanefe fi legge 
foltanto nel Mufaico della Chiefa di S. Maria in Trallcvcre cho 
feguitò elfo a far rillaurare dopo la morte del fuo Fratello Inno- 
cenzo , le cui offa fece riporre in un’ Urna di porfido fulla porta 
grande di quella Balilica . Allillette all’ elezioni dei tré Romani 
Pontefici Celcllino II. Lucio II. , ed Eugenio III. nel Pontificato 
del quale celiò di vivere . 

XXXVI. Gli fuccell'e Niccolò 1 . 'Brekfpear , cognome che in 1147- 
Italiano fuona Rompitorc di afte . Nacque di Roberto Inglefe in 
Langleyac piccolo Caftello di S. Albano , e da Canonico Regola- 
re del Monallero di S. Rufo di Francia Eugenio III. lo eleffe in_* 
Cardinale , e Vefcovo di Albano (2) . Infignito di quello carattere , c 
di quell’onore intraprefe la legazione nella Svezia, e nella Norve- 
gia. Stabili la fede Arcivefcovile nella capitale di quell’ultimo Re- 
gno , e tentò di fidarla in Svezia mediante un Concilio Provincia- 
le , che celebrò in Lincop l’anno 1148. Indulfe al Crillianefimo 
alcuni popoli della Germania, e ritornando dalla Svezia , dovej 

s’era 

(1) Anna!. Ecdcf.tom. a.aH’ann.i 14 j. eleni, Innocenti! Pupa predir efori, «diri 
(I) Ea propier . .( dice Onorio nella_# Cìviioltm AlbcntnJtw cnm Burgo (?c. 
fua Bolla )... ci excmpìar felici, ricorda. (a) Barou.tom.XIX.id an.i 1 47.Sc feq. 
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— $’ era nuovamente portato per confagrar Vefeovo di Upfal S. En* 

■Anni r ; co f fjj i„ Roma acclamato Pontefice per la morte di Anaftafio IV. 

1 ' Quello è il fecondo Vefeovo di Albano , che afeefe alla fede Pon- 
tificia , e prefe allora il nome di Adriano IV. 

1154. XXXVII. Vedendo vacar la primiera fua fede per la pro- 
pria affunzione al Soglio Apoftolico , vi elelfe in fuo fuccefforo 
Gallerò, o fia Vallerò uomo di autorità confiderabile . 

Quelli è quel Cardinale , che dopo la morte di Adriano pro- 
curò l’elezione d’Alellandro III. fenza che il Clero, ed il Popolo 
vi daflér la voce . Ne nacque da ciò un’ oftinato Scifina, e Vit- 
tore III. fu l’Antipapa , che fi clcffcro tré Cardinali malcontenti 
uniti al Clero, e Popolo. L'Imperador Federico Enobarbo lo ri- 
conobbe , e Io foftenne colle armi . Allora per il timore Alcffan- 
dro fe ne fuggi in Francia , e lafciò Roma priva della perfona del 
Principe, e del Sacerdote, ma l’affidò al noftro Gallerò, che la 
governò per tutto il tempo del fuo cfilio col titolo di Vicegerente 
Apofiolico . Sotto quell’anno, eh’ è il 1163 impariamo dagl’Au- 
tori degl’ Annali Camaldolefi (1) che il Vefeovo di Albano era_i 
un Giovanni, il quale non fenza fondamento opinano efler il me* 
defimo con l’apoftata Giovanni Ungaro, di cui farafli qui appref- 
fo menzione (2) . 

Intanto la nofira città rillaurata dopo l’ invafione de’ Saraceni , 
meritava qualche attenzione, ed i Romani non la perdevano di mi- 
ra; feguitarono perciò a fargli la guerra per le loro pretenzioni , 
e l’aggravarono foverchiameote ne’Dazj , come fecero anche al 
Tufculo. Il popolo non potendo foftener tali gravezze , e conofcen- 
do dall’altro canto di non poter eiTer difefo dal Vefeovo , cho 
n'era allora il Principe , e molto meno dal Papa , che fuggito 
fe n’era in Francia, altro mezzo non vide, che fottometterfi alla 
protezione di Federico. Allora fo che uniti gl’Albanefi al partito di 
Federico lo feguitarono nelle malvagge fuc operazioni , io fecon- 
darono nelle p.ilfioni , e giunfero anch’cffi ad affettar odio fcco- 
lui al vero Pontefice . Allora fu che per dare una certa ripruova 
al difprezzo, più non riconobbero per proprio Vefeovo il Vicegeren- 
te Apofiolico Galtero, cpcrmifcro, che un fecondo Antivefcovo, 
e Pfcudo - Cardinale s’intrudelfe nella dilui Cattedra ( k ) . 

Aveva 

(1) Toni. IV. Append. pag. 9. ]U dice , che fi eletto Vefeovo di Fraf- 

( 2 ) Ivi p*g. 2. ti. 12. cali di Aleflandro HI, e Manfi nelle tue 

(Ai) Muratoti nelli tuoi Annali d’Ita- annotazioni a flaronio coll’ autorità di 

un 
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Aveva egli nome Giovanni, era Ungaro di nazione, ed era_> J — - 
flato Monaco, cd Abate del Monatìero di Struraa, che perciò Anni 
vien chiamato dagli Scrittori Giovanni Strania. Refofi poi infame ^ ' 
per furto, apoftatò ; fegul il partito dell’Antipapa Vittore, e da Pieu jó 
quello fucreato Cardinale, e Vefcovo di Albano Città fua partigia- 
na , in grazia dell* Imperadorc . ,0 "* 

Morti gl’ Antipapi Vittore ; c Paiquale III. i Scifmatici non 
fapevano rifolverfi all’elezione del fuccelfore per l’alTenza dell’Im- 
peradore, ch’era fugito d’Italia a cagion della pcfte . La parten- 
za di Federico avvilì di motto il fuo partito , che andava inlenlibil- 
rnente cedendo , ed incoraggi di maniera i fuoi nemici , che poco 
gli giovò di aver lafciato in fua vece Criftiano Arcivcfcovo di Ma- 
gonza con buona parte del prefidio Tedefco . I Romani lcrive Ri- 
naldi (1) , fi vaifero delV occa/ione , e memori della /confitta ricc- ntfS. 
vaia dal Conte Raynone , e da Germani non potendo vendicar fi in 
altro modo , tentaron di nuovo in quejt anno il popolo di Albano 
colle armi , e tanto fecero , che difirujfcro da fondamenti quella città* 
ciò che avrebbero fatto anche dì Fra fati ,fe il Papa non li trattene- 
va con le minacce delle feomunìebe (/) . Ciò nuli’ ottante in mez- 
zo a tante rivoluzioni di cofe fi delle l’Antipapa nella perfona di 
Giovanni Pfeudo - Vefcovo di Albano, che prefe il nome di Cal- 
lido III. fedette tré anni nello Scifma , e al ritorno di Alefiandu» 
da Venezia cedette finalmente , c fu mandato a Benevento col ti- 
tolo di Rettore (w) . 

Qui 


un certo Romualdo Vefcovo di Salerno 
aflicura i lettori . che Giovanni Struma 
fii jntrufo Vefcovo di Frafcati. Il P. Pagi 
annotat.ad Baron. tom.XIX. ad an. ima. 
efclama contro ambidue con le parole 
di Giovanni da Ceccano. Menfe Stf tim- 
bri Ut viptpuia obiti in beerep PaJibjpur 
Papato pari tjttt tti%lt flettimi de /Ubanti 
la Papaia Cathflum . Ma per elfcrne adì- 
curati , balla la fola fua fottoferizione al 
Diploma pubblicato in Appendice degl’ 
Annali Caraaldolefi pag. y. 

(1) Tom. 111 . ad an. 1169. 

( 1 ) Baronio al toni. XIX. num.39. rac- 
conta quello latto accaduto come nell’ 
anno 1 1 69 , e eoa) lo deferive . Renani 
autem, (UHI de Tbeulcnica btjnrla uhi pi rum 


pepine, ai /Ubanti ea fe occupane cernir, 
tane quia cum imperatore adverfut eoi Re- 
tirane, (7 tandite beili licer pu^naverunt , 
dcnec corrine cltllarem captane fundltat de- 
ftruxerune .... Pagi nell’ annotazioni fo» 
ftiene coll’ autorità di Giovanni da Cec- 
cano, che accadefle nell’ anno Ufi?, 
ed aggiunge alle parole fupcriori . . . ntc 
p rubane cam rc/cdipcarc . . . 

(ni) Ciacconio , e Vipera con altri 
fcrivono , che fofle mandato Arcivcfcovo 
in Benevento . Baronio , ed il P.Oghclli 
ne tengono un’alto fiienzio{ ma che cgfi 
v’andaiTe col titolo di Rettore, nella 
qual dignità moti dopo pochi giorni , 

10 ha dimollrato con (icuri documenti 

11 commendabile per la profonda fua_» 

erudì- 
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‘ ~ 1 Qiiì cbber fine le guerre , e le fraverfie della noftra città 

Anni colla fua diftruzione. Fù accennato quello paltò di ftoria uell’efa- 

d ‘ C " me alla lapide deprimente un Chirografo d’efenzione di Pafquale II. 
Gallerò il noflro legittimo Vefcovo , che come fi difie prefiedet- 
te in Roma in tutto Tedio di Alcfiandro , finì di vivere verifimil- 
mente nell’anno 1178, giacché l’ultima fua fottofcrizionc l’abbia- 
mo nelle lettere ferine l’anno antecedente dal tellè mentovato Pon- 
tefice in favor della Chiefa di S. Maria dell' organo di Verona . 

Sebbene la Chiefa d’ Albano era involta fra le rovine delhL» 
città, pure fi ebbe riguardo a quella per tanti fecoli onorata fede 
e fù conferita ad un terzo Cardinal Francete decantato nelle carte 
fìoriche per il fuo talento , per la chiarezza de’ fuoi natali , c per 
la fantità de fuoi cofiumi . 

179. XXXVIII. Sarà quelli il "Beato Enrico (n) , che nato nel Ca- 
lici Marfiaco di nobili parenti fin da giovane profèfsò l’ordine Mo- 
naftico in Chiaravalle . ScrilTe un’ orazione contro gl’ Eretici Al- 
bigenfi , che ripullulavano in Francia piena di unzione e di fpi- 
rito cattolico (1). Allora Alefiandro III. ne concepì un'alta Iti- 
ma, e lo aferiflé nel numero de’ Padri del Concilio Lateranenfe , 
cheli convocò ai 15 Marzo del 1179, ed il giorno feguente l’ob- 
bligò a ricever la Porpora , e Io confagrò Vefcovo d‘ Albano . 
Terminato il Concilio, andette legato Apollolico per animare al- 
cune Provincie oltremarine alla lega della conquilla di Soria . 
Prcfe Tarmi contro gl’ Eretici anzidetti , li allèdiò ed efpugnò la 
munitilfima Rocca chiamata Valle da efiì difefa ; li cacciò dal Re- 
gno, e li elìirpò totalmente. Ritornato in Italia ottenne dalla Re- 
pubblica di Venezia un armata contro di Saladino . Dopo laj 
morte di Urbano III. fìi falutato Pontefice; ma elfo ringraziando 
i Cardinali modeftamente rinunziò al Papato , ed operò che fof- 
fe eletto Gregorio Vili. Ridulfe alla divozione della Sede Apoflo- 
lica P Imperatore Federico Barbarofia fotto il Pontificato di Cle- 
mente III. Fù chiamato Colonna della Chiefa e nell’ ultima lega- 
zione de’ Paefi Baffi , dove riunì il Conte di Fiandra alla Chiefa 

di 

erudizione Monfig. Stefano Borgia nelle za , ed erudizione da Cefario fuo con- 
fue Memorie Storiti; di Biirveato . temporaneo nel libro delle meraviglie. 

, 00 Beatili Hitrlt»! è CaSra Afjrfjca . Crifoftomo Henriquez Io annovera ira_» 

Si legge nel Calendario Ciflcrcicnfe , che Santi dell* Ordine . 

nota la di lui fella il giorno t4. Luglio. (*) Quell’ orazione i riportata iute- 

La fua vita (il fcritta da molti chiarillimi ramente dii Barouio . 

fcrittori , fra quali con maggior efattez- 
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di Arras , morì in quella città 1 ’ anno 1188, d’ onde per teftamen- — 
to fu trafportato il Rio cadavere in Chiaravallc . - Ami 

XXXIX. Albino Milanefe fu il fuo fucceflòre, che da Canonico dic * 
Regolare fu creato Cardinale, poi Vefcovo di Albano da Clemcn- I,8j ' 
te III. l’ anno 1 1 89 . Niente operò , che fi fappia degno di ftoria. , 
Era però Rimato per uno dei più dotti della Tua età , ed un’ fuo 
libro, che porta il titolo raccolta de' Canoni fi conferva tra i Ma- 
noferitti della Biblioteca Vaticana • Ville fin’ agl’ ultimi anni del 
Pontificato di Celcftino III. cioè fin’ al 1198. La noftra città re- 
flava intanto rovinata, c deferta ed ecco il motivo per cui non Ieg- 
gefi per quelli tempi alcun’ altro fatto ad ella riferibile . 

CAPO VI. 


Vefcovi del Secolo XIII . e XIV. Albano dall? obbedienza del proprio 
Vefcovo , pajja nuovamente a quella dei Duchi Savelli . 
Fondazione della Chiefa , e Monaflcro di S. Paolo 
in detta città . 


I 


XL. TT L primo Vefcovo di Albano del fecolo decimoterzo fli 1199. 
Giovanni II. di quello nome , di nazione Lombardo . 

Da Vefcovo di Civitavecchia, e Tofcanella , approvata 
la ftia rinunzia a quella Cattedra da Innocenzo III. pafsò alla no- 
flra nell’anno 1199. Ville egli per telliinonianza di Ciacconio 
fino al 1210, nel quel’ anno ebbe una lite coll’Abate di Grotta- 
ferrata fopra i diritti fpirituali filila Chiefa di S.NiccoIò di Nettu- 
no , che fu decifa in fuo favore dal Papa con un3 lettera ferma- 
gli dal Laterano li 22 Agoflo (1). Si può credere , che per quefla 
cauia faccifc Giovanni una vifita generale alla fua Dioccfi , e che 
perciò tenélTe ordinazione nella Chiefa di S. Maria di Nemi di per- 
tinenza allora dei Monaci di S. Anaflafio , i quali per la contrarie- 
tà, che fempre moflrarono ai Vefcovi , diacciarono gl’ ordinati 
dalla loro Chiefa (a). La noftra città intanto non efigeva verun’ 
attenzione , perchè era abbandonata , e perciò il favio Pontefice , 

D d affinchè 


(1) Baluz. tom. II. edit. Paris, isti. 
Epift. 129. Innoc. III. lib. 1 3. pag. 473. 

(a) Si ricava tuttociò da una lettera 
inedita d’ Innocenzo HI. ch’èia 117 del 
Regifìro VI. Vaticano fcritta in Ferenti, 
no , ed incomincia . Mitilo Subdiaieno 


noi Irò Cavillano Larìanl . CcnqutlU far» 
adii diUOr pili N. & J qucdtum ptr vtn. 
Frem : nrum : l./dlbjntnftm Epum. in Ectìa. 
S. Mirili de Ntme fuljjtne canonltt ordina • 
tt... Prlor , (j Fruirti S. Anoflifii eoi de 
ipfj (entra jnlUtiatn tjtccrunl . 
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— r. affinchè non andailcro maggiormente in rovina le Chiefe , con le 
i loro pertinenze, donò al Monaflero di S. Paolo di Roma fin dall’ 
• anno 1203 il Palazzo ( forfè dei Duchi Savelli ) e la Chiefa di 
S. Niccolò, e di S. Maria Minore, oggi detta la Rotonda (b). 

, jj, # XLI. Ma fcbbene la città era cosi dcfolata , pure fi avca_> 
riguardo al titolo del Vefcovado , che Tempre fù Cardinalizio , e 
Collaterale. Lo conferì perciò Innocenzo a Gerardo Soffi nel 1211. 
Era egli uato in Reggio nel Modanefej da Canonico di Parma fi 
fè Monaco Ciftercienfe , e da Abate fù eletto Vefcovo di Novara , 
la cui Chiefa non volle abbandonare neppur da Cardinale , e Ve- 
fcovo di Albano , come fi ricava dagl’ atti di un Sinodo celebra- 
to da lui in Piacenza nel 1211 e da altre fue fottoferizioni (1) . 
Fù eletto Arcivel'covo di Milano , ma nel trentèlimo di dalla fua 
elezione, mori, e fù fepolto in Cremona. 

XLII. In quell’ anno medefimo entrò in pofTefTo della no- 
flra Chiefa Pelagio Cahanì di nazione Spagnuolo . Si crede che pri- 
mieramente fòlle Monaco Benedettino (2) quindi non lenza veri- 
limiglianza il P. Ughelli fofpetta eifer egli flato quel Cardinale^ 
dell’ ordine Nero, di cui parla Ccfario (3) , che ricufando di fot- 
toferiverfi ad una Bolla d’ Innocenzo III. in favore de’Ciflercienfi , 
poco mancò, che non reflafle privato della Porpora, e dell’ altre 
dignità Ecclefiatliche . Fù uomo tenace del fuo configlio , ed efat- 
to cullode dei diritti della fua fede . 

I Velcovi di Albano pofiedevano in quel tempo indipendente- 
mente anche la città , e fi ellendeva il loro dominio temporale pari- 
menti sù varie pertinenze , che dal Pontefice Innocenzo II. furono 
fcritte in lor favore in una Bolla di conceffione, forfè fin dall’ anno 
1137 in cui riacquiflò Albano, come fi difle a fuo luogo. Pela- 
gio vedendo quella Città deferta , c ponendo mente a tutte quelle 
vicende alle quali foggiacquc da quell’anno fin’ al fuo tempo, te- 
meva clic fi ponefiero in dimenticanza le difpofizioni d’ Innocen- 
zo , e voleva maggiormente cautelare r.e’ fuoi diritti . Pregò per- 
ciò Onorio III. appena aflùnto al Papato , che volefie con una_> 

nuova 

(i) Si hi pirimenti di un’altra le t- Celi am S- Alarla Allncrh , Palatlwa eum 
ieri inedita del detto Pontefice, ehe è fuit Ecclcfiit,(T pcrtintttiis . . . 

1 a 38 del anzidetto RegiAro data in Feren* (i) (Jghcll.Ital.Sac. de Ef!{eop. Altanele. 
tino li 13. Giugno IndijQ.VI. an.Pont.VI. Nomarle*. tj A'cilep. Afedlohnen. 

1203. Efla è dedicata a S. Paolo come (2) Oldoin. annoi, ad Ciaccon. Arnold, 
apparifee dal titolo , acui intende il Pon- Wion. lib. 2. de lign. Vit. ex Calcnd. MS. 
felice far la donazione fpiegata nelle pa- Ord. S. Benedici, 
role . . . in /iliaco Celiala S- NUtlal , & (3) iib. Mirac. 
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nuova Bolla confermare gl’atti del mentovato Pontefice, cd afficu- 
rarlo nuovamente nel fuo dominio. Ella vien riferita dall’ Abate 
Ughdlt (i) ma per li motivi fopracccnnati Piamo in obbligo di 
fedelmente trafcriverla . 

HOSORlVS EP 1 SCOPVS SERWS SERVORVM DEI. 

Venerabili Fratri Pelagio Epìfcopo Alban enfi, c]u fatte Succe Joribut 
canonice inlranlibtts in perpetuum . 

Et fi otnnes unum corpus fumus in Cbrifio , fingrtlis attieni al- 
ter alteriti s membra , quia tamen non omnia membra aflum babent 
eundem , fed capiti fuo alterine vìcibtts , (J vanii s cffìcii: obfeqttttn- 
tttr , iis tanquam principalibus boncr e fi abundantior defercndtts , 
que capiti funt ipfa torpori s àifpofitione vicina , & interiore m men- 
tis conceptum facilius , £sf expeditius per exteriores ailicnes expo- 
nunt . Sane licct Apofidica Sedes univerfos qttos Epifcopalis apex 
dìgnìtatis extollit , in partem eredita /ibi folli ci tu dini s evocavit , eo 
tamen qui ftbi Colla ter alee exifiunt, fuo /peci alias cbfcqttio deputa • 
vii , quibus fua fapitts fecreta communicans , cum ipfis inter ditta , 
& intcrdttm per ipfos in fpirititalibus , & temporalibus exequitur 
vices fttas . Cum igitur Àlbanenfis Crvitatis Antifies magnum locttm 
obtineat inter cos , & ex infiitutione PredeceQ'orttm noflrorum , & 
confuetudine approbata Romano Pontifici familìaris femper , & Col- 
iate ralis exifiat , te, qui ex vo catione divina , Crvitatis ipfitts Cathe- 
dram confccndifii , fpecialius bonorare proponimus , & in tttis te pe- 
ti tioni bus exaudire. Ea propter Vcn. Fra ter in Cbrifio tuis praci- 
btts annuente s , ad exemplar felicis recordationis Innocenti i Pape 
predeccfforis nofirì , Crvitatem Albanenfem cum Burgo (c) , Tbermit 

D d 2 Monte , 

della nobile famiglia Borgia . Volp. Lat. 
vet. Lib. VI. cap. 4. de Vclitern. ty Cora ». 
Può darli , che per il Monte del Sole , 
e della Luna qui a’ intenda il Monte.* 
jlrtetnifo > che prete il nome da Diana 
chiamata con vocabolo Greco /trtcmh , 
che era lo DelTo che la Luna , onde net 
fecolo XIII G può credere che folle detto 
del Sole , t dello Luna . 

Il Palazzo con tutti i tuoi appendici , 
cioè atiKcjJi » e conne/fi, o fiano cofe annejfe, 

(G 


(1) Tom. I. de Ep. Alb. 

(t) Qui incomincia propriamente Jaj 
conferma de’privilegj folla Cittì , Borpo, e 
folle Terme di Pompeo da noi deferit- 
te al libro fecondo , chiamate corrotta- 
mente Ceìlonojo . Soli: Ò* trina , nel feco- 
lo X. avea oome una certa tenuta a lato 
dell' Appia un miglio lungi da Velletri, 
e G crede che quivi anticamente eGftefTe 
un tempio del Sole > e della Luna . Oggi 
chiamali Sol-Luna ed è idi pertinenza.* 
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Monte , qui dici tur Sol, & Luna, Palatio, & omnibus appendi- 
ciis su'ts ad jus , & proprietatem Scdis Apojiolictc pertinentibus , 
immo e tiara cum anni jure nojlro , tam in Comitatu , Caflellania , & 
Moneta , quam fidelitalis hominum , futuris bannis , placidis , pla- 
teatico , guerra , pace , hojlc , cavalcada , glandatico , erbatico , r ufi- 
patito, pratis , vineis , nemoribus , terris culti s , & inculti s , & 
aliis tua mi ali bus noflris , Jhe in terris ,/rue in aquis , & jure quod 
habcmus in Eccle/iis ejufdcm Civ i tati s prò caratis vini, & fi .qua 
alia ad regalia nojlra pertinere nofcantur , Tibi , & Succelforibus 
tuis de Fratrum no/lrorum con/ìlio concedimus , confirmamus , 
prxfentis [cripti Privilegio communimus . Decernhnus ergo , ut nulli 
ctnnino hominum liceat prafatam Albancnfem Eccle/iam temerè per- 
turbare &c./ì qua igitur in futurum &c. ttfque pr cernia £ ter me pacis 
inventai . Amen . Amen . Amen . 

Dal. Faentini per manum Raynerii S. R. E. Vicecancella- 
rii IX- Kal . Augujli indiai. V- Incarnai. Dom. Ann. 1217. 

Qucfto Privilegio fottofcritto da quattordici Cardinali fa ve- 
ramente onore ai Vefcovi di Albano , e bada più che un’intero 
volume a dimoftrare in quanta dima deno Tempre dati predo del 
Romano Pontetìce . Oltre le caufc di Copra accennate , la potif- 
dma , che mode il Calvani a farfelo confermare fu certamente» 
la conceflìone , che Innocenzo III. fece nell’anno 1203 al Mo- 
nadero di S. Paolo di Roma . Quello Pontefice , fecondo il fofpct- 

to 

ftalico era propriamente quel tributo che 
li pagava per pallate per le piazze , o 
ftradc pubbliche detto ne tempi pofte- 
riori Pedaggio. La parola Hofte lignifica-» 
l’autorità di levar truppe, e fpedir efer* 
citi ; La Cavalcada era il gita di mandare 
a rifeuoter denaro nell’ occorrenze • 11 
Glandolilo era fpecie di Gabella che pa- 
gavano coloro, che tenevano i porci nel* 
le (vive . L’ Erbatico era il diritto di 
tagliar l’erba ne’ prati , ed altrove. 11 
Rnffatico prende il nome dal verbo Ruf- 
fart , e Rufiart che vale / macchiare , cj 
cioccare . Le Regalie finalmente eran la 
potedà di efigere i tributi Regi fui vaf- 
fallaggio , che qui fi fpiega fidtlitalihuc 
hominum . Quelle dazioni frequente lì 
concedevano ai Vefcovi , non che ai 
Monatlcri , 


fù probabilmente quell’ iddio dei Duchi 
Savelti . Sotto nome di Contado s’intende 
il Territorio della Città, e la giurisdi- 
zione di porre on Conte , ovver un Giu- 
dice. La voce Caflellania lignifica tutto, 
ciò che li pagava al Caffettano , o ad al- 
tri , che cullodivano il Callello . Si con- 
cedeva agl’ antichi Vefcovi la facoltà di 
coniar moneta , come ne (anno fede le 
itdTe monete, che efiflono anche a di 
nollri. Di quelle fe ne veggono incile-, 
molte Tavole nel GiolTario del du-Can- 
ge ; del Vefcovo di Albano, per quanto 
io fappia , non fe ne fon vedute , ma ciò 
non delude, che avelie la facoltà di bat- 
terle . 

Il Baino , e Bando, e lo Hello, che un 
pubblico Editto; e le adunanze pubbli- 
che dette in oggi Ccnfeffo , c Ccnfglio di- 
ce vanii allora Placido , e Placito . II Pia- 
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to di Ughelli non era amico di Pelagio, che ebbe in mira di an- 
nullare la di lui donazione, c rivendicarli dalle mani de’Monaci con 
la Chiefa di S. Niccolò, e di S.Maria Minore, il Palazzo con al- 
tre pertinenze . Fù tenuto per uomo coraggiofo , ed intraprenden- 
te, onde eflendofi quali tutti i Principi Crifiiani riuniti per l’Im- 
prefa di Soria, fù deflinato legato a Latcre in Oriente, e nellaj 
Ragione favorevole dell’ anno 1218 n'intraprcfe il viaggio. Confa- 
grò in quefl’ anno 1 * altare di S. Tommafo Vefcovo di Cantorberl 
nel fotteraneo della Chiefa di S. Alellìo di Roma ( d ) ed un’ alr 
tra fua bella notizia dell’anno 1228 fi conferva nella Chiefa di 
S. Adriano in campo Vaccino (e) . Mori in Monte Caflino il di 
29 Gennajo del 1140. 

Sin’ a queflo tempo la cafa Savelli fù fempre fpettatrice delle 
vicende d’ Albano . O fia che non avelie tanto di forza per impe- 
dirne la ferie, o fia che cure più gravi tenefiero rivolte altrove 
le mire di quell’ illuRre famiglia , dovette con fuo rammarico ve- 
der quel fuo fèudo dedicarli all’ obbedienza Pontificia nel 110S indi 
tentatone il riacquifio per mezzo del Senato Romano vedcrfelo nuo- 
vamente ritogliere dall’ armi Pontificie nell’ 1 137 donare al Vefcovo 
e diflrugger finalmente da’Romani nel 1 168 per efierfi intrigato nelle 
fazioni di Federico Barbarofia ; quindi donarli le Chiefe.ein fin 
lo Redo Palazzo Baronale ai Monaci di S. Paolo nel 1203 , e con- 
fermarli nuovamente la donazione fatta al Vefcovo di tutta la città 
diritti , c pertinenze fue . Queflo fù un colpo, che penetrò l’ani- 
mo di Giacomo Savelli quando offervò che il Vefcovo Pelagio an- 
dava riaflùmendo i fuoi diritti fulla Città d’ Albano , c quan- 
do li vide ad eflò confermati con ampia Bolla dal proprio fuo Zio 
Onorio III. allora Pontefice ■ Se ne sdegnò grandemente , c non 
fenza rifentimento fù quefla volta fpettatore dell’altrui brighe. Vol- 
le produrre anch’ elfo le fue pretenzioni , ma non in prefenza del 

Papa 

(à) Nefini de C/enolio Si . /Iloti , iy li. invitila funi ter fora Beater. Martjr. 
Bonifatii cap.id. pag. 220. riporta le pa- Ma rii, ty Matite. <y Reliqti.e : S./fdrlan. 
role di un 1 antico Codice detto Leiilcna. in tenfefjieiie fui uiajore altari , (7 cor por a 
riniti . In revoluti otte auttm anni filanda fterum : trituri Putrirai » in abftde fup. co- 
ieria poti Deminicatn Paìmarum Dompnut ìuotna per Magma. Pelagium Epik. Ma- 
Ptìttgiui/flbaunft EpttC. tonfate avi t /Sita- ninfea (T DT.um-.tidim Eait.Diac.Card. lutto 
re in cripta quod confeffmcm dlciumi fub elicli: ipf. Eccle. vldeiicct pira: Bartolomeo 
mojeri /filari ad honorem S. Thomte Can- irò: Paulo Puro Diai ■ Romano Suidlac . 
trtarlen. Epi. (T Martyit (Jc. OUvcrio Subdiac.ty Matho:Clìc. (y Jonatha 

(r) In. n. Dii. /inni Diti . 1 2 2 8 . Pont. Ma. Vid.mirabil. uri). Ron>.& Galletti !»• 
Dii C. C. PP. /fu, 1 . Indili. I. Mu. Jan.D, fcript. Rom. Tom. I. pag. 425. 
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■ ■ - Papa , nè del Vefcovo. Ricorfe all* Imperador Federico II. Tempre 

nemico de’ Pontefici ; gli fece conofcere l’ ingiuria , che le fi fa- 
ceva , e l’obbligo in cui era di far valer le ragioni di un Barone 
Tuo Feudatario . L’ Imperadore allora in contemplazion del Chiro- 
grafo di Ottone I. detto il grande dato fin dall' anno 964 in favor 
di Virginio Savelli, ne fcriilè uno confimile nell’anno 1221 in vi- 
gore del quale ridonò a Giacomo Savelli l’antica invellitura di' 
Albano , e d’ altri cinque feudi . Quello Chirografo confervavafi 
con il fuperiorc nell' archivio della cala lib. 1. de Repertori pag. 259. 

Da quello tempo ebbe forfè principio il Callel Savello, che 
prefe il nome dalla famiglia, e non come leggefi ne’Commcntar; 
di Pio IL (1) che il Cartello lo dalle ai Savelli. Entrato nell’ impe- 
gno il Duca Giacomo incominciò a rillaurare Albano, ad accre- 
fcerlo di fabbriche, ed a fortificarlo. Si vedono anche a di no- 
flri in diverrt luoghi della città alcuni rertdui di mura Cartellane, 
e di fortini, che fono riferibili a quell’ età per il gufto , e per la 
maniera. Dopo vent’anni però redo nuovamente defolata per un’ 
incurfione de’ Saraceni, che fotto la condotta dell’ Imperador Fe- 
derico militavano in Italia , c facevan fovente delle feorrerie giu- 
da il barbaro lor collume . „ Nell’anno 124$ ( dice Sigonio ) (/) 

„ fi vide una nuova invafionc, ed i Saraceni lì buttarono p.irtico- 
,, larmente fopra di Albano , e talmente lo rubarono , che non.» 

,, vi falciarono neppur li làgri vali ,, . 

114J. X LUI. In tale fiato di calamità, e di miferie fi trovava la 

noftra città, quando nel 1245 dopo quali cinqu' anni di fede va- 
cante vi fù deftinato in Vefcovo da Innocenzo IV. Pietro V di que- 
llo nome. Era egli nato in Cotlemezzo nella parte di Campagna.» 
della Provincia detta Marittima , e Campagna (g) * Uomo di fomma 

Religio- 
ni Ed. eie. pag. 308. jlllanum Saraceni fic ex filar un! ut ne fa- 

(/) De Rcgn. hai. lib.i 8. ad an.i 743. era quidetn tapi reliqaerlnl . 
pag. 97 ». cdit. Medio!. Precipue auleti 

(f ) 81 leggono nella Chiela di Rouen alcuni «crii in onore di quello Cardinale. 
Htne Scdcm Pernii Medio de Colle fubivìt , 

In quo jui , pittai , ratio , lux , grulla fui fi , 

Vi tu Campanai , fet/u , Caio , degnate Canni (Te. 

Sebbene in elTi cfprelTaroeine fi dica lo vuole di nazione Francete . V’ è chi 
che fù da Colicmcz/o , di nafeita Campa- lo pretende Perugino , ma il P. Ughelli 
gnolo ; pure , perchè la parola Latina^ non da più luogo a dubj quando olle r va 
Compatti! Tigni fica anche nativo della Pro- in una lettera d Innocenzo IV. feruta in 
viocia di Cijuipagne , Frizon nella Tua Lione il primo Ottobre del tasi a Gio- 
Gallia Purpurata lo chiama Colmien , e vinai figlio di Ottone Signore di Frofi- 

none , 
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Religione, giuRo, liberale, e di non mediocre letteratura; fu con* 
fagrato Arcivefcovo di Rouen da Gregorio IX., intervenne al Con- 
cilio Lateranenfe, ed a quello di Lione, dove fù creato Cardinale, 
e Vefcovo di Albano, e con quella qualità andette Legato Apo- 
flolico all’ Imperador Federico II. Quello Vefcovo aggregò all’ or- 
dine CiRercienfe il Monaflero di Palazuola , di fua giurisdizione, 
e lo uni a quello de’ SS. Vincenzo, ed AnaRafio alle tré fontane (i) • 
QueRo Monaflero fituato alle radici del Monte Albano , oggi Mon- 
te Cave porta il nome dal Palazino de’ Romani , di cui fi parlò a 
bailanza al lib. i., eli crede fondato da un certo Stefano di cui 
fe ne ignora la Patria , e la famiglia , che lo concede ad alcuni 
Romiti, i quali da Onorio III. ricevettero l’inRitututo di S. Ago* 
Rino (2) Martino V. lo concedè ai Francefcani , ed appartiene» 
anche a di noRri alla Dioccfi di Albano . 

Del redo la morte del Cardinale da Collcmczzo fu miferaty- 
le . Dovette egli un giorno andar con il Papa in un Convento di 
Francefcani per confagrarvi un'altare, e vi celebrò (biennemente. 
Terminata la Meda fall egli in una camera adeguatagli , c appena 
entrato rottali la trave di mezzo, cadde il pavimento fuperiore, ed 
il mifero Cardinale, infrantali la teda , immediatamente fpirò tra le 
rovine. Il P. Luca Wadingo (j) negl’ Annali de’Minori, racconta 
più minutamente quedo fatto, cd allòri ice, dalli fegni che ne di 
Cantipatrano autore di queda Roria, di riconofcerlo per il nodro 
Vefcovo, rigettando la calunnia di chi fcrifle che tal cofa avvenne 
per edere il Vefcovo Pietro poco amante dei Francefcani, che 
ne rifuggivano la dipendenza . La fua morte bilògna credere , 
che accadedc nell’anno 1255 contro PaRèrtiva di Mariano, Frizo- 
nio , cd altri che la riportano all'anno leguente; imperocché 
fi raccoglie , che Innocenzo IV. in una lettera legnata li 30 Ot- 
tobre del 1253 raccomandò la Chiefa di Albano vacante all' Arci- 
vefcovo di Bari (4). Siamo avviliti dal tante volte iodato Signor 
Abate Marini , che la morte di elfo accadde prccifamente li 25 di 

Mag- 


lione , che lo Ghiaini parente di Pietro 
Card. Vefcovo di Albano. Frofmone è una 
città della Provincia di Marittima c_. 
Campagna , cd l al prefente capo della 
patte detta Campagna . Collcmczzo era 
un Caftcllo fituato tra due monti folla 
cima di un Colle lungi da quella Città 
quindici miglia Italiane . In oggi è di- 
lirutto , ma ne appaiono le veftigia in 


una tenuta delI’Ema Cafa Doria nel Ter- 
ritorio di Montelanico Dioccfi di Segni . 

(1) Ughell. tom.I. Itili. Sot. dt Ef. /il- 
bantu, dt Ptnnta. 

(a) Gonzaga de Orig. Seraph. Relig. 
par. 11 . pag.18 J. ed. Rom. 1 387. Jacovacci 
MS. dell’ Ecciha Cafa Chigi • 

(?) Tom. III. ad an. 11 34. num. V. 

(.1) Ciaccon. Tom. II. pag. 11;. 
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r . Maggio , come rileva dall’ antico Necrologio della Bafilica Vatica- 
na (è) , e che il Vefcovado reflò in amminiftrazione di un Vicedo- 
mino, e in un codice dell'Archivio Segreto Vaticano alti 14 di 
Novembre dell’anno iz6o parlali di una lite, che era tra il Mo- 
naftero di S.Saba di Roma, e il Vicedomino del Vefcovado Alba- 
nefe . Occasione Vicedominatu t ditti Epifcopatus .... 
ìì 6 i . XLIV. Succede a Pietro Rodolfo /. de Cbevricrcs nato dal Ca- 
valier Giovanni , e da Maria Conteffa di Bourges Francefe . Fù 
prima Cancelliere di S. Luigi , indi fù eletto da Urbano IV. in_. 
Vefcovo d’Evreux, poi dal medefimo creato Cardinale, e Vesco- 
vo di Albano nell'anno t*6i. Quello è quel Cardinale , che trat- 
tò di far venire Carlo Conte di Provenza , e Duca di Angiù Fra- 
tello del Re di Francia contro Manfredi Tiranno di Sicilia ; que- 
llo gli dette l’ inveilitura del Regno di Napoli in nome del Papa 
nella Bafilica Lateranenfe , a patti che doveffe pagare in titolo di 
tributo quarantamila feudi d’ oro alla Chiefa Romana ; e queflo 
finalmente l’accompagnò in Sicilia, e lo coronò unitamente alla 
moglie Beatrice nel 12 6y. Quella coronazione fu efpreffa in pit- 
tura nel 1617. nel palazzo Pamele in Roma coll’ inscrizione : 
Charles Roy de Naple , £=? de Sicile couronné par Raoul Card, 
de Cbarieres Evefque d' Albane 1265. Parti Legato Apollolico in 
Francia per animar que’ Principi al foccorfo del Regno vacillante 
di Gcrufalemme, ed accompagnò S. Luigi nella fpedizione dell’ 
Affrica. Ma mentre Correvano le coffe di Barberia, e tenevano 
flretta d’ attedio la Città di Tunifi , affali» dalla pefte vi peri il 
Rè con quali tutto 1 ‘ efercito; contrade il morbo contaggiofo an- 
che Rodolfo, e mori alti io. di Agofto 1270. 

,,70. XLV.* Viene in ferie S. ‘Bonaventura Generale dell’Ordine 
Francefcano nato in Bagnarca da Giovanni Fidanza , e da Rifel- 
la . Fù creato Cardinale, e Vefcovo di Albano da Gregorio X, 
e fù dichiarato Prefidente del Concilio di Lione nell’anno 1270, 
ma prima che fi celcbraffc la quinta Scffione cadde infermo , e 
morì il dì is Luglio del 1274 con fommo rammarico del Papa, 
che affittito da tutti i Padri, e dai Principi intervenuti al Con- 
cilio celebrò folennemente il funerale mentre che Pietro Vefcovo 
d’Oftia recitava l’orazione funebre (i) . Siilo IV. lo annoverò trà 

Santi 

(i) P«g. 73. *■ KaU lutti cHìl Ve». Va- betta , prò cujut anttiitrjario Jtptcm fetidi 
ter Dii. Pttrui de Collemedio Eftit. /liba- prezificnis expendaatur . 
ttenft , qui reliquie Ba fillio Kefir <t plurima ( i ) Chicli orazione fi legge nel Prodro- 

mo 
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Santi con una Bolla particolare, e con una Decretale fù anno- 
verato fra Dottori della Chiefa da Siilo V. 

XLVI. Il M adiro Frà "Ben rivenga de' Bentivengbi fù fuc- 
ceflore di S. Bonaventura, e Rcligiofo parimenti del fuo Ordine. 
Nacque in Acquafparta nell’Umbria, e fù Rimato uno de' primi 
Teologi dell’età fua (1) . Fù eletto in Vefcovo di Todi da Gio- 
vanni XX, e Cardinale Vefcovo d’ Albano, c Penitenziere mag- 
giore da Niccolò III il di 18. Dicembre del 1278. In queflo 
tempo mettevafi probabilmente in queRione la donazione cd 
i Privilegi conceRi ai Vefcovi di Albano da Onorio III, onde 
può crederli che il Cardinal Bentivenga pregafle Niccolò IV del 
fuo Ordine a volerli confermare , e a riconofcer la riferita Bolla 
come autentica . Il Papa la riconobbe per legittima , e perchè 
non potefle nafcere in appreRo alcun’ fofpetto , v’aggiunfe la fc- 
guente ammonizione . 

'NICOL AD S EPISCOPVS SERVDS SERVO RDM DEI. 

Dniverfis Cbrifiifidelibut prarfcntei l'itera x infpcBurii . 

Qucddam Privilegium fub nomine [elidi rccordationii Hono- 
r'ri Papié IH. pr<edecc fiorii nojìri confiti um , & ipfiui vera Bulla 
munitimi , quod refpicit Jlatum E cele fi £ Albancnfìi infpetluri di- 
ligente r . Veruni quia prafatum Privilegium jam incipit ve tu fiate 
confi/mi, noi tenorem ipfiui Privile gii , ut de ipfo in pofierum piena 
certitudo haberi valeat , de verbo ad verbum prafentibui fecimus 
adnotari , qui tali: e fi . 

Honoriu t E pi [copta &c. come fopra, ed in fine della fuddetta 
Bolla feguita a dire. 

Deccrnìmut ergo , ut tenor ipfie fic infiertui tandem vim , & 
tandem vigor em babeat per omnia quam , & quern originale ipfiut 
Privilegii obtinebat • Ita quod adbibeatur fida fam in judicio , quam 
extra judicium ficut orginalì adhiberetur eidem , e rioni fi ditfum 
originale nullatenui apparere ccntìngat . Nulli ergo &c. No/lrie 
annotationis , £=? confiiturionii &e. Dat.Roma apud S. Maria 
Major em . 4, Non. Ma), an. IH. (2) 

Intraprefe il Bentivenga alcune Legazioni , e le condufife fe- 
_ E e lice- 

mo alla nuova edizione delle opere di (i) Wading. tom. V, 

S. Bonaventura , cd incomincia . Delio fu- (a) Regeft. Nic. IV. An. III. fol. 1{. 
per et Fratte k I J inalba ite. Epift. 137. 


Anni 
di C. 
1278. 
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■ t liccmentc a fine , e cefsò di vivere in Todi il di 2 6 . Marzo 
Anni del 1289, o più verifìmilmente del 1286. nel qual’ anno fcrille 
dlC< in detta Città il Tuo Teftamento Rampato da Monfig. Galletti nell’ 
opera del Primicerio (1). 

Nel tempo ch’egli era Vefcovo della noftra Città, col Tuo con- 
fenfo vi fu edificato un Monaftero con la Chiefa propria dedicata a 
Dio in onore di Noftra Signora, e dell’Apoftolo S.Paolo dalla pietà 
del Card. Giacomo Save.lli , che aftimto al Ponteficato prefe il 110- 
g me Onorio IV. Gettò elfo le fondamenta nell’ anno 12S2 
’ nel fito più eminente della Città allora dominio di Pandolfo fuo 
fratello, e di Luca fuo Nipote, e lo dette in cuftodia a Monaci 
dell’ordine di S. Guglielmo, e ne ftipolò l’iftromento d’ invefti- 
tura in favore di Fra Marco Piore Generale, c Frà Mauro, co- 
ftituito Priore di elio Monaftero . „ Si elprime in elfo la fpontanea 
„ donazione che gli fi fà , fi per loro alimento , che per dote 
„ della Chiefa, del cafale detto Mandra de’Candoltì, con la fel- 
„ va contigua , d* una Mola detta dell’ Arnaria fotto il Gattello 
„ fuddetto, delle vigne di Cocoruzia, dell’Ofpedale , della Sel- 
„ va, che fu comprata dagl’ Eredi di Gregorio della Riccia, del 
„ cafale de’ Savelli , detto de Juvaci, dittante quattro in cinque 
„ miglia da Roma fuor di porta S. Giovanni , oltre i libri Sagri, 

„ i vafi d’oro, e d’argento, ed altre Amili cofe fpettanti al culto 
„ divino „ . 

Gl’ obblighi de’ Monaci erano di „ mantener continuamente 
„ nel Monaftero otto Sacerdoti per 1 ’ adcpimcnto della pia in- 

,, tenzione, e quattro cherici, oltre il Priore, i laici, ed altri 

„ domeftici, e di mantener con lo ftelfo decoro, e proprietà la 
,, Chiefa di S. Angelo,, . Efiftcva quefta Chiefa alle falde del La- 
go Albano non lungi dal Convento di Palazzuola , ed è fiata fem- 

pre dipendente da quello Monaftero , che avea il diritto di met- > 

tervi l’Eremita; a giorni nollri l’ Emiuentiftimo Commendatario 
Marc’ Antonio Colonna la fece diroccare per gl'inconvenienti, 
che fuccedevano in quel Romitaggio, e fe ne veggono le vefti- 
gia. I Monaci adunque 11 obbligarono a quefte convenzioni , o 
da quell’ anno incominciò la lor epoca in Albano . All’unto il 
Cardinal Giacomo al Ponteficato nell’anno 128 5. confermò la do- 
nazione con una Bolla fcritta al Priore Generale dell' Ordine ; 
tanto la Bolla , che 1 ’ Iftromcnto fon riferiti dal P. Ughelli nella 
fua Italia Sagra (a) . Dedotta poi l’Abbazia in Commenda, con 

auto- 
fi) Pag- J 4 t> ( J ) Tom. I. de Ep.Alb. 
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autorità Apoftolica fu quefta Chiefa coufegnata ai Monaci Giro- — 
lamini Cuculiati di S. Alelfio di Roma , come diraflì a Tuo luogo. Anni 
Dell’ antica Chiefa non ne appare neppure la forma dopo cho dl C. 
fu a giorni noftri ridotta al gufto moderno dal Card. Marc'Anto- 
nio Colonna: lo ftelfo può dirli del Monallero, che dall’antico 
ilato fù ridotto dai Monaci ad abitazione ben propria ; il folo 
campanile, è ancora l'antico, e qualche feguo dell’antico chio- 
flro apparifce nel cortile moderno. 

XLVII. Ora per fcguitar l’ordine cronologico, olferviamo I1JM . 
che un quinto Cardinal Francefe tu deftinato Vcfcovo della no- 
ftra Città da Celeftino V. nell’anno 1294. Quello è 'Bernardo 
de C South nato in Bourdeaux fratello carnale di Bertrando, che 
fìi Vefcovo di Cambrai, Arcivefcovo della tua Patria, e finalmente 
Pontefice col nome di Clemente V. Bernardo poi dall’ Arcivefco- 
vile di Lione (Je) pafsò alla Cattedra di Albano, e nell’anno fe- 
guente fù mandato da Bonifazio Vili a Filippo il Bello in qua- 
lità di Legato Apofiolico, ma nell’ anno 1297 mori nella Le- 
gazione . 

XLVIII. Dal medefimo Pontefice fotto il dl 4. Dicembro ìtpg. 
dell’anno 1298 vi fù deftinato in fucceilore il Cardinal Con/alvo 
Roderai Spagnolo già Vefcovo di Cucnca, di Burgos, ed Arci- 
vefcovo di Toledo. Morì in Roma nell’anno fegueute, e fù ri- 
porto in S. Maria Maggiore in un dcpofito lavorato a mufaico 
con l’ Inflizione. Htc depo/ìtta fiat quondam Dominus Gun/alvus 
Epifcopta Albanenfis anno Dom. 1 298 . Quello monumento fù fat- 
to incidere con grande elattezza dall’amatore delle antichità il 
Cav. d’ Agincourt , c troverafli in quella fua bell’opera della de- 
cadenza, e del riforgimento delle arti allettata con defiderio im- 
paziente dall’ nniverfa Repubblica Letteraria. 

XLIX. Il Pontefice Bonifazio vedendo vacare la Cattedra.» tjoo. 
Albanefe , vi nominò un fuo Zio da canto materno chiamato 
Leonardo Patrafio di nazione Eroico nato in Quercino . Ertetido 
Canonico della Chiefa ^di Alatri fù eletto da quel Capitolo 
Vefcovo della propria Cattedrale, e quella elezione fù confermata 
da Niccolò IV (1) . Dal fuo Nipote fù trasferito al Vcfcovado 

E e 2 di 

(k) Nega il Ciacconio , che quello Car- alla Chiela di Albano Bernardo ( Tom. I. 
dinaie (olle Arcivefcovo di Lione , ma ha ep. 362 . ) e di tal Arcivefeovado parta il 
torto, poiché nel Regiltro di Bonifa- Papa in altra Bolla dell’ anno V. 
zio VIIIl una Bolla delti 1 5. Luglio ■ 295. (1) Regell. Nicol. iV. A. 111 . Ep. \iq. 

che elegge in Arcivefcovo di Lione Euri- 537. 
co de Villania per cllcrc (lato trasferito 
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==r di Jefi , indi a quel d’Avcrfa , e finalmente all’ Arcivefcovado di Ca- 
Anni pua . Mori in Lucca il di 7. Dicembre del 1 3 1 1. contro il Pentimento 
di C. di Ciacconio, che riferircela fua morte all’anno 1308 , ed ivi fe- 
ce teftamento quale è riportato dal Baluzio nelle Miscellanee (1) . 
Veniva allora verfo Roma per coronare Enrico VII , come fi ha 
da più Bolle di Clemente V. Lo ricorda come già morto Niccolò 
Vefcovo Botrontinenfe nella relazione del viaggio Italico del det- 
to Enrico , Rampata dallo fletto Baluzio in fine delle vite dei Papi 
di Avignone (2). 

L. Vacò un’ anno la noflra Chiefa, ma Clemente V. nel 
di 24 Dicembre del 1312 la provvide di un Cardinale Vefcovo 
Francefe. Fu quello Arnoldo o fia Arnaldo nato in Aux di no- 
bili Parenti nella Guicnna, o come piace a Baluzio (3) nel Ca- 
rtello de La-Romieu , detto volgarmmentc Larromieu . Era fiato 
Vefcovo di Poitiers , Camerlengo dell’ Erario Pontificio folto il 
mede-fimo Clemente , che riGedeva allora in Lione , e Legato 
Apollolico in Inghilterra per la riunione del Rè Odoardo con i 
primati. Mori in Avignone li 24 di Agofto dell’anno i3ao(/). 

Di quelli tempi le Monache della Rotonda di Albano dell'ordine, 
di S.Agoftino accrebbero di molto le loro rendite mediante alcune 
compre di terreni, ed alcune donazioni fatte loro da perfone pie, 
come fi può vedere nell’appendice all’opera dell’ Abate Ncrini (4), 
Si defiderano le notizie della fondazione di quello Monafiero , e 
quelle poche , che fi confervano nell’ archivio di S. Alelfio di Ro- 
ma , furono tutte pubblicate dal mentovato autore . Non farà però 
di tedio fe qui riportiamo una lettera di un Vefcovo di Torti- 
boli, dalla quale fi rileva la confagrazione degl’ Altari di quella 
Chiefa . 

Eccone un’ eftratto . „ Nell’ anno 1316 la Madre Abbadefl'a 
„ Agnefe unitamente all’ altre Monache pregò il Prelato Frà Nic- 
„ colò Vefcovo. di Tortiboli affinchè fi portafie al lor Monaftcro 
„ per confagrar l’Altare maggiore di S.Maria.e gl’ altri quattro 
„ Altari efifienti in detta Chiefa, cioè di S. Giovanni, di S. Nic- 

„ colò 


{1) Tom. IV. pag. 6 10. 

(a) Pag. 1 1 7«- 

(3) Tom. I. Vita Papar. Avcnion. pag. 
t6g. 

(!) Iti. ibid. pag. «70. , e con elfo fi 
accordano i monumenti Vaticani . Trizo- 
nio nella fua Gjìlia Pur pinata dopo /ir noi- 


do chiama Vefcovo Albanefe Bertrando 
de: Borda creato nel 1310, e morto nel 
1311 , ciò che non può alTolutamento 
fulliflerc, come i dimollrato. 

(3) De Conni’. Ss./ilcxii , (T Benifatll 
de Vrti • 
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„ colò (w), di S. Bartolomeo, e di S. Agoftino. Elio condefcefe, ed "“T 
„ in prefenza del Popolo, c del Clero, nel confagrar l’ al taro j. n ^l 
„ maggiore ritrovò una cadettiua piena di molte reliquie di San- 

„ ti, che fece inoltrare dal Religiofo uomo Frà Guardiano 

„ di S. Pancrazio di Albano, (fatta l' enumerazion delle Reliquie 
„ feguita a dire) fi trovò di più una carta del tenore feguente; 

„ Hoc faPlurn eli od honorem Dni Nri. Jefu Chrifii , & B. Ma- 
„ rie femper Virginis , S. Savini Martyrit adque Pontificie , S.Sil- 
,, vefiri Papié, & Sipe , & Ss.Johan.& Potili a Dontpno Boni- 
„ fatto Albanenfì Epifcopo Anno ab incarnat. Dni M.fexagefimo , 

„ tempore Nicolai II. Pop, e Indici. X III. VII. Id.Dccemb. 

Si trovarono in appretto alcune lettere Greche intagliate in 
,, una lapide efprimenti un’ampia Indulgenza, la quale il detto 
„ Vefcovo ordinò , che folte fpiegata in latino , e tenninataj 
„ la confagrazione di detti altari cantò la Meda indi concede 
„ trentadue anni , ed altrettante quarantene d’ Indulgenza a chi 
„ avette vifitata la detta Chiefa nelle fede (blenni, ed ottave dei 
„ Santi a quali erano dedicali gl’ altari,,. 

Da quell’ antica carta pubblicata intieramente dall’ anzidetto 
autore impariamo, che i Frati Minori s’ erano già dabiliti in_, 
Albano , giacché il loro fuperiore portava il nome di Guardiano 
di S. Pancrazio. Il Tofignano di fitti aiferifee, che S. Francefco 
fondò in quella città uno de’ Tuoi primi conventi, e fi crede, cfye 
da quel fecolo fino a tempi a noi più prolfimi , i Frati , che abi- 
tavano in una caletta, la quale elide ancora nell’ oliveto della.» 
cala Dade incontro al Monadero di S. Paolo , andadèro ad uf- 
fiziar nella Chiefa di S. Pancrazio abbandonata, e mezzo diruta. 

Di piu fi fa menzione nel Bollario Francefcano di un’Indulgenza 
conceda al Guardiano di S. Pancrazio per la fua Chiefa nel gior- 
no della feda di quel Santo ; e tanto badi per conferma della 
nodra opinione . 

Si ricava inoltre , che 1 ’ altare maggiore di queda Chiefa 
fìi confagrato da Bonifazio V'efcovo di Albano fin dal 1060, ed 
in confeguenza, che la Chiefa della Rotonda era in venerazione 
fin da quell’ anno, o folle di proprietà delle Monache, o d'altri. 

LI. Intanto per la morte di Arnaldo, il Maefiro Frà Vi- *3*i. 
tale II dte Four di nazione Francete Guafcone , nato in quel tratto 

di 

(tu) A due Altari fon ridotti quelle che l’antico è quello iftcfTo delle fepol- 
quattro Cappelle » che furon cimile per' ture* che è coperto di mufaico nero ara- 
rialzare il pavimento della Chiefa, giac* belcato di bianco. 
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- di Paefe.che oggidì s’ appella le Bazadoit , fù eletto in Vefcovo 

Ann ‘ da Giovanni XXII. nel Giugno del 1321 e a Ili due di detto 

d ‘ c * mefe gli fu prorogato il termine di farli conlagrare per una Bolla 
del mentovato Pontefice (i). Prulcfsò l’ordine Minoritico (2 ) , e 
fu un celebre Teologo de’ fuoi tempi . Da Miniftro Provinciale 

dell’ Aquitania fù creato Cardinale Prete de’ Ss. Silvcfiro, e Mar- 

tino ai Monti da Clemente V. , fcriile nove opere diverfe in_. 
Teologia; intraprefe anch’ elfo alcune Legazioni, e morì in Lio- 
ne il di 16 Agodo dell’anno 1327. 

Ciacconio, ed Ughelli raccontano, che feguita la morte del 
Cardinal Vitale un terzo Pfeudo-Vefcovo , chiamato Francefco Aba- 
te Pompoliano fu nominato Vefcovo di Albano dall’Antipapa Nic- 
colò V. il di 8. Luglio del 1328. Un’avvilo amichevole del Si- 
gnor Abate Marini Archivida Pontificio ci fiì comprendere quanto 
N lì a vero quello racconto. Io tento, mi die’ egli, che i ricordati 
untori abbiano errato , giacché trovo, che nell Ottobre , e nel No- 
ii-pfru. vembre del 1 3 2 S era Vefcovo Albancfe Niccolò da Fabriano eletto 
'ferro* C ar d- dall' Antipapa Niccolò V, ed ho due 'Bolle di quc/lo che gli 
in. danno tal Vefcovado. 

tìiì. LII. Sedeva intanto con più ragione in quella Cattedraj 
Gaucelmo detto ancora Gaucelino d’O/Jd , che tra i Vefcovi Fran- 
celi tiene il numero ottavo. Di elio moltilfime , e nuove cofe 
fecondo il folito fuo fcrilfc Baluzio (3) che rullicchevole, ed in»-, 
file farebbe il rammentare. Non è però da palfarlì fotto lilenzio,' 
che nacque egli in Cahors da Giovanni fratello del Papa Giovan- 
ni XXII, e ìli un uomo di grand’ affare. Suo Zio Io creò Car- 
dinale Prete de’ Ss. Pietro e Marcellino, Cancelliere di S.Chiefa, 
e poi Vefcovo di Albano. Aniictte in qualità di Legato Apolto- 
lico in Inghilterra, Ibcrnia , e Scozia. Pafsò dipoi nella Lega- 
zione de’ Pacli Balli , trattò il Matrimonio tra Margarita figlia di 
Filippo Rè di Francia fopranomato il Longo , c Ludovico Conte 
di Nevers Primogenito del Conte di Fiandra, e ritornato final- 
mente in Avignone morì nell’anno 1348. 

La refidenza dei Papi in Avignone cagionò non pochi feon- 
ccrti nello flato Ecclefiallico, ed in Roma particolarmente, che 
veniva regolata a feconda del capriccio di alcuni fuoi potenti 

citta- 

(1) Regelì.An V.Par.II. num.828. Veg- pag. a. tom. VI. io. 200. ibid-2. 334.de 
gali quanto ne le r 1 rie Baluzio al luogo co plur. 

di lopra citalo pag. Ì 7 f, (3) Loc. cit. Toni. I. pag. 720. 

(a) Wading.ann.Min. totn.VJJ. num.a. 
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cittadini. La famiglia Savelli era una di quelle: Giacomo Save Ilo ; 

al dir di Sanfovino (i) grande e potente ‘Barone Romano era gititi- An "' 
to al colmo dell' autorità , e finalmente , nell' anno 1341 ftl Sena- * 
tore . Cojlui cacciò dal Campidoglio il Vefcovo di Orvieto cb' era 
sicario del Papa , e Luca Savelli amtmfe in Campidoglio Gio- 
vanni Cerroni Romano , e lo riconobbe per Governatore . Non_> 
v’ha dubbio che quello Barone dopo il fecondo Diploma Impe- 
riale avelie già riadunti tutti i Tuoi diritti fulla Città d’ Albano, 
e che quando fu coftretto di preftar obbedienza a Cola di Rien- 
zo Tribuno , c Tiranno di Roma si trovale Principe tranquillo 
ed alToluto della medefima . I Vefcovi di quelli anni , che non 
foto non viddero mai la loro Chiefa, ma nepptir l’Italia, non 
erano più in grado di far valere tutti quei privilegi già mento- 
vati concedigli da Sommi Pontetìci , e da 11 nafee , che la loro 
potenza li diminuì al pari delle rendite, e la uollra Chiefa Cat- 
tedrale fi ridulle ad elfere la più miferabile dell’ altre fei. 

LUI. I Cardinali Francefi erano in gran numero, ed occu- 1548. 
pavano molte cattedre femplieemente di nome . In tal guifa a_> 
Talaìrando , o fia Talerando fu conferita quella di Albano in Avi- 
gnone li 4. Novembre dell’anno 154S (2) da Clemente VI. Que- 
llo Cardinale era figlio di Elia quinto Come di Pcrigueux e di 
Brunifienda de Foix, e vantava una molto ellefa nobiltà di fami- 
glia , per cui venne ad efler confanguineo di quali tutti i Principi 
di Francia , non mcn.che d’ Europa. Ne fcrifle diurnamente fu tal 
particolare il Baluzio, e dai curiofi eruditi merita di efl'er letto 
il lungo articolo , che efibifee nel fuo libro delle vite de’ Papi 
di Avignone (3). Del rello Talerando non v’ ha dubbio , che folle 
uno de’ primi uomiui della fua età . Da Vefcovo di Auxerrej 
ad iltauza di Filippo II. Rè di Francia fu creato Cardinale Prete 
da Giovanni XXII. Dal Rè Ludovico d’ Ungheria fu acculato 
al Papa come reo della morte del Rè Andrea fuo Fratello, o 
fìi da quello perfeguitato, come colui, che procurava d’introniz- 
zar Carlo Durazzo fuo Nipote nel Regno di Napoli (4). 

Dopo la morte rii Clemente VI operò che folle eletto iit_» 
Pontefice tiu Cardinale Fraucelc , acciò prendellc parte negl’af 
fari del Regno , e con la fua autorità poneife fine alle difeordie 
delle due nazioni . Quello fu Innocenzo VI da Limoges , che 

mandò 

(1) Otig. delle Fani, illultr. d’iul. (4) Frizon. pag. ; iZ.Ciaccon.tom.il. 

(a) Ex Ardi. Vat. col. 4jj. Pctrarc. cpift. J. 

(?) Tom. I. pag. 770. 


Digitized by Google 



Anni 
di C. 


1354. 


1367. 


Tienilo 
Vefco- 
vo IV. 

»3P«- 


224 DELL’ ALBANO MODERNO. 

mandò nuovamente Talerando per ftabilir quella pace , ma il Rè 
Giovanni venuto a battaglia col nemico reflò prigioniero, e fù 
accompagnato in Inghilterra nella prigionia dal noltro Cardinale, 
il quale nel fuo ritorno in Francia riuni in pace il Rcal Delfino, 
ed il Rè di Navarra . Ritornato il Rè Giovanni in Francia, Urba- 
no V. lo coftitu) Ammiraglio Generale de’Croce-fegnati per l’im- 
prefa di Soria , e gli diede Talerando per Legato a Lacere -, ma 
la morte che lo forprefe in Avignone li 17 Gennaro del 1364 
pofe fine alle di lui azioni . 

LIV. Vacò la Cattedra Albanefe per foli ventitré giorni, e 
sili 9. di Febrajo dell’iflelTo anno vi fù dcllinato da Urbano V. 
Petro Uery (1) fedo di quello nome, nato nella Diocefi di Pe- 
rigueux, e Rimato per il più perito Giureconfulto del fuo tempo. 
Fù prima Vcfcovo di Acqui nel Monferrato, indi fù creato Prete 
Cardinale del titolo de’ Ss. Quattro da Innocenzo VI. nell’ an- 
no 1361. e nel 1367 mori in Avignone (a). 

LV. Il fuo fucceifore fù il famofo Anglico o fia -Angelico 
Grinioaldi nato nel Caflello di Grifa nella Guafcogna fratello di 
Urbano V. Era Abate del Monafiero di S. Rufo quando fù eletto 
Arcivefcovo di Avignone. Nell’anno 1366. fù da fuo fratello 
creato Cardinale Prete , e dopo la morte di Pietro Itery nomi- 
nato Vefcovo d’ Albano alli 17. Settembre del 1367 ficcome di- 
ce la Bolla, che in tale occafione fpcdl Urbano V (3). Soltenne feli- 
cemente fei Legazioni, e fù dichiarato Vicegerente Pontificio negl’ 
affari temporali (4). Come Cardinale Francefc , fofienne anch’ e(To 
l’elezione dell’ Antipapa Clemente VII, e morì in Avignone ai 
16. di Aprile dell’ anno 1383. Ughelli Ciacconio, e Baluzio vo- 
gliono che in quell’ anno medefimo fbiTe nominato in Vefcovo 
di Albano Niccolò Brancacci ; ma dai libri dell’Archivio Vati- 
cano (5) li rileva, che nel Maggio del 1390 la Chiefa di Albano 
era fenza Vefcovo, creato cioè dal Papa legittimo. Vi era però 
un Pfeudo-Vefcovo chiamato Giovanni , che non fappiatno deter- 
minar chi fi folfe, e quello fù creato dall’Antipapa Clemente VII 
e fi trova mentovato nel Luglio del 1391. 

LVI. Ma nell’Agofto dell’ iftefs’anno fi trova fatta menzione 
del Card. Niccolò II. Brancacci, che fù l’ultimo Vefcovo di que- 
llo 

(1) Regefl. Urb. V. de Indut. A. II 
P»g. * 4 . 

(2) Baluz. & Frizon. toc. cit. 

(i) Reg. Indult. A. V. pzg.fi;. 


(4) Ciaccon. tom. II. col. ;fii. ad ano. 
ijfia. Baluz toc. eie. pzg. 95»). 

(5) Arra. zj. Tom, 1. pag. JJ.J. 
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fio Secolo. Era di nazione Napolitano di nobile famiglia, ed era 
flato Arcivefcovo di Bari , e poi di Cofenza . Per condifccndere 
alla Regina Giovanna feguitò il partito dell’Antipapa, e fù feomu- 
nicato in Roma, e privato dell’ Arcivefcovado dal vero Pontefi- 
ce . Intanto in Avignone l’Antipapa lo creò Cardinale Prete di 
S. Marco , e lo dichiarò Vefcovo di Albano . Morto quello , fù ac- 
clamato per di lui fuccelfore , dal partito fcifmatico Pietro de> 
Luna chiamato Benedetto XIII, che fù feguito da Niccolò fin' al 
Concilio di Pifa, in cui avendo conofciuto il fuo errore, e de- 
teftatolo pubblicamente , fù dichiarato legittimo Cardinale da Alef* 
fandro V. Mori fotto il Pontificato di Giovanni XXIII in Firenze 
ai *9 Giugno del 1412 («). 


CAPO VII. 


Ve/covi del Secolo XV, e XV L Albano /oggetto alle armi 
del Cardinal Vuellefchi , e ad altre vicende di Guerra . 
Fondazione del Convento , e Cbiefa detta delle Grazie , 
e dell'altra detta della Stella. Erezione del 
Capitolo . 


D Opo fettant’ anni ricondotta la Sede Apoflolica in Roma Anni 
da Gregorio XI. frà tutti i vantaggi eh* ella apportò allo di C. 
flato Ecclefiaftico , non puotè a meno di rifentirfi qual- 
che difturbo nel cambiamento, che fucceife ; concorfe al difor- 
dinc il fiero Scifma , al quale non fi pofe fine, che mediante il 
Concilio di Pifa in cui finalmente fù eletto canonicamente Alef- 
fandro V. Quello Pontefice voleva il conto delle ufurpazioni dei 
Baroni sù i Beni delle chiefe, e perciò emanò un Diploma Apo* 
ftolico contro tutti gl’ufurpatori dei beni Ecclefiallici. 

LVII. Incaricò pertanto il Cardinal Giordano Orfini dell’ 141*. 
efecuzione, e della vifita delle Chiefe, e de’ Monaiteri . Da Gio- 
vanni XXIII. fù quello confagrato Vefcovo di Albano nell’ an- 
no 1412, e ritenne in commenda il titolo di S. Lorenzo , in Da- 
mafo (1) ; ma egli vedendo le rendite di quella Chiefa diminuite 
alla fomma di foli ducati cinquanta annui, la rinunziò il di 14. 

Ff Marzo 


(») Ceni fi trovi regiftrato in nn libro 
deli’ Arcbivio Vaticino, i.ia. j. Jul. re- 
lutili fui t Dio PP. Obitus Nicchi / Uba - 
•tufi Efifccpi in Civitate Fiorentina , (? 


dii ftquenti celebrata fuit Mlffa prò eoiem 
in Palano /ipoHchco, toram SS mi, (J Saero 
Collerio . 

(1) Ex Lib. Arch. Sic. Colleg. 


y 
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Marzo del 1451 nelle mani di Eugenio IV, che fenza oppofizio- 
ne lo fece pallóre a quella di Sabina molto più ricca, e da que- 
llo abufo ne nacque l’ordine decozione accennato al capitolo 
fecondo. Può darli , che quello Vefcovo farebbe rientrato in par- 
te negl’ antichi diritti , fui Vefcovado Albanefe.fe non fòlle flato 
della Famiglia Orfìni allora nemica dei Savelli Signori della cit- 
tà. Era egli fratello di Francefco Prefètto di Roma , ed era frefea 
la prigionia di Battilla Savelli , che militando per Ladislao Rè di 
Napoli fìi fatto prigioniero da Paolo Orlini capitano della Chiefa. 

Oltre la nobiltà del Sangue , fi dillinfe Giordano per la dot- 
trina, onde fù eletto Arcivefcovo di Napoli. Da Cardinale operò, 
che nel Concilio di Pifa fi elegeire Alelfandro V, ed intraprefe 
le Legazioni di Spagna , contro l’ Antipapa Benedetto XIII , della 
Marca di Ancona, di Francia, e di Germania contro l’Erefia di 
Giovanni Hus. Procurò l’elezione di Martino V. quantunque folle 
di cafa Colonna fua nemica, e di Eugenio IV, e follenne final- 
mente la carica di Prefetto del Concilio di Bafilea . 

LVIII. Intanto per la fua rinunzia fu dellinato alla noftra 
Chiefa il Maellro Frà Pietro VII di Nazione Francefe della Pro- 
vincia di Bearn. Fù egli il quinto figlio dei Conti di Fotx\ velli 
l’Abito Minoritico (1) e nell’età di ventun'anni fù Vefcovo di 
Lefcar confagrato dall’Antipapa Benedetto XIII, o come ad altri 
piace, da AlelTandro V. con difpenfa fpeciale . Fù poi Vefcovo di 
S. Bertrand de Comminges di Lombez Arcivefcovo di Arles , o 
di Tolofa, e finalmente dall’ Antipapa Ridetto fù creato Cardinale 
Prete del titolo di S. Stefano al Monte Celio l’anno 1399. Rico- 
nofeiuto per legittimo Card, dai Padri del Concilio di Collanza, 
concorfe all’ elezione di Martino V, nel cui Pontificato parti in 
qualità di Legato Apollolico in Sicilia, in Sardegna, e nelle Spa- 
gne per diflruggere il partito Sfcifmatico . Privò del Pallio l’Anti- 
papa Clemente VII, e fece porre in carcere alcuni Cardinali olti- 
nati del di lui partito. Nell’anno 1430 fù mandato Vicegerente 
in Avignone, ed avendola ritrovata foggetta al Card.Alfonlb Ca- 
rillo inviato dell’Antipapa Benedetto, la refe alla fua obbedienza, 
e difcacciò quello colle armi (2). Ivi egli liabili la fua refidenz3, 
onde prefe l’aggiunto di Cardinale Avignone [e > ivi celebrò un.. 
Concilio Provinciale, ed ufcì di vita nel mefe di Decembrc del 1464. 
Siamo avvifati dal tante volte lodato Archivilìa Vaticano, che il 

Cardi- 

(1) Lue. VTading. annil. min. tom. & fcqu. 

II. §. 39. 9, pag. 331. 10. 6. 11. 13. (2) Frizon. Cali. Purp. pag. 4.70. 
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Cardinal de Foix dee aver rinunziato il Vefcovado, perchè da == 
Pio li ottenne una conferma al regrelfo.che erafi rifervato, e la Anni 
Bolla di tal cola elìde nell’Archivio della Dateria. d ‘ c * 

LIX. Allora la Chicfa di Albano deve edere data data al ,.jg. 
famofo Cardinal Giovanni III. de Turre cremata ignoto all’ Ughclli , 
ma non al Bremond (1) che lo pone Vefcovo Albanefe nell’an- 
no 1458. Gl’ eruditi generalmente Tono informati deliavita di que- 
do Cardinale c nojofo , e lungo farebbe il voler tederne qui un 
dettaglio che riempirebbe molte carte di quedo libro . Ora vol- 
gendo lo fguardo allo dato della nodra Città , la vediamo non 
men, che la fua diocefi foggiacere ad un’altra deplorabile vicenda. 
Eugenio IV ritornato in Roma dopo edere dato difcacciato dal 
Popolo , conofcendo che per dabilirfi nel Principato era neced'ario 
l’abbaffamento de’ Baroni del partito Gibellino, quali erano i Co- 
lounefi, gl’ Ordini, i Savelli, ed altri amici di Niccolò Fortebrac- 
cio invafore delle terre della Chieda, chiamò a fe Giovanni Vitcl- 
Icfchi perdona atta al governo, ma di fua natura fiero, e crudele, 
acciò rimettere in buon’ordine gl’ affari di Roma (2) „ Coftui (fcri- 
,, ve Platina ) padando dopra Colonnefi, Savelli , e tutta la fazione 
„ Gibellina, prede, e dacchcggiò Cajlel Gandoljo , eh’ è predo il 
„ lago Albano , e Saltello , e Borghetto nel Lazio . Prede anco 
„ Alba, Città Lanuvina , Palejlrina, Zagarolo , mandandone in 
Roma tutte le genti che redarono vive (a ) . Accadde quedo fatto 
nell’anno 1435, c vien confermato da Pio II. (3) contemporaneo 

con le parole feguenti Enrico III didrude Alba Maggiore ( b ) 

„ sù le cui rovine edificarono i Savelli un cadello di poco cir- 
,, cuito il quale a tempo nodro fu didrutto dal Patriarca d’AIef- 
„ fandria, eifendo moledo alla Chieda Romana. Edb fi và redau- 
„ rando , ed è già atto a difenderli 

LX. Seguita 1 ’ ordine cronologico il Cardinal Ludovico Sca- 146;. 
rampi, che fìi eletto Vefcovo alti 7. di Gennajo del 1465. Nacque 
in Padova , e fi dice di parenti ofeuridimi . Portò il cognome di 
Arena , Mezza Rota , Scarampi . Fù Vefcovo di Trau in Dalmazia, 
Arcivefcovo di Firenze , e Patriarca d’ Aquileja (4) . Fù dichiarato 

F f 2 Gene- 

(1) Buttar. Dominio. Tom. III. pag. (t) Non lappiamo ciò che voglia in- 
208. J 7 |. tenderti per 4 Iba maggiori forfè qui l’iu- 

(1) In vit. Eug. IV. tore intefe di parlar dell’ Alba antica , 

(a) Buona parie di quelli Cartelli fu. la quale non ha mai eGflito nel Cito di 
ron dichiarati nella noia (0 del capito* Caltcl-Savello . 

lo fecondo . (4) Ughell. tom. 5. de Patriar. Aqui. 

(3) Comment, Pii II. lib. XI. pag.308. Icjen. 
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— Generale dell’ armi Pontificie, e riportò due fegnalate vittorie una 

Anni coi)tro Niccolò Piccinino Capitano del Duca di Milano, e l’altra 
1 • contro de’ Turchi nell’anno 14S9 predò Belgrado con la morte 
di fei mila nemici , ed acquifio di fefi'anta pezzi di cannone , 
bagaglio, e fìendardo Militare (i)., Sin dal 1440 era fiato creato 
Cardinale, e Camerlengo di S. Chiefa del titolo di S. Lorenzo in 
Damalo , e ad efio per il primo fu dato in commenda il Monafiero 
di S.Paolo di Albano . „ Quivi ( fcrilTe Pio II.) (2) fi fece egli mol- 
„ te delizie, rifiaurò il monafiero, e la Chiefa (c) già fenza tet* 
„ to, vi nutrì animali ftranieri di genere diverfo, e v’invitò Pioli, 
„ che reftò foddisfatto nel veder totalmente riformato l’afpctto 
„ del luogo , ed il Monafiero riftaurato con maggior cura , del 
,, Cardinal dè Foix rifpetto alla fua Chiefa „ . Da quelle ultime 
parole fi comprende, che la Chiefa Cattedrale flava abbandonata, 
e mezzo diruta, ed i Vefcovi non fi prendevan la cura di rifarcirla. 

Del refio Ludovico fu uomo fòrtunatiflìmo , gloriofo , e fplen- 
dido a fegno, che fu chiamato il Cardinal Lucullo ; non fu però 
efente dalle inimicizie, e dall’invidia anche del volgo, che giunfe 
a difprezzarlo . Mori di puro affanno dopo fette meli che il Car- 
dinal Barbo fuo implacabil nemico fri alfunto al Ponteficato . 

14 gf. LXI. Il Cardinal Latino Orjìtii cinfe la mitra Albanefe fu- 
bito dopo la morte di Ludovico Scarampi. Alla nobiltà di fua_> 
famiglia uni egli una profonda dottrina delle leggi , onde meritò 
di efi'er Vefcovo di Compfa, Arcivefcovo di Bari, poi di Tra- 
ili, c finalmente Cardinale; fu Camerlengo di S. Chiefa, e foften- 
nc varie legazioni con fomma fua lode. L’ Ughelli lo vuole Ve- 
fcovo di Sabina ma il Contelorio, col quale fi accordano i mo- 
numenti Vaticani lo fà Albanefe, c dalla noftra Chiefa fò traslato 
a quella di Frafcati . 

1468. LXII. Allora fu conferita la prima al Cardinal Filippo 7 . 
Calandrini alti 15 di Ottobre del 1468. Era egli nato in Sarzana 
in Italia fratello cugino di Niccolò V Romano Pontefice . Da que- 
llo ebbe egli 1’ Arcivefcovado di Bologna, e fu da quello incari- 
cato di alcune legazioni in nome della Sede Apoflolica, nello 

quali 

( 1 ) Platina in vit. Eug. IV. & Piu. die l’abbia confuro con quello di Al- 

li II. bano fondato da Onorio IV. prima d’ef- 

( 2 ) Commcnt. ut fup. fcr Pontefice . Errarono parimenti colo- 

re) Ciacconio fcrive , ebe riflaurafle un ro , che fenderò aver Ludovico edificata 

Monillcro in Calie! Save Ho già edifica* un’amenifiima villa in Cartel Savello, e 
to da Onorio 111. Di elfo non ne appi- quelli , che la fidarono predo Cartel 
re il minimo vertigio , e però crediamo Candoifo . 
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quali Tempre fu amato dai popoli . Ma ciò che lo fece fopra ogn’ 
altra cofa ammirare, furono la lìncerità del luo animo, la giudizia, di c< 
la piacevolezza , c la foavità de’ Tuoi collumi , cofa rara a trovarli 
nelle perfone codituite ne’ fublimi onori . Apprendiamo dall’ Archi- 
vio Vaticano , che dalla noflra Chiefa fu trasferito a Porto alli 
30. di Agollo del 1471. 

LXIII. Sotto quello medclimo giorno lo feguitò Roderico 1471. 

! 'Borgia nato in Valenza da Goffredo Lenzolio , e Giovanna Bor- 
gia Sorella di Callido III. Da fuo Zio fìi -creato Arcidiacono, 
Vicecancelliere di S. Chiefa , e Generale dell' Efercito Ecclelìadi- 
co i Commendatore delle Chiefe di Cartagena, e di Majorica, ed 
Arciprete della Bafìlica Liberiana. Le Legazioni, che intraprefe; 
furono nella Marca d’Ancona, nella Spagna , ed in Sicilia. Fù uomo 
ricchiflimo di beni ecclefiadici , ed a lui come Vefcovo di Albano 
fò dato per fc , c per tutti i Tuoi fuccelfori da Sido IV. il Cadello 
di Marrano della Diocelì di Tivoli, che fu di pertinenza del Mo- 
nadero di Subiaco ; ma in oggi di tal rendita fono adatto digiuni 
i libri capitolari di queda Cattedrale. Nell’ anno 14 76. pafsò 
Roderico al goveno della Chiefa di Porto, ai 24 di Luglio, e nel 
1492 fu allumo al Papato col nome di Aleffandro VI. 

Era egli dato Succeffore del Cardinal Scarampi nella Com- 
menda della Badia di S. Paolo, di Albano, perciò nel primo anno 
del fuo Pontificato tolti i Guglielmiti, pensò a porvi i Girolami- 
Cuculiati di S. Aledìo di Roma, che vi rifiedono ancora, come 
fi legge nella lapide elidente fulla porta dell’ anzidetto Monadero. 
Quello ordine fù indituito nell’anno 1380 nel Territorio di Urbi- 
no dal Beato Pietro Gambacita da Pifa , e redituito in Roma.» 
l’anno 1425 da Lupo di Olmeto Spagnuolo nel Monadero di 
S. Aledìo folto la propria Regola cavata dai ferini di San Gi- 
rolamo (1). 

LXIV. Nel medefimo giorno in cui Roderico pafsò alla I 47 6 - 
Chiefa di Porto , Oliviero Caraffa venne in poffelfo della nodra (2) 
e la governò fin’alli 31 di Gennajo del 1483 nel quale giorno pafsò a 
quella di Sabina . Uomo ugualmente illudrc per la feienza legale 
che per la nobiltà della fua dirpe 3 fu Vefcovo di Anglona città 
della Calabria , chiamata in altri tempi Aquilonia , Arcivefcovo 
della fua Patria , Cardinale per volere di Ferdinando Rè di Na- 


(t) Nerin.de Tempi. & Coenob. SS. Bo- (2) Lib. oblig. Cam. Apoft, Tom. 8 r. 

nit & Alex. Cap. 20. pag. 299. pag. 72. 
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— poli , ed ammiraglio d’ un’ armata navale contro de 1 Turchi (d) . 
Anni Sotto il Vefcovado di quello Cardinale la città di Albano 
di C. fù p cr alcuni giorni Eretta d* afièdio , e poi conquiflata dairefer- 
H 8 ’- cito Ecclelìaflico unitamente ai vicini Caflelli della Riccia , Sa- 
vello , e Cafiel Gandolfò tutti di pertinenza dei Baroni Savelli, 
fenza colpo di fpada , ma a patti di falvar le genti , e le robbe , 
cd i patti furono mantenuti . Nell’anno 1482 fu infeflata dal Duca 
di Calabria nemico della Chiefa infìeme con la Riccia, d’onde 
nel tuefe di Luglio fi ritirò , e fece per qualche tempo tua dimoraj 
nella Chiefa di S. Paolo di Albano. In quefl’anno medelimo Si- 
flo IV. con una Bolla di moto proprio, che Incomincia: Sincera 
devotionìs ajpeSlu: &c. data li 13. Ottobre confermò a Velletrani 
tutti i Privilcgj , e flatuti antichi della città conceduti da Sommi 
Pontefici fuoi anteceflòri , e concede a quella Comunità la metà 
della Torre Gandolfo , e di iberni , e le Cafe abitate in Albano 
dai figli di Criflofaro Savelli cogl’ orti , terre culle, ed inculte , 
prati , paludi , felve , bofehi , c tutt’ altre ragioni fpcttanti ai 
medefimi (1). Ma Antonello Savelli, irritato, che dei beni del- 
la fua famiglia fc ne difponelTe in tal guifa, venne in Albano ar- 
mato, e fc ne ritolfe una buona parte ; non potè però goderne 
lungo tempo , che fu dilcacciato da Paolo Orlini , e dalli com- 
pagni di Giorgio Santacroce, non fenza licenza , e confenfo del 
Papa per quanto fi può credere , e fù diflrutto quel luogo . Tut- 

tociò fi è avuto da un giornale di quel tempo confervato nell’ 

archivio de’ PP. Conventuali di Albano, 
j 8 LXV. Un Cardinale berfaglio della forte profpera, ed av- 

4 verfa fìi deRinato da Siilo IV. alla Cattedra Albanefe nel giorno 
medefimo , che il Caraffa fu portato a quella di Sabina (ej. Fù 

quefli 

(rf) Er» qneft’armata comporta di no- tt . fupra . vaivai . itijus . Bufili * • 
-vantotto galee , c con efla Oliviero bat« fufpendit . 

tè la città di Smirne, e fece prigionie- Ne* tempi pofteriori quell* iftefTa catena 
ro quel popolo , appiccò il fuoco a__* fu appela fulla porta della Sagreftia vec- 
diverfi Caltclii , tflaltò Satalia , occupò a chia nella parte interna , ora fi vede 
t viva forza il Porto , la cui catena ap- fulla porta dell* Archivio nella nuova-* 

piccò, come in voto alla porta diS.Pic- Sagreftia eretta pcr ordine di Pio VI. 

tic in Vaticano coll* intenzione - profpcramcnte regnante Pontefice . 

Smynam • ubi • Oliver i ut . Card» (i) V. Monfig. Thculi Teat. Iflorico . 

iWtfp . Carafa • Xyfl • IV . PcntifcU» Piazza Gerarch. Card. pag. col.prim. 
Cieffi 1 . Dux . VI cecupaflct . in • (r) Lib, Oblig. Cam. Apoft. Tom. ut 

Sataiic* . Vrbit . / 4 f<c . Portum • fup. pag. 112. sbagliò perciò P Ughclli , 
Vi • qr/cq . irrupit . fcrreamq . che fenfle cflcrvi paflati due anni di Se- 

Hattt . caienam . inde • txtraxit • de Vacante • 
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quelli Giovanni V. cognominato la - Balue delle cui vicendo 
tante carte n’empierono i fcrittori Ecclefiaftici , e Profani. Nac- 
que nel Ducato di Angiò di vilillìmi Parenti , e forti un’ ingegno , 
ed un afluzia forprendente . Per ftrade Tempre indegne giunfe ai 
maggiori onori . Ottenne da Ludovico XI. l’ Abbazia detta le ‘Bcc 
Helcuin ; fu ConfefTore del Rè , grand’ Elemoiiniere , Teforiere . 
e primo Miniftro del regno. Fu .Vefcovo di Evreux, e di An- 
giò , e deliderando di elTer Cardinale, ne parlò a Ludovico, che 
ne fcrifle al Papa, ma n’ebbe in rifpofla , che l’avrebbe compia- 
ciuto, quando avelie propollo un’uomo di miglior fama, e Reli- 
gione; Tanto però fece la-Balue prelTo del Rè, che alle fuo 
nuove premure ottenne l’intento. Dall’altra parte per conciliarli 
1 ’ amor del Papa , faceva inforgere delle quiftioni , ed irritava.» 
contro di erto 1 ’ animo del fuo Sovrano , poi fi efibiva mediato- 
re, ed otteneva in quell’ occafione ciò che dcfidcrava. Sapeva cosi 
ben colorire i fuoi delitti^ che appariva clfer egli folo tra tutti i 
Francefi il più attaccato al fuo Rè c più divoto alla Chiefaj' 
Romana - 

Ma quanto lian fallaci gl’ umani calcoli quando non han per 
guida la rettitudine , il fatto feguente balla a dimollrarlo , S’ uni 
Giovanni a Guglielmo D’Harancourt Vefcovo di Verdun per te- 
ner diftratto il Rè dall’ amicizia del fuo Fratello Carlo, c fece 
intendere al Duca di Borgogna , che intimalfc la guerra al Rè , 
altrimenti, fe feguiva l'accennata riconciliazione fi farebbe inti- 
mata a lui. Scopertali dalla fortuna fi indegna trama, caddo 
]a-Balue dalla Reggia alla prigione . Ludovico ginliamente irritato 1 
contro di lui lo fece porre in una gabbia di ferro dell’ altezza 
naturale già invenzione del fiero fuo talento, e fi vide cosi ri- 
nuovato in elio l’antico efempio del Toro di Falaride . Feco 
intanto trattar la caufa dalla Sede Apollolica , per intercelfioa 
della quale finalmente dopo dodici anni fu liberato . Quella gab- 
bia fi conferva anche a giorni noflri fecondo ciò che ne fcrive 
Mr. Viard nelle fue Epoche più intereflanti della Storia di Francia 
all’anno 1464. On montre (die’ egli) dam le Cbdteau de Locbes 
une cage de fer qui a retenu le nom de Cage Balue . 

Venne in Roma il mifero Cardinale circa l’anno 14S1 , e 
fu accolto da Siilo IV, che per farlo vivere gl’ alfegnò molte 
penfioni . Lo dichiarò Vefcovo di Albano , Legato Apollolico nella 
Marca d’ Ancona , e da Innocenzo Vili gli fu dato in cuflodia 
Zizimo Fratello dell’ Imperadore de’Turchi Ba/azete, che allegria- 


I 
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—r . va al Tuo Fratello Prigioniero quaranta mila feudi , dodici mila.» 

Anni de’ quali furon augnati al noftro Vefcovo , che mori in Ripatran- 

diC. Z ona neH’ anno 1491 da dove trafportato il fuo Cadavero in Ro- 
ma fu fepolto nella Chiefa di S. Praflede. 

1491. LXVI. Gio. Michele chiamato il Cardinal Sant'Angelo dì 
Patria Veneziano , e nipote da canto di madre di Paolo II. nel 
di 14 Marzo del 1491 fuccdfc al Cardinal de la-Balue ma_» 
nell’ ifteflò anno fece paflaggio alla Sede di Paleftrina . Fù Vefcovo 
di Verona , amminiflrator della chiefa di Padova , Legato Apofto- 
lico all’ cfercito Pontificio contro Ferdinando Rè di Napoli , 0 
Patriarca di Coftantinopoli . II Duca Cefare figlio naturale di 
AlefTandro VI invidiofo delle di lui ricchezze lo accusò al Padre 
di fallì delitti , e rinchiufo , nel Calìe! Sant’ Angelo lo fece avve- 
lenare dal proprio cameriere . 

1491. LXVII. A quello fventurato Cardinale toccefle Giorgio Cofla 
di nazione Portoghefe alli io. di Ottobre dell’anno i49i.Ofcuro 
di nafeita , ma chiaro per la fua prudenza , dottrina , e pietà ; 
da Confèilore del Rè Odoardo fù eletto Arcivefcovo di Lisbona, 
Amminilìratore dell'Arcivefcovile di Braga , e finalmente Cardinale, 
e Legato Apolìolico alla Repubblica di Venezia . Dalla Sede di 
Albano pafsò a quella di Frafcati l'anno 1501, alli 2*. di Mag- 
gio (/)• 

1501. LXVIII. la quello giorno medelìmo lo fegul nella primaj 
Lorenzo /. Marj Cibò e nel 1503 anche nella feconda. Fù ni- 
pote del Papa Innocenzo Vili dal quale fù eletto Arcivefcovo di 
Benevento, e poi Cardinale. Lo Scrittore dell'Italia Sacra nomina 
per fuo fuccelfore il Cardinal ' Antoniotto Pallaroicini , e lo dico 
palTalo da Albano a Frafcati, ma è da crederli che l’abbia con- 
futo con il Cardinal Antonio San-Giorgio che fù Vefcovo di Fra- 
fcati , Indi di Paleftrina , e allora fù data la Chiefa di Frafcati al 
Cardinal Carvajale, e nota bene il Lucenti alla pag.242. del Tom.I. 
d’Ughelli, che quelli non potè efler venuto dalla Chiefa d’Alba- 
no . In fomma le ferie Ughelliane , e particolarmente delle Chiefe 
Suburbicarie fono piene di confùfioni . 

Rafatl- 


(/) Dopo fi fai morte , facondo li 
fai ultimi difpofizione , (n fepolto nelli 
Chicli di S. Miri, del Popolo io Roma 
in un ben decente fapolcro coll* Men- 
zione. Gior^lu 1 Epìjiopvt /ilbantn-Cori. 
Vljxionmft : ium fi mortakm animo voi • 


vii vlvent fti poi : Il Teftamento di que- 
llo Cardinale eGftc nell* Archivio di 
S. Mirii in Traflcvere , e fù publicito 
di Monfìg.Gillctti nella fai operi del Pri- 
micerio pag. 357. 
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LXIX. Rafaelle Galeotti Riarj feguita 1’ ordine cronolo- __ 
gico , e veramente fù fuccedore del Cardinal Cibo . Nacque in., Anni 
Savona, fu riconofciuto per Nipote da Sido IV, e fu ricolmo di C. 
di Bcnefizj Ecclefiadici (i) . Ottenne il Vefcovado di Albano ai 
29 Novembre del isoj, e alli 10. di Settembre del 1507 pafsò 
alla Chiefa di Sabina. L’autore poco fa ricordato in ieguito di 
quello Cardinale, pone in ferie Gio. Antonio San Giorgio, o 
Bernardino Carvajale , che mai fi trovano mentovati tra i Ve- 
feovi di Albano ne’ monumenti dell’Archivio Vaticano, e perciò 
li elcludiamo dalla uoflra ferie. 

LXX. Guglielmo Bri^onnet con fondamento fi può credere , 
che fuccedede a Rafaelle Riarj , quando quello pafsò alla Chiefa ' 
di Sabina . Era egli di nazione Fraucefe , figlio di Giovanni Pre- 
fetto delle felve e delle acque del Regno di Francia, Signore di 
Varennes , Kai'rie , e le Roflan , ed era fratello di quel Roberto 
che fù Gran Cancelliere, Abate di S. Vedaflo di Arras, ed Arci- 
vefeovo di Reims ; efTo poi fù da Carlo Vili dichiarato Teforiere 
del Regio Erario, e dopo la morte della nobil Donna Rollctta 
Bernea fua Moglie fi fece Sacerdote , ed ottenne i Vcfcovadi di 
Nifmes, di S. Malò , e 1 * Arcivefcovado di Reims, e di Narbona 
coll’Abbazia di S. Germano di Parigi. Confagrò Luigi XII, o 
fù 1 ’ autore della fpedizione di Carlo Vili contro Fernando 
d’ Aragona, e feguitò in ella il fuo Sovrano, ad idanza del quale 
giunti in Roma fù creato Cardinale da AlefTandro VI . Terminata 
la conquida di Napoli ritornando in Francia, arihata mano , difefe 
la perfona del principe, che fù x aflalito predo il Taro da’ Vene-' 
ziani , e dal Duca Ludovico Sforza (2) . Fù privato del cappello 
per aver tentato di fottrarfi dalla foggezione Pontificia, e da Leo- 
ne X fù redimito agl’ onori . Dalla Chiefa di Albano fù trasferito 
a quella di Frafcati alli 22 di Settembre del i$oS. 

LXXI. Gli fucccfie allora Domenico I. Grimani Veneziano, 1508. 
che per legge d’ozione fu traslato anch’clfo alla Cattedra di Fra- 
fcati dopo edere dato Patriarca d’ Aquileja . Mori di affanno dopo 
che vide Antonio fuo Padre Procurator di S. Marco , ed ammi- 
raglio della Repubblica foggiacere alla procedura , ed all* efilio per 
fofpetto di prodizione. 

LXXII. Per il padaggio del Cardinal Grimani fù commeda ìjto. 
la nodra Chiefa a Filippo II de Luxembourg nato di Regia dirpe. 

Gg Fù 

(1) Ciaccoli, tem. j.id 10. 1480. (2) Frizon. Gzll. Purpur, pag. 539. 
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Fù eletto Cardinale da AlefTandro VI, e fu mandato Legato a La- 
tore per difciogliere il Matrimonio contratto tra Ludovico XII, 
e Giovanna Francefa di Valois . Il Decreto di divifione , eh* egli 
fcrille in Tours l’anno 1499 vien riportato diftefamente da Fri- 
zon (1) . Fece anch’egli paiTaggio alla Chiefa di Frafcati . 

LXXIH. Al Cardinal Giacomo I. Serra Spagnuolo Catalano 
fù dato il Vefcovado di Albano in amminiftrazione . Quefto Car- 
dinale era flato Arcivefcovo di Oriftagni , Legato di Perugia , nella 
Marca d’ Ancona , c nell’ Umbria , Governatore di Roma , e Vi- 
cario Pontificio. Sedette nella Cattedra Albanefe fin' all’anno i$i6, 
c fi trasferì a quella di Paleflrina. In quell’ anno medclimo Mon- 
iignor Aleflaudro Borgia (a) ci fà fapere , che frà gl’AIbanefi , e Vel- 
letrani pafsò una fpccie di guerra civile ; ci piace di riportar qui 
le lue parole.,, Nell’ iftefs* anno 1516 (die’ egli) veniva Velletri 
„ moleflato da quei d’ Albano, i quali avendo molla fedizione in 
„ Velletri erano flati fcacciati, e ricoveratili ne’ luoghi vicini in- 
„ feftavano fempre i Vellctrani . La città voleva reprimer coll’ armi 
„ tanta infolenza , ma era allora d’uopo tirarli addoflb l’inimi- 
„ cizia de’ Baroni , che davan ricovero agl’ Albanefi ; ricorfero 
„ perciò al Papa Leone, il quale ordinò à Baroni delle Terre, 
„ che ricettavano que’fuorufciti , che li difcaccialfero fra tré gior- 
„ ni, e fcrifle a Velletri, che fe non avellerò gl’ Albanefi abbrac- 
„ ciato tal partito folle lecito di perfeguitarli coll’ armi. 

Io non faprei riconofcere dagl’ antecedenti nei Baroni , che 
defendevano gl’ Albanefi, altri che i Signori Savelli , i quali da que- 
llo palio di (loria, è lecito fofpettare, che follerò già rientrati nell’ 
alìoiuto dominio d’ Albano dopo che n* erano flati difcacciati da.» 
Paolo Orfini , e che dimoraficro in quefto loro feudo , giacché fi 
temeva da Velletrani d’ irritar i Baroni , ed il Papa gl’ ordinò di 
non ricevere i fuorufeiti . 

LXXIV. Intanto in governo della Chiefa apparteneva al Car- 
dinal Francefco I.Sodcrini di Patria Fiorentino, e di Famiglia illu- 
luftre . Fù uomo dotto , ma convinto due volte di tradimento con- 
tro il Papa, fù rinchiufo nel Forte S. Angelo , d’onde fù tratto 
in morte di Adriano VI, ed ammeflo al conclave. Nell’anno 15:7 
pafsò alla Sede di Paleflrina, indi fù Decano del S. Collegio. 

LXXV. Francefco II. Remolini alti 9 di Marzo di quell’ 
anno medefimo divenne Vefcovo di Albano, e nell'anno feguente 

ai 

(0 P*g- M4- 

(3) Stali* di Velletri lib. 4. fec. ifi. tram. ia. 
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ai s di Febrajo ufcl di vita. Nato in Lerida, e laureato in Giu- - 
rifprudenza venne in Roma, quando fua moglie , non sò per qual Anni 
motivo, profefsò un’ordine Religiofo. Da Uditore di Rota fu Go- di C ' 
vernatore di Roma, Vefcovo di Perugia, e di Gallipoli, Arcive- 
fcovo di Sorrento , di Palermo , della fua patria , e di Sarno , an- 
dette Legato Apodolico in Firenze per fentir la caufa di Girola- 
mo Savonarola Domenicano (che degradato degl’ ordini mori pub- 
blicamente) e fìi Viceré di Napoli per tutto il tempo che Rai- 
modo da Cordova fi trattenne in Ravenna per difcacciare i Fran- 
cefi , che militavano fotto la condotta di Luigi XII. 

LXXVI. Nell’ anno 1518 alli otto di Febra/o fu conferita 1518- 
la nottra Chiefa al Cardinal Niccolò III. Fiefcbi , che la ritenne 
fino alli 24. Luglio del 1521 in cui per legge in Ozione pafsò 
a quella di Sabina. Nacque in Genova dai Conti di Lavagna , e 
fu dottore d’ ambe le leggi . Da Cardinale fodenne la legazione 
Apodolica alla Repubblica di Genova , ed a Francefco I. Rè di 
Francia , dal quale fù nominato Vefcovo di Ambrun , e di Tou- 
lon, e dal Papa gli fìi data l’ amminiftrazion della Chiefa di Ci- 
vidal di Friuli , e dell’ Arcivefcovile di Ravenna . 

LXXVII. Antonio Alaria Ciocchi cinfe la Tiara Albanefo ijar. 
dalli 24 di Luglio del 1521 fino ai 14 Dicembre del 152; , in 
cui pafsò alla Sede di Paledrina . Quello Cardinale è cognito col 
nome di Cardinal del Monte , perchè nacque nel Monte S. Sabi- 
no in Tofcana predo Arezzo . Fù eccellente legifta , ed ottenne 
il capello mediante la fua rettitudine nel giudicare . 

LXXVIII. Nel di 18. Dicembre dell’anno anzidetto gli fuc- 1 5 * 3 - 
ceffe Pietro Vili. Accolti , più cognito col nome di Cardinal An- 
conitano . Nacque in Firenze , fu Vefcovo di Ancona ed ammi- 
nidratore delle Chiefe di Capo Malio , e di Arras . Dalla Catte- 
dra di Albano pafsò in quella di Sabina , ai 1 8 Maggio dell’an- 
no 1524. 

LXXVIX. Il fuo fucceffore fu Alarco Cornelio nobile Venezia- 1514, 
no , e Fratello della Regina Caterina di Cipro . Fù Vefcovo di 
Verona , e di Padova , e refie la Chiefa della nodra Città fin’ ai 
15. Giugno dell’ illefs’ anno . 

LXXX. N’entrò allora in pofleflo Lorenzo II. Pucci , e 131524. 
ritenne fino ai 19 dell’ ideilo mefe , indi pafsò in Sabina . Que- 
llo è quel Pucci di cui fi fervi Giulio fecondo come di un na- 
zionale per indurre i Fiorentini a romper l’alleanza con i Fran- 
cefi , c del configlio di quedo molto lì valfe Clemente VII. in 

G g 2 tera- 
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tempo , che il Contellabile di Borbone dava il facco a Roma . 

LXXXI. Dai 29 di Luglio del 1324 lino ai 21 Settem- 
bre del 1531 Giovanni V . Piccolomini Sene fé nipote di Pio III. 
fu Vefcovo della Chicfa Albancfe . 

LXXXII. Gio. Domenico de Capii dai 22 di Settembre del 
1531 vi rifiedette lino al 1533 , e fu traslato in Sabina . Era 
egli di nazione Romano , ma perchè fu Arcivefcovo di Trani fti 
chiamato il Card. Tranefe . 

LXXXIII. Il Card. Andrea II. della Valle Romano dopo 
molti Vefcovadi ottenne quello della noftra Città ai 21 di Apri- 
le del 1533 ; ma dopo breviffimo tempo pafsò a quel di Pale- 
ltrina . Un difticon aggiunto al fuo epitaffio , che leggefi nella 
Chicfa di Araceli di Roma ci difpenfa da ogn’ altro elogio. 

Si libi par au/is tcvum natura dedijfet , 

Naffa erat amijfum Alartia Roma decus . 

LXXXI V. Al Cardinal ‘Bonifazio II. Ferreri fu conferito il 
Vcfcovado della noftra città ai 12 Dicembre del 1533, e nell’an- 
no feguente fi trasferì a quello di Paleftrina . 

LXXXV. Il Cardinal Lorenzo III. Campeggio Bolognefo 
P ottenne ai 5* di Settembre dell'anno 1534 ,* e nell’anno feguen- 
te ottò alla Chiefa di Paleftina . Softenne varie legazioni , e trat- 
tò che fi manteneftero nel loro vigore le leggi matrimoniali trà 
Enrico Vili. d’Inghilterra, e Caterina fua moglie . 

LXXXVI. Matteo II. Langio di nazione Tedefco , e nato 
in Welemburg.ai 26 di Febrajo del 1535 fu unto Vefcovo Albanefe, 
c vi morì in età di fettant’ anni dopo aver foftenute varie rifpet- 
tabili ambafcerie (1). Il P. Ughelli ai 31 di maggio del 1540 no- 
mina per fuo fucceftore il Cardinal Aleflandro Cefarini , ed a 
quello vuol che fuccedefte Francefco Cornelio ai 14 Novem- 
bre del 1541, ma tutto quello non s’accorda con i monumenti 
Vaticani . 

LXXXVII. Il Card. Antonio Pucci fu l’immediato fucceflore di 
Matteo Langio , e da una Bolla di Paolo III. colla , che era Ve- 
fcovo di Albano fin dall’Aprile del 1538. A quello Vefcovo Cle- 
mente VII. confermò la erezione della Prevoflura , e di quat- 
tro Canonicati nella Cattedrale di Albano colla riferva del Giuf- 
padronato per tutti i Vefcovi fuccefiori . Era Antonio di nazio- 
ne Fiorentino , e fu il fecondo della nobile famiglia Pucci , che 

gover- 


(1) Clacson. tom. III. ad an. 1 $03. col. >99. 
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governate la noftra Chiefa . Fii ftimato il più celebre Legifta , == 
e Poeta della fua età. Dopo etere flato Vefcovo di Piftoja , e A . nni 
vice Legato contro i Francefi, che s’occupavano Io flato di Mi- dlC ’ 
lano giunfe al potete dell’ animo di Adriano VI. , e di Clemen- 
te VII ; con quello fi ritirò in Cartel Sant’ Angelo , e foftenno 
1 ’ atedio (1) . Venuti a patti col nemico , fu dato in ortaggio 
indente cogl’ altri ai Soldati Cefariani da quali per avidità di 
danajo fù legato , e condotto nel Campo di Fiore per farlo 
morire a guifa di malfattore . Il Card. Pompeo Colonna modo 
da compalfione nel pericolo del Pucci , fece ubbriacar li Tede- 
fchi , che lo cuflodivano , e lo fece liberare tirato con le cor- 
de sù per un cammino. 

LXXXVIII. Il Ca.vd.Gisvanni VI. Sahiatì fu nominato alla no- 1543. 
Ara Chiefa alli 8. di Gennaro del ^54 3 pel paflaggio del Car- 
dinal Pucci a quella di Sabina , c la ritenne fino ai 17 di Ottó- 
bre dell anno feguente . Nacque in Firènze nipote di Lione X. 
da canto materno , e confanguineo di Francefco primo Rè di 
Francia , dal quale dopo etere flato amminiftratore delle Chiefo 
di Ferrara , di Fermo , e di Volterra , fu nominato Vefcovo di 
Beziers di Oleron , di Vaifon , c di Saint-Papoul (2) , e lo con- 
teremmo per il quarto Vefcovo Albanefe atento alla Cattedra.» 
Pontificia , fe non vi fi forte oppofto l’ Imperador Carlo V. (g ) . 

LXXXIX. Il fuo fuccetere fu Gio. Pietro Caraffa, c fu con- 1544. 
fagrato nell’ ifterto giorno , che Giovanni Salviati palsò in Sabi- 
na . Nacque in Napoli dai Conti di Matalona, e fu Vefcovo di 
Tiano ; ritenne la noftra Chiefa fino agli S. di Ottobre del 1546, 
indi fi trasferì in Sabina, e finalmente fu eletto Pontefice col no- 
me di Paolo IV. Qucfto è il terzo de’ Vefcovi Albanefi , cho 
giunfe alla Cattedra Pontificia . 

XC. Prefe allora a governarla Emiro Filettar di , che ne 1 546- 
fu ordinato Vefcovo agl’ otto di Ottobre dell’anno anzidetto , e 
non la dimife che per la morte feguitagli ai 19 Dicembre del 
1549. Nacque in Bauco piccolo Paefe degl’ Ernie! nella Diocefi 
di Veroli . La probità dc’coftumi, la Scienza, e le virtù morali 
gli fecero ftrada al Vefcovado di Veroli , alla Commenda di Ca- 

fama- 

aui Pnuifm ai mulini actlmatui Puri 
Catbtiram afcmdijjct , nlf tanquam Regh 
Gallorum proplorim affinerà Carolai V. lm- 
ptrator ab ca dignità le omnium caraffa . 
Ciaccoli, ut fup. 


(1) Ciaccon. & Guicciard. fior, del 
Sacco di Roma . 

(2) Ciaccon. tom.III.ad an.1r13.pag. 
407. Ughcl. toro. II. alibiq. 

(;) In ir.ttrrtgne Pauli 111. pine fum- 
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: Tamaro, alla vice-Legazione di Bologna, alla Cartellante della mo- 
le Adriana , ed alla Porpora . Nella di lui lapide Sepolcrale efi- 
/lente nella Chiefa di S. Sebaftiano della fua Patria fi leggono 
in riflretto le di lui azioni ; quefta e riferita nell’ opera del Pa- 
dre Ciacconio , ma con poca accuratezza . 

Circa quelli tempi , cioè lotto il Pontificato di Paolo III. fù 
uccifo atrocemente l’ ultimo Duellino di cafa Savelli da un uomo 
geloi'o dell’onore di fua moglie nel Callello della Riccia , il qual 
Cartello unitamente ad Albano , ed altri Feudi pafsù fotto il do- 
minio di una linea meno diretta di quell’ illuftre famiglia. Quello 
fatto fù fcritto dal Cardinal Niccolò Gaetani come per relazione 
all’Imp. Carlo V., e fi trova minutamente eflefo nelle memorie 
di Domenico Jacovacci (1). 

XCI. Giovanni VII. du Bollai Franccfe dopo aver gover- 
nate le Chicle di Bajonne , di Parigi , di Limoges , e di Mans , 
fu creato Cardinale, e gli fu conferita la noflra nell’ultimo gior- 
no di Febbraio del 1 sso, d’onde fi traslatò a quella di Frafcati. 

XCII. Ebbe in fucceflore il Cardinal Rodolfo II. Pio Leo - 
nelli ai 29 di Novembre del 1553. Nato Conte di Carpi fu elet- 
to in Vefcovo di Faenza , ed Inviato all’ Imp. Carlo V. ed a Fran- 
cefco I. Rè di Francia per 1 ' intimo del Concilio Generale di 
Trento . In mancanza di Paolo III. reftò due volte Vicegerente 
in Roma negl' affari della Corte , e dalla Sede di Albano pafsò a 
quella di Frafcati . % 

XCIII. Lo fegul nella prima agl’ undici di Dicembre del 
1 5 S 3 . Fra Giovanni Vili. Alvarez Spagnolo Domenicano , che per 
legge d’Ozione fi trasferì a quella di Frafcati. 

XCIV. Alli 29. Maggio del 155$ gli fuccedette il Cardi- 
nal Franccfco IX. Pi/ani nato in Venezia a Francefco Aloife Pro- 
curatore di S. Marco . Ad irtanza di Leonardo Laurcdauo Doge 
di quella Repubblica fu creato Card, da Clemente VII. con il qua- 
le fi trovò alfediato nel cartello Sant’Angelo , ed effendo flato dato 
in ortaggio agl’ imperiali , fù ritenuto per dieciotto meli nella.» 
fortezza di Napoli . Pafsò alla Sede di Frafcati nel ij$ 7, e la- 
ido quella di Albano ad un Card. Spagnolo. 

XCV. Avea egli nome Pietro IX. Pacbeco , e fù Arcive- 
fcovo di Pamplona , e Viceré di Napoli eletto dall’Imp. Carlo V. 
fuo grande amico . Ai 20. Settembre dell’ anno 1557 entrò in.» 

in 

(t) M, S, dell* Bibliot. di Cala Chigi . 
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in portello della noftra Chiefa, e la ritenne fino alla morte, che a- - 
fegul ai 4. Febrajo del is6o. Anni 

Nel tempo del Vefcovato di quello Cardinale, quella città di ^ 
cui fcriviamo la ftoria reftò nuovamente defolata per l' inimicizia 
del Papa coll’Imperatore. Paolo IV. pcnfava d’intraprender laj 
guerra contro di quello , ed avca perciò difcacciati i Colonnefi 
da Roma . Si avea fortificato Partano , e col foccorfo del Rè di 
Francia tentava di occuparfi il Regno di Napoli. Fernando di To- 
ledo Duca d’Alba, che fi trovava Viceré non foffriva di vederli 
andare avanti le truppe Pontificie , onde ne venne con un buon 155?. 
eterei to ad invadere i Paefi della Chiefa e fi avanzò tant’ oltre , 
che mife a fuoco Albano , Marino , Olìia , Nettuno , e tutta.» 
quali la Campagna Romana, dove fi videro vagar le armi tanto 
amiche , quanto nemiche per due anni continui . 

XCVI. Reftò perciò la città , e la Chiefa fempre in flato ijtfo- 
deplorabile, onde giunfe opportuno il Cardinal Giovanni IX* /fio- 
roni ad aflutnerne il Governo ai 13 Marzo dell’anno 1560. 

Confiderando egli come la Religione andava diminuendoli in 
quelle poche perfone, che dimoravano nella fua città per mancan- 
za di chi 1 * iftruirte , inculcò nuovamente ai P. Conventuali la 
cura della Cattedrale , e 1 ’ incaricò dell’ amminiftrazioue de* 
Sagramenti. Erti abitavano nel diftretto di Albano in aria infelice 
fin dal tempo di S. Francefco , al quale Onorio III. di cafa Sa- 
velli (1) fece concedere un fito per fondarvi un Convento , che 
fu nel moderno Oliveto del Signor Baron Dalle, come fi dirte di 
fopra, fituato fotto del Monte, a Tramontana della città, e con- 
tiguo al Monaftero di S. Paolo . Il Vefcovo li fece perciò venire 
in città , e concede loro la Chiefa detta delle Grazie , dove al 
prefente dimorano , con varj beni annedi , e ne prefe l’ inveftitu- 
ra Frà Agoftino Righini da Ferrara , allora Procurator Generalo 
dell’ordine , con inftromento pubblico rogato per gl’ atti del No- 
tajo Andrea Gerardi li 2. Luglio del 1560 (2) . Quella Chiefa 
prefe il nome dalle grazie, che Noftra Signora fi degnava impe- 
trare ai fedeli mediante una di lei immagine , che fù quivi ri- 
trovata in occorrenza di riftaurazione , ciò che comprova l’anti- 
co culto di quello luogo . La figura è efprerta in Bartòrilievo in 
un tavolone di marmo della grortezza di un mezzo palmo , cd è 
un argomento della decadenza delle arti nei fecoli di mezzo . La 

Vergi- 
li) Tbeuli Appar. Minor, lib. 6,cap.8. (2) Piazza Cerarcb. Cardinali!. 
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— Vergine è veftita di manto, ed il Bambino in piedi di Dalmatica 
Anni alla Greca con un volume nelle mani; ma tutto privo di gufto, e_> 
di C. d’clpreflione • 

Il Cardinal Moroni provveduto , che ebbe cosi in parte ai 
doveri del fuo Sacerdozio fece patteggio alla Chiefa di Paleftrina . 
Como religiofìflìmo , dotto in Giurilprudenza, abile nel trattar gl’ 
affari, e di fanguc illuftre; contuttociò fu rinchiufo nel caftelloS. An- 
gelo per ordine di Paolo IV, che lo tacciò di efferfi attenuto al 
partito de’ Protettami , quando affittene alle Diete di Germania . 
Ma feguita la morte del Papa ne fù cftratto onorevolmente come 
innocente . 

1561. XCVII. Crijlofaro Liber più cognito col nome di Card./J/<z- 
drucci nacque in Trento , e ne fu Vefcovo Principe . Intervenne 
alla prima fettione del Concilio Generale, che fi teneva nella fua 
città, e fu creato Cardinale del titolo di S. Cefario . Fù dichia- 
rato Vefcovo di Albano alti 14 Aprile del 1561 , e da quefta 
Cattedra fi trasferì all’altra di Sabina. 

, XCVIII. Ottone II. Trufcbes, o Truche: di nazione Tedefco nato 

in Augutta , e Vefcovo di Augsburg vi fiedettc dai 18. Maggio 
del 1562 fino ai 2. di Aprile dell' 1570 in cui pattò in Sabina . 
ijCj. Sotto quefto Vefcovo nell’ anno 156$ da Fabrizio, e Criftofaro Sa- 
• velli , quel Romitorio prottimo alle Catacombe , da noi accennato 
al Capitolo primo , fu ridotto a Convento formale de’ Carmelita. 
ni con la Chiefa propria detta S. Maria della Stella . Fù riftau- 
rata dall’ultimo Principe , ed abbellita dal Cardinal Cofcia. 

0> XCIX. Succede ad Ottone il Card. Giulio Feltri della Rovere 
' figlio di Francefco Maria Duca di Urbino, e Signore di Pefaro(i). 
Dopo le Chiefc di Urbino, e di Ravenna, governò la noftra per 
breviflimo fpazio di tempo. Vi fu egli deftinato ai 12. di Aprile 
del iS70> e< l * n queft’ anno medefimo pattò in Sabina. 

C. Allora il Cardinal Giovanni X. Ricci da Monte Pul- 
1 *7 0, ciano ebbe luogo di effervi promoflo . Quefti per fuggire il go- 
verno della Madrigna venne in Roma, ed efercitò l’ uffizio di 
maeftro di cafa pretto del Cardinal del Monte, c di Alettandro 
Farnefe Nipote di Paolo III (2) . Fù collettore delle fpoglie di 
Portogallo, e nelle Spagne, Arcivefcovo di Siponto, e finalmente 
Cardinale , e dopo la morte di Pio IV poco mancò che non 
fotte falutato Pontefice. 

Per 

(1) Manni de’ Sigilli Toro. X.pag.<4j. de Ep. Montis Politiani . 

(-0 Ciaccon. & Ughel. tom. ì.colaooj 
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CI. Per il paffaggio di quello Cardinale al Vefcoyado in 

Sabina, alli 8. Aprile del 1575 fù confagrato Vefcovo di Albano 
Scipione Rebiba , Siciliano , che elTendo venuto in Roma alla ven- ’ 
tura preflfo del Cardinal Pietro Caraffa fu confagrato Vefcovo di * ^ ' 
Motola per di lui impegno ; indi eletto in Pontefice il fuo Pro- 
tettore fù creato Cardinale , e Legato Apoftolico al Rè Filippo 
di Spagna, all’ Imperadore, e al Rè di Polonia. Dopo la morte 
del Papa fu rinchiufo in Cartello come complice della tirannidej 
de’ Carafeschi , ma ne fù poi liberato, come innocente . Otto al Ve- 
fcovado di Sabina ai 5. di Maggio del 1574. 

CII. In quefto ideilo giorno lo fegul nella prima Cattedra *J 74 - 
Fulvio Corneo nipote da canto materno del Papa Giulio III. Nac- 
que in Perugia; fù Arciprete, e Vefcovo della fua patria, e poi gli 
fù conferita la Legazione del Piceno , ed il governo di molte 
città fi nello fpirituale, che nel temporale. Querto commutò la 
nortra Chiefa con quella di Porto nel 1580. 

CHI. Allora prefe a governarla Francefco III. Gambiera da lj8 °- 
Brefcia, che la ritenne fino al 158? , in cui fece paffaggio a quella 
di Palertrina. 

CIV. Ai 9 di Maggio di queft’ iftefs’ anno gli fucceffo «j8j. 

Alfon/o Gcfualdi dei Conti di Compfa, che fù Vefcovo della fua 
Patria ; otto a Frafcati . 

CV. Fù conferita la Mitra Albanefe a Tolomeo Gallio da 1585. 

Como alli 9. Marzo del 1585, e la depofe nel di 6. Maggio dell’ 
anno 1589 per far paffaggio a Sabina. 

CVI. La cinfe allora il Cardinal Profpero Santacroce nobi- 1589. 
liflìmo Romano , e non la dimife , che per la morte , che lo 
forprefe dopo molte gloriofe gefta nel di fette di Ottobre dell’iftefs’ 
anno ; fù fepolto in S. Maria Maggiore di Roma , e nella fua 
lapide fepolcrale pubblicata dal P. Ciacconio fi legge buona par- 
te delle di lui azioni (1) . 

CVII. Il fucceffore di Profpero fù Gabriele Paleottì nobile 1 f 8 ?- 
Bolognofe , che dopo effere flato Legato Apoftolico al Concilio 
di Trento, e primo Arcivefcovo di Bologna, fù all'unto alla Cat- 
tedra di Albano il di otto Novembre del 1 5 S 9 dalla quale nell’ 
anno 1591 palsò all’altra di Sabina . 

CVIII. Viene in feguito Fri Michele Monelli Aleffandrino 1 Tri- 
nipote del Santo Pontefice Pio V. da canto materno . Nacque in 

H h Bofco , « 

(0 Hill. RR. PP. & OC. Tom. III. pag. 950. & feq. 
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■ Bofco , e chiamavafi Antonio pria di veftir 1 ’ abito Religiofo di 
Anni S. Domenico . In età di venticinque anni a prieghi del Sagro Col- 
di C. lcgio fu aferitto dal fuo Zio fra Porporati, ma a condizione che 
non averte dimeflb P abito Domenicano . Dopo le legazioni di 
Francia , Spagna , e Portogallo fu confagrato Vefcovo di Albano 
ai 20 . Marzo del 1591 ; cd allora la noftra Chiefa, che rade 
volte aveva goduto della prefenza dei propri Partorì , i quali occu- 
pati in altri impieghi non ebbero neppur campo di vederla in 
perfona, incominciò, a partecipare di tanta confolazionc . 

Venne quello pio Cardinale perfonalmente a vifitarla, c ri- 
trovatala fenza Clero , che l’ufficiafìe , fenza rendite , onde potef- 
fero foftentarfi i Miniftri Sagri, e fenza fuppellettili , l’ arrichì di 
tutto il bifognevole , la rifarci nella fabbrica , rivendicò alcuni 
Bcnchcj difperfi , cd un) a quella fua Cattedrale la Collegiata^ 
di S. Pietro , e la chiefa di S. Ambrogio di antica divozione (1). 
lira in quel tempo la Chiefa di S. Pietro Collegiata , e Parrochia- 
le con un’ Arciprete , e due Canonici , i quali furono traslatati 
alla Cattedrale acciò l’ utHciartero unitamente alle altre dignità 
licclefiaftiche, ed a quello tempo fi riferifee l’epoca del Capito- 
lo di Albano confermato da una Bolla di Clemente Vili. legna- 
ta li 6. Ottobre del 1595 , fecondo' del Pontificato , che inco- 
mincia. Sacri Apojlolatui Minijlcrio (2). 

Mori quello vigilante pallore ai 28. del mefe di Marzo dell’ 
anno 1598 , e fu fepolto con £rand’ onore nella Chiefa de’ Do- 
menicani detta S. Maria fopra Minerva, di cui fu titolare. 

1598. CIX. Un uomo di fperimcntata dottrina , e probità di co- 
flumi fu l’ultimo Vefcovo del fecolo decimofefto . Ebbe egli no- 
me Girolamo /. Rujìicucci nato in Fano , e fù creato Cardinale 
c Vefcovo di Sinigaglia da Pio V. , che avea fervito da Cardi- 
nale in qualità di Segretario . Refle le cariche più importanti 
della Chiefa , e dello flato Ecdcfiaftico ; fi refe chiaro per la.» 
fua pietà, e riftaurò la Chiefa di S. Sufanna alle Terme Dioclc- 
ziane. Dalla fede di Albano, alla quale afeefe ai 30. Marzo del 
1598, fece palfaggio a quella di Sabina. 


(1) Ex codic. Arcb.Capit. Alban. (a) Ibid. Cat. del i?:8, let. A. pag. 7. 

CAPI- 
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CAPITOLO Vili. ED ULTIMO 

Ve/covi del Secolo XVII., e XVIII. Celebrazione di due Sinodi 
Diocefani . Fondazione del Collegio , di alcune Cbiefe , 
Monajleri , e Conventi in Albano ; acquijio fatto 
dalla Cam. Apojlolica di quella Città . 


I Signori Savelli in quello fecolo ritenevano il folo Principato — 
di Albano , e la loro autorità , e potenza $’ era dimi- Anni 
nuita di molto al pari delle ricchezze. Il Cartel Savello fù d ‘ 
abbandonato dagl’ abitatori , che vennero a popolare Albano , per 
mancanza d’acque circa l'anno 1640, ed il Principe Giulio Sa- 
velli , dando d’occhio ai fuoi affari economici , fi trovò nella ne- 
ceflìtà di vendere il Cartello della Riccia al Cardinal Flavio Chi- 
gi , c Principi Mario, ed Agollino , verfo 1 ’ anno 1662. Rifie- 
deva Giulio ordinariamente in Albano , ed efigeva un Focatico 
cioè una fpecie di gabella importa ad ogni cafa , oltre gl’ altri 
diritti Municipali a tcnor delle leggi Longobarde , e le perenni 
impofizioni per le fafee , per la gallina , e per altre offerte gii 
fatte da’ Feudatar; alla loro Principeffa , doni che tutti contribui- 
vano all’ oppreilìon delle genti . 

CX. Mentre nel temporale era in tal guifa governato quel t g 00 . 
Popolo , nello fpirituale era diretto dal Cardinal Girolamo II. 
Simoncelli Orvietano, c Pronipote di Giulio III. Fù eletto ai 21 
Febrajo del 1600 , e dopo breviflìmo tempo fece paffaggio a 
Frafcati . 

CXI. Arti 2j Aprile dell’anno medefimo fu confagrato Pie- ig 00 . 
tro X. Deza Spagnolo , che dopo quattro meli , e quattro giorni 
cefsò di vivere . Illurtre per la nafeita , e per le azioni . Fù con- 
fanguineo del Rè di Portogallo , Dottore di Salamanca , Arcivc- 
feovo di Compoftella , Commiffario della Bolla Apoftolica della 
Crociata, e Viceré del Regno di Granata in quel tempo ch'era 
invaio dai Mori difeacciati dalle Spagne . 

CXII. Un Cardinale delle più illurtri famiglie d’ Italia fò 1 600. 
fuo fucceffore . Quelli è Giovanni XI. Aledici Fiorentino , che 
dal di jo. Agofto del 1600 governò la noflra Chiefa fino ai 17 
Giugno del 1602, in cui ottenne quella di Paleftrina . Era flato 
Vefcovo di Piftoja , Arcivefeovo di Firenze Legato Apoftolico ad 

H h 2 Enri- 
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Enrico IV. Rè di Francia, nella qu 3 l Legazione ricevette nella co- 
munione Cattolica Carlotta Caterina de la Tremouille col di lei fi- 
glio il Principe di Condè che deteftarono il Calvinifmo , e fi- 
nalmente afcefe al Trono Pontificio col nome di Lione XI. , o 
quello è il quarto Pontefice , che dopo aver feduto nella Catte- 
dra d' Albano pafsò al governo della Chiefa Cattolica. 

CXIII. Sitnonc Tagliavia di Aragona Siciliano fiegue l’or- 
dine Cronologico . Fù eletto ai 27 Giugno del 1602 , c nell* 
anno feguente fi traslatò in Sabina . 

CXIV.. Allora la Chiefa della noftra Città fù conferita a 
Domenico li. Pinelli Genovefe nel di 1 9 Febrajo , ma ottò anch’ elio 
nell’ anno ficlTo a Frafcati . 

CXV. Ai 16 Giugno di queft’anno medefimo fù nominato alla 
Chiefa di Albano il Cardinal Fra Girolamo III- Cernieri . Nacque 
egli in Genova di nobiliffimi parenti, c vedi l’abito Domenicano; 
fù Vefcovo d’ Afcoli pria d* eller Cardinale , e dalla Sede di Alba- 
no fece paflaggio a quella di Porto . 

CXVI. Da Paolo V. il di 7. Febrajo del 1607 fù confa- • 
grato Antonio II. Souli parimenti Genovefe . Ottenne quello quali 
tutte le cariche , che fuol conferire la Corte di Roma , e foflen- 
ne una legazione 0 Latere contro del Turco . Fece palfaggio alla 
Chiefa di Sabina li 17 Agoflo del 1611. 

CXVII. Gli fuccefie immediatamente Paolo II. Sfondrotì uo- 
mo piiffimo , c nipote di Gregorio XIV. Non ottò ad altri Ve- 
lcovadi , e mori ai 14. Febraro del 1618. La vifita Diocefana 
del 1611 di quello Vefcovo fi conferva nella Cancelleria Vedo- 
vile di Albano . 

CXVIII. Francefco IV. Sforza Parmegiano nacque in Ro- 
ma , ed in età di anni dieciotto vefll 1’ abito militare , e parti 
per le Fiandre in foccorfo di Filippo II. Rè di Spagna . Diven- 
ne un celebre Capitano , e fù dichiarato da quel Sovrano Ge- 
nerale delle Truppe Italiane . Gregorio XIII. lo creò intanto Car- 
dinale , cd egli dimile voloutieri la fpada , per veflir la porpo- 
ra . Fù un potentilfimo iftromento delle rifoluzioni di Siilo V. , 
onde acquilloffi una fomma autorità nel Sagro Collegio , e per - 
f>jo configlio furono eletti al Papato Urbano Vili. Gregorio XIV. 
cd Innocenzo IX. Da Paolo V. fù deftinato alla Chiefa di Al- 
bano ai 5. di Marzo del 1618 , ed ottenne quella di Frafcati 
dopo due anni . 

Quello Vefcovo permife ai Cappuccini di fondare il loro 

Gon- 
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Convento nel diftretto di Albano. La loro Chiefa fii eretta Cotto == 7 
l’invocazione di S. Bonaventura dalla pia Donna Flaminia Co- 
lonna Gonzaga , come apparifee dalla Lapide elìcente Culla por- ' 
ta della GhieCa nella parte interna , che è concepita in quelli 
Centimenti . 

« 

D . O . M ; 

FLAMINIA COLVMNA GONZAGA 

VT VBI OLIM ERRABVNDI TROIANORVM PROCERES 
FALSAM RELIGIONEM COL VERE 
NUNC HAERENTES XPTO PAVPERES 
VERAM FOVERENT . AVGERENT 
TEMPLVM AEDES A FVNDAMENTIS EXTRVXIT 
AC D. BONAVENTVRAE ALBANI EPliT. DICAVIT „ 

A . D . MDCXIX . 

Quella chieCa fu conCagrata nell’ anno del Giubileo 1635 dal Car- 
dinal Giulio Savelli , come 11 raccoglie da un’ altra Lapide en- 
fiente nella medeCima , ed alTillettero alla funzione , ugualmente 
che alla benedizione della Croce , fatta dal VeCcovo del Zantc 
nella Cattedrale , Paolo Savelli Fratello del Cardinale , e Princi- 
pe della città, e la Signora Flaminia Cudetta (i). 

CX 1 X. Il fucceflòre di Sforza fu Al cj] andrò II. Pcretti cIet-1620. 
to alti 6 Aprile del 1620. Mori Vefcovo d’ Albano li 2. Giu- 
gno del 1623. Era nipote di Siilo V. , ed è più noto col nome 
di Cardinal Alonialto ; amò gl’eruditi , e fece edificare la Chielà 
di S. Andrea della Valle in Roma . Fù Cepolto in S. Maria Mag- 
giore nella Cappella dello Zio (2) . 

CXX. Gio. Battijla I. Dai Fiorentino ottenne la noftraj 161^. 
ChieCa nell’ anno mcdelimo in cui mori il Cuo antecelfore, ma la 
dimiCe per ottare a FraCcati . 

CXXI. Allora dal VeCcovado di Paleftrina venne a gover- 1 6ì6. 
narla Andrea III. di quello nome fra Vefcovi , e fecondo della fa- 
miglia Peretti , che dopo averla ritenuta per lo fpazio di un' an- 
no , 

(1) Piazza Gerarch. Cardinali*. 

(1) Ciaccon. tom. IV. col. 140. & fequ. Dgbcl. tom, I. col* 27 6. 
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no , due meli , e quattordici giorni fece palleggio anch’ egli a 
Frafcaii . « 

CXXII. Nel primo di Maggio del 1627 vi fìt deflinato il 
Cardinal Carlo Pio Ferrarefe . Defiderando egli di proveder lo 
Chiefe a lui foggette di Sacerdoti ben difciplinati , formò il pro- 
getto di fondare un Seminario in Albano; lo apri adunque alli 
17 Novembre dell’anno 1628, ma in luogo angullo, ed in poco 
numero di Seminarifti , e tafsò per il mantenimento di elfo tutti 
i Capitoli , e benefizj fempliei della Dioceft . Pafsò alla Chiefa di 
Porto nel 1630. 

CXXIII. Il Cardinal Gafpare "Borgia Spagnuolo figlio dei 
Duchi di Candia Vcfcovo di Siviglia , e Viceré di Napoli fù de- 
filato alla Cattedra Albanefe li 15 Luglio del 1630, c fu il fe- 
condo della fua famiglia . Rifiedcva egli in Roma come Legato del 
Rè Cattolico , ed ebbe la carica d’Inquifitore del S. Offizio in Spa- 
gna. Era vigilante Pallore dell’ ovile a fe commefTo.ed amava, che 
la Città fi agumentafle di fabbriche , e di luoghi Pii . Ammife 
perciò un Monallero di Donne in Albano che formavano claufura 
li 18 Marzo del 1631. 

La Principelfa Donna Caterina Savelli avea ottenuto il Breve 
della fondazione di quello Monallero dal Pontefice Urbano Vili fin 
dalli 25 Marzo del 162$. ElTa lo fabbricò a proprie fpefe , lo 
dotò di rendite , c fìt chiamato il Monallero della Concezione . 
Quelle Vergini fon conofciute al prefente col nome di Cappuc- 
cine , ma profèlTano la Regola di S. Chiara, riformata dalla pia 
Donna Suor Francefca Farnefe figlia del Principe Mario , le cui 
coftituzioni fùron confermate dall' anzidetto Pontefice con utia-> 
Bolla fegnata li otto Agofto del 1640, che incomincia = PJuper 
prò parte in Xpto : filiarum Abbatifjic Monalittm Mofìrii Con- 
ceptionis B. M. V. &c. 

Nell’anno 1634 alli 18 Aprile vide il giorno nella noftraj 
Città Girolamo "Berti uomo illullre per Santità. Nacque ad Anto- 
nio Berti Capitano del Principe Bernardino Savelll , ed a Caterina 
Pilati coniugi, e perfonc piilfimc in occafione della pelle. Fu Ca- 
nonico della Chiefa Lateranenfe, e Segretario della Sagra Peniteu- 
zieria . La fua vita fìt ferina per ordine di Clemente XI dal Pa- 
dre Benedetto Rogacci Gefuita, e pubblicata in Roma nel 17 26 
fono gl* aufpic; di Benedetto XIII. 

Urbano Vili intanto fece una coftituzione , che ogni Vefcovo 
dovette rifiedere nella propria Chiefa. Il Cardinal Borgia che non 

amava 
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amava di tornare in Ifpagna fi determinò di dimorare in Albano, = 
la cui Chiefa era più onorevole, ma quefta ragione non valle, per- Ami 
chè quefta fede non avea mai obbligato alla continua rcfidcnza di C. 
i Vefcovi anteceftòri , e dovette perciò andare a quella di Siviglia. 

Lafciò però alla cura di quefta Gio. Carlo Antonello nobile di Vel- 
letri fuo Vicario Generale, al quale fcrifle una lettera, che in- 
comincia =: He entendido , que ban pafado algunoi anno: J, In ha- 
■verfe bebeo el Synodo en efa Dioce/e: de Albano &c. 3 o 
gl’ ordinò d’ intimare un Sinodo Diocefano , che incominciò li 
iS. Aprile del 1641 che fu dato alle ftampe in Velletri nell’anno 
feguente . Gafpare intanto dal Vefcovado di Siviglia fu promoffo all’ 
altro di Toledo, ma non dimife mai il noftro. Ufcl di vita in., 
Madrid nel 1645. 

CXXIV. ‘Bernardino Spada gli fucceffe immediatamente. , <545. 
Nacque in BriOghella , e fu uomo raro per la feienza , erudizio- 
ne, giuftizia, religione, e per 1’ affezione grande verfo gl’ uomini 
dotti. Pafsò a Frafcati li 29 Aprile del 1652 . 

CXXV. Per queflo pafTaggio fu eletto in quell’ ifteffo giorno 
Frà Federico Cornelio figlio di Giovanni Doge di Venezia terzo 
Cardinale di quefta famiglia promoffo alla Chiefa d’Albano , che 
da gran Priore di Cipro fu dichiarato Vefcovo di Bergamo, Car- 
dinale , e Patriarca di Venezia . Mori in Roma li 5 Giugno dell’ ’ 
anno 1653- 

CXXVI. Il Cardinal Marzio Ginnetti fu confagrato Vefco- 
vo di Albano il di 9 Giugno dell’ anno fudetto , ed alli due di 
Luglio dell’anno 1663 fi traslatò a Sabina. Nacque in Velletri di 
nobile famiglia , fu Vicario di Urbano Vili , e foftenne una Lega- 
zione a Latere a quafì tutti i Principi d’Europa, e fu grandemen- 
te onorato dalla Repubblica Veneta , dal Vefcovo di Trento , è 
dall’Arciduca d’Auftria. 

Nel Vefcovado di quefto Cardinale fi fciolfe il voto pubblico 
fatto per la Pefte dell’anno i6s6 di edificare una Chiefa in_» 
onor di S. Rocco in nome della Città . Fù commelfa alla cura di 
un cappellano, che avea l’obbligo di far la fcuola; fù confagrata 
per ordine di Benedetto XIII , ed in oggi la culfodifce un Prete 
col titolo di Rettore, che vien nominato da Monfig. Teforiere, 
come dipendenza della Camera Apostolica. 

CXXVII. Il fucceftòre del Card. Ginnetti fù Gio. Batti- j6 g. 
fia II. Pallotta eletto li 2. Luglio del 1663. Nacque in Caldaro- 
la luogo dalla Marca di Ancona , e fù Vicelegato di Ferrara^ 

Gover- 
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■ ■■ Governatore di Roma , Arcivefccvo di Tettalonica , e Nunzio all’ 

^. n "' Imperador Ferdinando II. pria d’ efi'er Cardinale . Appena aflun- 
1 ' to alla Cattedra di Albano incominciò a provvedere ai bifogni 
delia fua Chiefa , e la forni di fuppcllcttili . 

Sin dal Pontificato di Eugenio IV. erano fiate levate le Mo- 
nache dell’ordine di S. Agofiino dalla Chiefa della Rotonda, che 
con altri beni annetti fu conceda dal lodato Pontefice ai Mona- 
ci Girolamini mediante un Diploma fegnato li ij. Giugno del 
1444. (1). Quelli poi eflendo fiati comprefi nel numero di quel- 
le undici famiglie Monadiche che da Alelfandro VII. furono ag- 
gravate della contribuzione di treccntomila feudi , fi trovarono 
nella necellità di venderla con le cafe annette , ed il Cardinal 
Pallotta nel di 6. Agofio del 1665 la fece comprare a prezzo 
di feudi mille dugento , c cinquanta per maggior comodo del 
Seminario (2). 

1 666 . CXXVIIL Maeftendofi egli trasferito alla Chiefa di Frafcati, 

refiò il carico al Cardinal U Idcrico Carpegna di reftaurar detto 
• fabbriche , e nel 1667 vi (labili il Seminario , che vi efifte 
tuttora . 

Nacque Ulderico in Milano , e da Abate di S. Maria di Mo- 
dena fu Ve fcovo di Gubbio, e Cardinal di S. Anafiafia. Nel 1 666 
' fu eletto Vefcovo della noftra Chiefa , e nel 1671 pafsò anch’ . 
etto a quella di Frafcati . 

167$. CXXIX. Da quell’anno fino ai 20 Gennajo del 167$ fedet- 
te nella Cattedra della noftra città il Cardinal Virginio Orftni 
Patrizio Romano , che per legge d’ ozione fece pattaggio , come 
gl’ altri a quella di Frafcati. Era già Cavaliere di Malta quando 
fìi creato Cardinale , e fò Protettore delle Corone di Polonia , 
e di Portogallo , ed efercitò in Roma le veci dell’Ambafciadore di 
Francia . Seguitò a rifarcire le abitazioni del Seminario , e co- 
pri di Piombo il lanternino della Chiefa della Rotonda , che fin 
al fuo tempo era reftata feoperta dalla parte fuperiore , e lo con- 
tiamo per il fecondo della fua famiglia , che occupò la Cattedra 
di Albano . 

167 J- CXXX. Girolamo IV. Grimaldi nobile Genovcfe giunfe alla 
Porpora per tutti quei gradi , che fuol conferire la Corte di Ro- 
ma , ed ottenne la noftra Chiefa alli 20 Gennajo 1675. Mentre 
fri legato in Francia gli fìi riuunziata dal Card. Mazzarini la ce- 
lebre 

(«) Nerin. de Ccnob. SS. Bonif. & (3) Vilit. Card. Fabrit. Paulut. in. 

Alea, de Urbe Cap, t j. pag, 239. «720. ex Cod. Canee 11 . Epifc. AJbancn. 
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lebrc Abadia di S. Fiorenzo , c da Luigi XIV. fu nominato Ar- ~ 
civefcovo di Aix . Dimorò in Roma per qualche tempo , ma aj di n ^ 
tenore della coftituzione di Urbano Vili* di fopra accennata fù 
obbligato di tornarfene in Francia . Allora egli per non lafciare 
in abbandono la Chiefa di Albano , ottenne che Fra Angelo Gri- 
maldi dell’ Ordine de’ Predicatori fuo confanguineo folle confagra- 
to Vefcovo in partibut, e vi efercitafle le fue veci . Contornato 
dalle cure, e dall’età mori in Aix alli 4. di Novembre del 168$. 

CXXXI. Flavio Chigi fu il fuo fuccedore . Nacque in Sie- 1686. 
na, fù creato Cardinale di S. Maria del Popolo dal fuo Zio Alef- 
fandro VII. nel 16S7 , e ai >8 Marzo del 1686 afeefe alla Cat- 
tedra della noftra Chiefa . Appena giunto al governo di ella in- 
timò un Sinodo Diocefano per la riforma de’ coftu mi , e del Cle- 
ro , e fù cosi efatto , che in appreffo è flato Tempre confermato ( a ) . 
Provvide in oltre la fua Chiefa di argenti , e di facre fuppel- 
lertili , e nel 1687 vi fece edificar la Sagreftia j che perciò il 
Capitolo grato a tanto beneficio fece incider la Tegnente memoria. 

D . O . M . 

IMMORTALIBVS MERITIS EM. ET R. PRINCIPIS 
FLAVII CARD. CHISII ÉFl. ALBANEN. 

QVI COEMETERIO , ET SACRARIO COSTRVCTIS 
TEMPLVM PRAETIOSIS SVPELLECTIL 1 BVS 
MAGN 1 FICE EXORNAVIT 

CAP. CAN. GRATI ANIMI MONVMENTVM P. P. 

ANNO SAL. MDCLXXXV 11 I. 

Nell’anno 16S9 pafsò quello Vefcovo alla Chiefa di Porto. 

CXXXII. Allora fi vide la mitra di Albano fui capo di un 1689. 
Cardinale , che per la nobiltà della nafeita a neflùno fù fecondo, 
e per la fublimità della dottrina ebbe pochi uguali . Sarà queflo 
il Cardinal Emanuele Tcodo/ìo de ‘Boutllon della Torre Duca.» 
d’ Albret dei Conti d' Auvergne , dei Duchi d’ Acquitania &c. 

Fù creato Cardinale da Clemente IX. nella feconda promozione 
dell' anno 1 669 per nomina di Ludovico XIV. , il quale nello 

I i fcri- 

(*) SjnaJat cclchrata futi Iti Ecclcfa ti.Mcnf.MaH Ann. 0 Rcf . Sai. 1687. 
Cattedrali Alianti), fut dilla) 35. 36. (d- Rea. 16I5. 
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■ fcrivere al Papa fi contenne in quelli termini „ . Se avelli cono- 

Anoi „ fciuto di poter ritrovare nel mio Regno alcuno frà quei , che 
n fi addicarono alla vita Ecclefiaftica , il quale con pari fplen- 
„ dor de’natali avelie polla maggior cura nella Religione , e follo 
,, più idoneo alle ragioni Ecclelialliche del mio confanguineo il 
„ Duca d’AIbret , io piuttollo avrei propollo quello , che quello 
„ alla dignità Cardinalizia „ Sic- (i) . Gli fu conferita la Badia 
di S. Vedallo , fu dichiarato grand’ Elemofiniere del Regno , o 
Commendatore degl’ ordini Regj . Venne più volte in Roma per 
l’elczion de’ Pontefici , e da Innocenzo XI. fu eletto Vefcovo di 
Albano nell’anno 1689. Pafsò alla Chiefa di Porto nel 1698. 

La cala Savelli in quelli tempi era tanto aggravata di debi- 
ti , che i creditori fecero conofcere al Papa la giuflizia di efler 
foddisfatti . Innocenzo XII. fece chiamare a fc il Principe Giu- 
lio Savelli a quell’ ctfetto , il quale con le arroganti fue rifpollc, 
fi dice , che obbligò fua Santità a minacciarlo di una Torre , ed 
anche di una Mannaja , a cui replicò che fi avrebbe procurata 
lina tefla di bronzo . La rifpolla Ili fagace, e metaforica, e per 
ben’ intenderla ci giova qui di riferir le parole dell’ Ottieri (2) . 

ìrfpp. „ La Congregazione de’ Baróni' ( die’ egli ) compolla di diverfi 
„ Cherici , e del Teforiere Generale della Camera, procedette 
,, in virtù della Bolla di Urbano Vili, a far vendere al Principe 
„ Giulio Savclli , nella cui perfona s’ ellinfe la Cala la Città 

,» d’ Albano tanto rinomata Quello bel feudo non lontano 

„ più di quindici miglia da Roma ft> venduto all’ incanto per pa- 
„ gare i debiti di quella famiglia, nè valle al Principe 1’ efi'erfi 
„ meflò fotto la protezione Imperiale . Penetratofi poi dal Ponte- 
„ fice , che all’ ambafeiadore erano fiate date alcune carte anti- 
„ che, in vigore delle quali ei pretendeva, che Albano forte Feudo 
„ Imperiale, pertanto, quando accefa la candela Iti liberato per 
„ quattrocentoquarantamila feudi Romani al Principe Livio Ode- 
,, fcalchi Nipote d’ Innocenzo XI; il quale pel Principato di Sir- 
,, mio in Ungheria datogli dall’Imperadore era dipendente, e 
„ fuddito del medclimo ; temendo eh’ egli d’ accordo con Mar- 
„ tiriitz Miniftro Imperiale non ne prendcfl’e -di nafeofio l’ inve- 
» ftitura da Cefare, volle fi per quello dubbio, che per altro 
,, ragioni efier come Principe Supremo preferito, e lo incor- 
» porò alla Camera nel 1697 per Inftroraento Rogato li 15, o 

» 17 Giu- 

(1) Ciaccoli. Hill. RR. PP. Se EE.CC. (a) Stor. d* Europa tom.I. pag.l -9* 
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„ 17 Giugno dai Notari Marco Giufeppe Pelofi , c Domenico == 
„ Liberati,,. Anni 

Così fini la Cafa Savclli , che per io fpazio di tanti Secoli fù c " 
delle più potenti di Roma . L’antico palazzo di tua rcfidenza in 
Albano fu rimodernato dal Pontefice Clemente XI, ed aflfegnato 
per comodo di Villegiatura a Giacomo III Stuard Rè di Scozia, 
e d’Inghilterra, indi fù accrefciuto di fabbrica da Benedetto XIV 
per il Principe di Galles, e per il Duca di ¥ork di lui figli. 

CXXXIII. Ma per tornare al tema dei Vefcovi diciamo che ttfpS. 
il Cardinal Ce/are d’E/lrtcs fuccedettc nel Vefcovado al Cardinal de 
Bouillon.e fù eletto ai ti di Luglio del 1698 . Quello è il diciottelì- 
mo Cardinale della nazione Francefe , che più dell* altre concor- 
re, come abbiamo olfervato a ricolmar d’uomini Illuftri quella 
ferie Vefcovile. Era egli fiato dellinato Vefcovo di Laon in Pic- 
cardia , Abate della celebre Abbadia di S. Germano dal Rè di 
Francia, e di quella della Stafarda dal Duca di Savoja, e Com- 
mendatore dell’ ordine dello Spirito Santo . Fù nominato Cardi- 
nale dal Rè Criftianilfimo, e fù creato uel 1671. Celebrò le noz- 
ze di Maria di Naraours fua nipote maritata a Carlo Emanuele 
Duca di Savoja nell’anno i66s, e nell’anno feguente quelle di 
Maria Francefca Elifabetta altra fua nipote con Allbnib Rè di 
Portogallo. Sollenne in Roma la carica di Miniftro Plenipoten- 
ziario, c mori in Parigi nel 1714. 

Quello Cardinale dette il Seminario alla cufiodia dei Cherici 
Regolari Poveri della Madre di Dio delle Scuole Pie acciò eru- 
dillero la gioventù, come fanno anche al prefente, e fece divertì 
benefizj alla fua Chiefa, quali vengono efprelli in una lapidej 
enfiente nella Sagrefiia della medefima , che non farà di tedio 
il riferirla. 




Il 2 D.O.M. 
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D . O . M . 

iMÒ . ET . RÈVMÒ . PRINCIPI 
CESARI . S. R. E. CARD. DESTREO 
ALBANEN. ÈPCT BENEFICENTISSIMO 
QVOD . L1CET . VIX . ASSVMPTVS 
MAGNARVM . 1NTV1TV . RERVM . ABESSE . COACTVS . 
ZELO . TAMEN . AMORE . MVNIFICENTIA 
SPONS/E . PROPINQVVS 
SACRA . PRIMVM . DONATA . SVPELLfCTILI 
PQENITENTIALI . ERECTA . PREBENDA 
STABILITO . DIACONI . SVBDIACONIQ^ MINISTERIO 
RESTITVTO . CLERICORVM . SEMINARIO 
FABR1CA . MAGISTRIS . LECTORIBVS . REDDITIBVS . AVCTO 
PATR1BVS . SCHOLAR. PIAR- AD . REGIMEN . ADSCITIS 
INDVCTA . L1TERARVM . ET . PIETATIS . CVLTVRA 
ECCLESIASTICO . IVRE . DOMI . FORISQ^ PROPVGNATO 
MOX . jEDIBVS . HiERENTIBVS . TEMPLO 
COEMPTIS . ET . SOLO . ìEQVATIS 
.VIAM . APERVERIT . PLATEAM . AMPLIAVER1T 
DIRVTAMQi. CAMPANARVM . TVRR1M 
RECENS . A . FVNDAMENTIS . EXTRVXERIT 
CAPITVLVM . ET . CANONICI 
G. A. M. PP. 

MISSAMQì, SINGVLIS . ANNIS . CANTANDAM . DECREVERE 
AN. SAL. MDCCXI 

Nell* 


a 
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Nell’ anno 1713 il Papa Clemente XI conofcendo come il 
Popolo di Albano era flato troppo aggravato dai Principi Savelli , ^. n "‘ 
nei dazi , mediante il Card. Pietro Ottoboni Protettore di quella * ' 
Città li compiacque di annullare alcune leggi riguardanti , il 7 
Te ftalico e le Ricadenze. Gl’Albanefi allora, acciò che non perifle 
la memoria di lì largo dono la fecero incidere in marmo fulla 
porta della Città denominata di S.Rocco del tenore Tegnente. 



CLEMENTI XI. PONT. MAX. 

QVOD MVNICIPALI DE SVCCESSION1BVS LEGE SVBLATA 
LIBERVM CVIQVE BONORVM DOMINIVM INDVLSER1T 
PVBLICISQVE ONERIBVS 
CIVIVM jEQVE ac exterorvm CENSVM 
VETERI ABROGATA CAPITATONE SVBIECERIT 
SENATVS POPVLVSQVE ALBANENSIS 
PETRO S. R. E. CARD. OTTHOBONO PROTECTORE OBSECRANTE ' 
VTROQVE INSIGNI AVCTVS BENEFICIO 
GRATI ANIMI MONVMENTVM 
POSVIT 

ANNO SAL. MDCCX1U. 

CXXXIV. Il Succeffbre del Card. D* Eftrées fù Ferdinando 1715. 
T)' Adda Patrizio Milanefe eletto ai 21 Gennajo del 1715. Era 
flato Legato Apoflolico in Inghilterra al Re Giacomo II , c fu 
obbligato di fuggirfene feonofeiuto nel 16S5, quando reflò fupe- 
riore il partito de’ Proteflanti . Deflinato alla Cattedra di Albano 
meditò di rifarcir la Chiefa e ridurla al guflo de’ Tuoi tempi. 
Incominciò l’opera, ma elfendo flati troncati i (noi dilegui dalla 
morte, che lo rapi in Roma li 27 Gennajo del 1719 ; mediante 
il fuu teflamento ne lafciò il carico al fuo luccelTòre . Tanto fi 
legge nell’ infcrizione polla fulla porta maggiore della Chiefaj 
nella parete interna . 


FERDI- 
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Anni FERDINANDVS EPISCOPVS ALBANENSIS 

dl C S. R. E. CARD. DE ABDVA 

CATHEDRALEM ECCLESIAM HANC 
VETVSTATE OBSOLESCENTEM RESTII VERE 
A FVNDAMENT1S EiORSVS 
INCONGRVENTEQVE MORTE INTERCEPTVS 
PEREICI TESTAMENTO CAVIT 
A . SAL . MDCCX1X. 

FABRITIVS CARD. PAVJLVTIVS IN EPICOPATV SVCCESSOR 
GRATI ANIMI MONVMENTVM 
P. 

171$. CXXXV. Allora il Cardinal Fabrizio I. Paolucci , che fu 
l'immediato fuo fucceflòre perfezionò l'opera incominciata, e la 
ridutle allo flato prefentc. Amava molto la fua Città quello Ve- 
scovo, c veniva fovente a trattenervifi . Vi avea un Palazzo proprio 
con la Villa contigua dove già efiftevano le abitazioni del Gran 
Pompeo ; il tutto in oggi di pertinenza deH’Ecana Cafa Doria. 
Vi è annetta una Cappella pubblica dedicata a S. Giobbe fondata 
già da un certo Don Salvatore Margalli, e lardata all’Qfpidale 
di S. fpirito in Saflia . 11 quadro di Giobbe paziente al dir del 
Piazza è di Carlo Maratta. 

Il Cardinal Paolucci, avea egli veduto il giorno in Forlì, 
fìt Vefcovo di Macerata , e di Todi , Nunzio in Polonia , Arci- 
vefcovo di Ferrara, Segretario di Stato, Penitenziere Maggiore, 
e Vicario Generale Pontificio, e dal Vefcovado di Albano pafsò 
a quello d'Oflia e Vclletri. 

1724. CXXXVI. Nel 1724 gli faccette Giacomo II. Honcompa- 
gni, che morì noflro Vefcovo ai 24 Maggio del 1731. Nacque 
egli in Sora ad Ugone Signore di Arpino, di famiglia illuflrif- 
fima, c fu governatore di Orvieto, e di Fermo, Arcivefcovo di 
Bologna , c Legato a Latere nelli Sponfali di Giufeppe Rè dei 
Romani , ed lmperadore con Willelma Amalia di Brunfuwik . 

1731. CXXXV 1 I. Luigi Pico occupò la Cattedra della noftraj 
Città nell’ anno iftelTo in cui morì il fuo anteceflore, e nel 174-° 
pafsò a quella di Porto. Fù figlio di Aiettando li. Duca della 
Mirandola, c di Beatrice D'Efte, ma non giunfe mai al pofieflò 

della 
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della fua Signoria , e fu coftretto a fuggir dalla propria Città . 
flrctta allora di ailcdio dalle truppe Francefi, e vivere con una 
pcnlione Imperiale . * 

CXXXVIII. Per Pozione di quello, fu eletto Pier- Luigi 1740* 
terzo Vefcovo di Albano della nobile famiglia Caraffa Napoli- 
tana. Egli dopo elTere flato Pro-Legato di Urbino, Governatore 
di Camerino , e di Ancona , Arci vefcovo di Larilla, c Nunzio 

Apoftolico in Firenze fu creato Cardinale da Benedetto XIII. \ 

Falsò anch’egli alle fedi Oftienfc.c Veliterna nel di 17 Novembre 
dell’ anno 1751 . 

Nel 1 747 a* 24 di Febrajo le prime dodici Monache del i?47- 
Confervatorio ài Gaà e Maria fecero profelfione folenne in_, 
mano di quello Vefcovo . Convivono in Comunità , ed il loro 
inflituto è quello di ammaeftrare le fanciulle della Città . Dipen- 
dono alfolutamente dal Vefcovo, a diflinziòne di quelle dellaj 
Concezione che hanno un Card. Protettore , e furono flabilitc dalla 
pietà di un certo Pietro Mavilio , che fin dalli 14 Febbrajo del : 735 
vi fece donazione di tutti i fuoi beni, e vi fece edificare una 
Chiefina ben propria. 

CXXXIX. Nel 1751 fìi eletto Gio. ‘Battijìa II. Spinola Ge-1751. 
novefe eccellente Legifta . Era flato Referendario delle Segnature 
di Grazia, e di Giuflizia , Prefètto di Benevento, e Governatore 
di Roma , e dopo eifcr flato creato Cardinale fu dichiarato Le- 
gato di Bologna. Mori in Albano ai 22 Agollo del 17SZ, ma_> 
il di lui Cadavero fu tralportato di notte tempo in Roma, non 
fenza torto della fua Cattedrale, e fa riporto nella fepoltura della 
famiglia Negroni nella Chiefa del Gesù come avea difpollo nell’ 
ultimo fuo Teftamento. 

CXL. Francesco VI. ‘Borgbc/c Romano da Vefcovo di Tra- 1752. 
janopoli , e Maggiordomo Pontificio fu creato Cardinale di S. Sil- 
veftro in Capite, c prefe a governare la noftra Chiefa nel 1752, 
indi nel 1759 ottò a quella di Porto. 

Ordiuò quefto Vefcovo che fi affiggelfe una lapide nclla^ 

Sagreftia della Cattedrale di quella Città in gratitudine della mu* 
ficenza del Cardinal Lercarj , che è del tenore fegucntc. 


NICO- 
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NICOLAO MARIE LERCARIO 
IANVENSI 

S. R. E. CARDINALI 
OMNIVM VIRTVTVM GENERE 
LIBERAL HATE PRESERTIM IN PAVPERES 
PRESTANTISSIMO 

QVOD EDES ALBANI MAGN1FICE EXTRVCTAS 
CVM OMNI SVPELLECTILE 
VSVFRVCTO TANTVM HEREDIBVS RELICTO 
ECCLE AC EP1S ALBANENS1BVS LEGAVERIT 
FRANCISCVS S. R. E. CARD. BVRGHESIVS 
EPISCOPVS ALBANENSIS 
NI TANTE LARG1TIONIS 
EXCIDERET MEMORIA 
MONVMENTVM POSVIT 
ANNO ER. CHR. MDCCLVII. 

Quello Cardinale avea fatto edificare un Palazzo in Albano 
per ricevervi il Papa Benedetto XIII nel fuo viaggio a Beneven- 
to , per cui vi fu polla una bella lapide , che vi elide ancora, o 
vedendo, che i Vefcovi quando venivano alla lor Sede erano ob- 
bligati di andar vagando , Io donò alla menfa Vefcovilc , e con- 
tribuì anch’ elio in quefla guifa a re (li mire in parte il decoro 
antico alla noflra Cittì. Mentre ferivo quell’ Epifcopio va mutando 
di afpctto fotto il dominio dell’ odierno Vefcovo , che godendo 
di rifiedervi per fei meli continui dell’anno lo fà riattare, e ri- 
durre al delicato gudo della fua nazione, e del fecolo. Quello 
fecolo appunto può chiamarli il fecolo felice per quella Città , 
li perchè gode della prefenza di un tanto Pallore , fi perchè il 
gloriofo Regnante Pontefice vi ha redimito l’antico tragitto della 
via Romana, come finalmente, e perchè fulle rovine delle deli- 
zie de’ConfoIari antichi vi hanno i moderni Cavalieri, e Patrizj 
Romani, ad efempio di quelli, edificate le loro ville ed abitazioni 
di campagna per onorarla con la lor dimora • 

Metten- 
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Mettendo in disparte quella del Collegio de Propaganda fide - - ; 
e l’altra del Collegio Nazareno , già della Cafa Panfilj , le più ri- £ n J!' 
guardevoli fono quelle della Commenda di S. Paolo fulle rovine 
del Cadrò Pretorio di proprietà dell’ Eccina Cafa Ccfarini , o 
quelle dell’ Eccnie famiglie Corlini, Doria, Maltei , ed Altieri, 
oltre le altre molte d’Illudri Cavalieri, e Baroni, che tralafcia- 
mo di numerare per amore della brevità, e che poffono vederfi 
nella pianta della Città , che offriremo qui appreffo . Non è però 
da dillìmularli , che il Sig. Principe D. Emilio Altieri vi ricevette 
a giorni noftri il Sommo Pontefice PIO VI, giacché vi fu pofta 
una lapide, nella quale l’ induftre Autore per Profopopeja induce 
quella villa a parlare , ed a narrare quefio fatto in verfi Catulliani (a ) . 

CXLI. Ora per far ritorno ai Vefcovi, offerviamo , che il > 75 ’J- 
fucceffore di Borghcfc fu il Cardinal Carlo Alberto Guidobcno Ca- 
valcbìni da Tortona. Fù eletto nel >759, e dopo aver governata 
la nodra Chiefa per lo fpazio di quali quattro anni, fece paffaggio 
a quella d’ Odia , e Velletri. 

CXLII. Fabrizio II. Sorbclloni patrizio Milanefe nel 1763 176$. 
feguitò il fuo Anteccliòre nella prima Cattedra, e nel 1774 nella 
feconda . Quefio Vefcovo nell’ anno 1764 li refe la Città di Alba- 
no grata alla fua pietà, ed al fuo paterno zelo, poiché trovan- 
dofi quella afflitta da fame inevitabile, mediante il fuo impegno 
ottenne provifioni tali, che non rintefe l’univerfale, terribile fla- 
gello . >679- 

CXL 1 II. FRANCESCO GIOACCHINO _ DE PIERRE 
DE HERNIS nominato Cardinale proprio motti , lì 2. Ottobre 
del 1 7 s 8 per Pozione del fuo antecedòre ad Odia, e Velletri, 
fu dedinato alla nodra Chiefa li 18. Aprile del 1774. Peritelo 

K k , mai 

(*) Anno Sai, H. 1780. 11. Kit. Mafai. 

{empiititi e ripieni Sexlm arbcm 
Dum redi! Piys bjc tnìm emulatili 
/iupufhtm quoque ptrtt ferri aralrum 
rima tulcrant frinì Palude! 

Ccplt Maxima! Optimufque Prìncipi ; 

. Dipnoi*! miti villuU pupille fff 

bhnorì ii dare lanini ipfe quum fi 
Vi divertirci hot tniridiatum 
Parca ad lamia , rnWcomq ne tedurn 
Pro quo Vlllula bonari epa puf Ha 
Poìtbac piarli irò m ibi aiqne villa 
Omnet , vii minimo , una provocata 

JEmilios Micron. F. Alterili» limili» Principe nomine fno Se fuor, P. C 
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mai la memoria di fi fortunato giorno , che per la propria felicità 

10 vide Albano federe In quella Cattedra . Il dovere di me , 
che ferivo ora farebbe di rilevare la Pietà di quello Cardinale » 

11 fuo paterno amore verfo il popolo a fe commefiò, la fua vi- 
gilanza, cd il fuo zelo paftorale; giufto ugualmente farebbe il 
rammentare i doni , de’ quali Egli ha ricolma la Chiefa fua Spofa , 
le rendite Vefcovili tutte abbandonate unicamente per il decoro 
di quella, e le rette fue. intenzioni nel procurar larghi fovveni- 
menti al gregge dal Cielo defilatogli ; ma poiché le cofe ferine 
dà contemporanei, fi credono dette a folo oggetto di adulazio- 
ne, il Clero, ed il Popolo tutto per me le ridicano, ed in_» 
argomento di vera gratitudine le predichino incetrantemente . 

Nacque FRANCESCO GIOACCHINO a Gioacchio Baro- 
ne di Cartel-Nuovo, e di Prefailles, Signore, e Marchefe di Ber* 
nis , di S. Marcello dee. &c. ed a Maria Elifabetta du Chafìel, 
l’uno, c l’altra della più antica ed illurtre Nobiltà. Terminati i 
primi fludj , per li fuoi rari talenti , e per l’ amore alle bello 
Lettere, ed alla Poefia (di cui var; faggi comparvero al pubblico 
bartantemente conofciuti per la grazia, e per l’ immaginazione la 
più felice) nell’ età più giovanile fu ricevuto dall’ Accademiaj 
Francefe nel 1 744 , e fi refe a tutti caro , ed ammirabile . Paf- 
fando ai fiud; più ferj, e più profondi adattati allo fiato Ectle- 
fiaftico , al quale s’ era dertinato, s’innoltrò nella Scienza della 
Sagra Teologia dirigendo particolarmente le fue ricerche , e le 
fue meditazioni Alila difefa degl’ Articoli principali della noflra 
S. Fede contro i diverfi fiftemi d’ empietà di ogni tempo , c d’ ogni 
fetta , e preparando contro di loro una fomma d’ armi tutte in 
un corpo, nel quale alla folidità degl’ argomenti riunita la venu- 
flà , e le grazie della Poefia , promette un' opera per ogni modo 
intereiTantifUma all* Univcrfo Cattolico , che impaziente di goder- 
ne , colla più giufia premura l’attende. Allora fu, che non ancor 
Diacono fìt ricevuto Canonico, e Conte del nobile, cd antico 
Capitolo di Brioude nell’ Avernia , e poi Canonico , e Conte dell* 
illurtre Capitolo di Lione. La felicità temporale dell’uman ge- 
nere occupava ancora l’animo indefertb dello fiudiofo , e nobile 
Giovane, che nel filenzio, e nella quiete del fuo flato d’ allora, fe- 
riamente, e con profitto fludiava i principj del Governo, e della 
Scienza Politica. Sotto quelli diverfi, c prcgievoliffimi afpetti cono- 
feiuto da Luigi XV, fu nominato Ambafciadore a Venezia, Amba- 
feiadore Straordinario in Spagna , e Miniflro Plenipotenziario per i 

trat- 
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trattati di Verfailles, con la Corte di Vienna, Configliere di Stato 
Ecclefiaftico , Ambafciàdore predo le MM. Impp. di Maria Terefa, 
e Francefco I. Imperatore , Miuiftro di Stato , Segretario di Sta- 
to, e Miniftro degl’ afTari flranieri, e finalmente Commendatore 
dell’Ordine dello Spirito S. Creato Cardinale, li 2. Ottobre 1758 
ed Arcivefcovo d’ Alby nel 1764 fu mandato per il Conciavo 
nel quale fii eletto Clemente XIV, e da quello tempo <ù nomi- 
nato Miniftro Plenipotenziario predò la S.Sede, e Protettore delle 
Chiefe Gallicane in Roma, dove fi sà dal Mondo intero meglio, 
chi* io mai lo potrei dire, con qual dignità, c felicità corrifpondc 
alla confidenza del firn Sovrano, agl’ officj dovuti alla Sede Apo- 
stolica, e come s’occupi nel far gl’ onori della fua Naziono 
all’ Europa intera; dal che fiam perfuafi, che tutti unanimi fi tro- 
veranno con noi nell’augurio di vederlo per lungo tempo confer- 
vato dal Cielo in il fatte cure, e faufie circostanze. 
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• Albana append. L I» p. 94. 96. 
Cupis de Gio.Domenico VeftLLXXXII. 
d’ Albano . L III. c. 2- p. z?d. 

D 

D tcimo Cartello foggetto al Ve- 
fcovo d’Albano. I.;. e.2. p.181. 
Dedicazioni fatte in Alba a varie deità 
del Paganefimo. La. c.3. p.i 22. 
Deti Gio. Battili? L Vefcovo CXX. 

d' Albino. I.?. p.24?. 

Deza Pietro X. Vefc. CJCI. d’Albano. 

1. 3. c. 8. p. 243. 

Diocefi antica del Vefcovo <f Albano. 
L Ji c. 2, p. 1 8n. 

Dionifio Vefc. L d’Albano . ivi p. 1 8 3 . 
Domiziano Imp.ingrandifce la fua villa 
Albana , e vi rifiede buona par- 
te dell’ anno . L a. c. fi.p. 139. 
Vi giudica delle caufe, e vi for- 
ma referitto ivi . append . L 2. 

n>«i. 

Fà edificare un Tempio a Minerva 
in Alba . L 2. c. fi. p. 140. 

Vi celebra in fuo onore molte fe- 
de . ivi . 

Vi edifica un colteselo de’ Sacer- 
doti . ivi . 

Vi favorifee le lettere , e corona i 
più famofi poeti, p. 141. 

Vi da la caccia delle fiere, e vi 
difpenfa il congiario . p. 143. 

V’ imbandifee lautilfime cene, e fo- 
lcita la quiftionc della maniera 
onde cuocere un Pefce Rombo, 
p. 144. 

Prende diletto di condurli in barca 
nel Lago Albano Difjert.prdim. 
p. J. L 2» c. fi, p. 148. 

Edico- 
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E 

E Dicola di C. Cicerejo dedicata a 
Giunone Moneta fui Monte Alba- 
no. L !• c. lì» p. 64. 

Embrici marcati ne’ quali fembra leg- 
gerli il nome di Lucio Antonio 
trovati in Alba. Li» c. a. p.109. 
Altri trovati Kil Monte Albano . Li 
cap.12. pag.70. 

Altri col nome di Siila trovati nel 
territorio Albano. I.i-c.j.p.iii. 
Altri trovati nelle rovine delia villa 
Clodia . L 2. c. 4. p. 128. 

Altri ne quali fembra leggerli il 
nome di Elio Sejano configliere 
di Tiberio trovati in Alba . Li» 
c. 6. p. 1 38. 

Altro trovato parimenti in Alba col 
nome di Tiberio Claudio, ivi. 
Emiflario fatto al Lago Albano per 
confulto dell' oracolo Delfico. 
1. 1. c. 14. p. 8n. 

Vera caufa per la quale fù aperto 
fpiegata da Cicerone. I.i.c.i.p.pg. 
Modo che li tenne nel lavorarlo . 
Differtazione frel. num. 11 . p.4. 
Enea approda a La u remo Cittì degl' 
Aborigeni . L 1. c. 1» p. 14^ 
Prende in moglie Lavinia figlia del 
Rè Latino . p. 

Muore in battaglia , ed è deifica- 
to . p. uL 

Enea Silvio terzo Rè Albano. Li. 
c. 4. p. it. 

B. Enrico Vefc. XXXVIII. d’Albano. 

1 . 3. C. £. p. 208. 

Epifanio Vefcovo VI. d’Albano. Lj» 
c. 3. p. 186. 

Epifcopj antichi dei Vefcovi d’ Alba- 
no . 1. 3. c. 1» p. 1 Efl» c.3. p.i88. 
Moderno donato dal Cardinal Nic- 
colò Lercari . L J. c. 8* p. ìfd. 
Eflrées d’ Celare Velcovo CXXX 11 I. 

d’Albano. ivi 211. 

Eugenia fpecie d’ uva coltivala con 
profitto dagl’ antichi nel terrico- 
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rio Albano . Li» cap. un. p. 151. 
Euflrafio Vefc.XI.d’Alb. L j-c.j.p.iK?. 

F 

F Aroiglie principali d’Alba-Longa. 
Li» c. a. p. 22. 

Famiglie d’Alba Municipio Remano . 

L *• c. $. p. 1 14. 

Feltri della Rovere Giulio Vefco- 
vo XC 1 X. d’Alb. I.3. p.140. 

Ferentina , o Ha luco , ed oppido di 
Ferentina, che folle, e dove cE- 
fleffe . l.i.c.d.p.4<f. c.i 3^.75.78. 
Ferie Latine che fodero. I.i.c.i a.p.7i. 
Loro durata, acaule del lor rmuo- 
vamento. p.72. 

Falli , o Cano regiflri delle tnede- 
fitne. ivi . 

Riverenza io cui l’ebbero i Roma- 
ni . p. 74. 

Ferreri Bonifazio li. Vefc. LXXXIV. 

d’Albano . L^. c j. p. 23 6. 
Fertilità del terreno Albano . cap. uni- 
co . p. 130. 

Ficana Colonia Albana . append.lib.i. 
P*?l- 

Ficulnca Colonia Albana . tvt . 
Fidanza V. S. Bonaventura . 

Fiderà Colonia Albana, ivi p.91. 
Fiefchi Niccolò HI. Vefcovo LXXVI. 

d’Albano . 1 . 3. c. 7. p. 23 5. 
Filonardi Enrico Vefc.XC. d'Albano. 
P- 237. 

Flamini quinquennali Sacerdoti di Mi- 
nerva in Alba. Li» t,6, p. 1 40. 
Focatico fpecie di gabella de'balfi tem- 
pi. L3. c. 8. p. 243. 

Foix de Pietro VII. Vefcovo LVI 1 I» 
d’Albano. |. ^. c. 7. p. ii£» 

Foro Popilio Opptdo. I.1.C.13.P.7;. 

78. c. 14- p. 8-1» 8z» 

Foffa (Ilelia che folle , e dove efiftef- 
fe . Li. c. 8. p. 5 »- 55 - 
Four du Vitale Il.Vef. LI. d’Albanoi. 
I. 3. c. 6. p. 221. 

LI .Frati 
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Frati Minori riabiliti nel territorio 
d’ Albano, e loro antico Conven- 
to. L J. C. (5. p. 221. 

ChiamatfTn Cittì dal Cardinal. Mo« 
roni . bj. c. é, p. a 39- 

G 

G Abio Colonia Albana, appendi- 
ce . lib. I. p. 21- 

Galeotti Riarj Rata e Ile Vefc. LX1X. 

d’Albano. 1. 3. c. 7. p. a». 

Galli fi accampano nella valle Alba- 
na , e fono disfatti da Camillo , 
e da Lenate . L u c. 14. p.8o. 
Si fortificano nella Rocca Albana . 
ivi . 

Gallio Tolomeo Vefc. CV. d’ Albano . 

L J. C. 7- p. 141. 

Galtero Vefcovo XXVII. d' Alb. L 3. 
c. 5. p. 206. 

Gambara Francefco IV. Vefcovo CIII. 
d’ Albano . ivi . 

Genzano Cartello foggetto al Vefco- 
vo d’ Albano . 1. 3. c. 2, p. 181. 
Gefualdi Alfonfo VefcovoCl V.d'Alba- 
no . I. 3. c. 7. p.241. 

Ginnetti Marzio Vefc.CXXV. d’Alba- 
no . 1. 3. c. fi, p. 247. 

Giovanni L Vefcovo XIA. d’ Albano. 
Lj. 04. p. 1 93- 

Giovanni Struma Pfeudo-Vefcovo II. 

d’Albano . L e. j. p. 207. 
Giovanni II. Vefcovo XI. d’ Albano . 
L 3. c. 6 ± p. 209. 

Giovanni Pfeudo-Vefcovo IV. d’Alba- 
no . 1. 3. c. 6. p. 22 4. 

Giove Laziale adorato fui Monte Alba- 
no . L l. c. 12. p. 67. 

Sagrifizi umani offerti al medefimo 
fin al fecolo quarto della Chiefa. 
1. 3. c. l. p. 176. 

Giovenale Vefcovo VII. d' Albano. 
I. 3.C. 3. p. 186. 

Giulio figlio d'Afcanio contende il 
Regno a Silvio , e la caufa fi de- 
cide dal Popolo . I.x.c.?.p.27.a8. 
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Giulio Procolo nobili Cittadino d’Al- 
ba-Longa procura l’Apoteofi di 
Romolo . I.j. c^r p.49. 

Giuoco Troiano cortumato in Alba- 
Longa che forte . lo, c.a. p.26. 

Quinquatri, e Giovenali che forte- 
ro . La, c.6. p.i^o. 

Gladiatori celebrati nell’ anfiteatro 
Albano, p. 143. 

Gouth de Bernardo Vefcovo XLVII. 
d’Albano. L 3. c. d. p. 2 1 9. 

Gregorio Vefcovo XVII. d’ Alb. I. 3. 
c.4. p. 193- 

Grimaldi Girolamo IV. Vefc. CXXX. 
d’Albano . L3. tifi, p.248. 

Fri Angelo fuffraganeo della Chiefa 
d’Albano . p. 249. 

Grimani Domenico l.Vefcovo LXXI. 
d’Albano. I.3. C.7. 0.233. 

Grimoaldi Anglico VeltT.LV.d’ Albano . 
I.3. c.6. p.224. 

Gualtero Vefcovo XXVI. d’ Albano . 

li h M_- M95- 

Guiberto Antipapa fi fortifica in Alba- 
no . 1. 3. c. s. p. 1 93- 

I 

S. T Nnocenzo I.Papa creduto Citta- 
dino d’ Albano. 1.3. c^, p.183 . 

S. Ippolito Vefc. Portuenfe venerato 
nel fecolo quarto del Crifiianefi- 
mo in particolar modo dagt’Alba- 
nefi . I.3. c. 1. p. 176. 

Iteri) Pietro VI. Vefcovo L1V. d’Alba- 
no . L_j. c. é, p. 224. 

L 

L Abico Colonia Albana appendi- 
ce. L li p. 9T. 

Lago Albano, e fua defcrizlone. Dif- 
fcrtazionc pTcl. p. 2, & feq. 

Si crede un antico Vulcano . ivi J. 
IdU c.14. p.79! 

Sua 
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Sua profonditi, e circuito, l.i. e.i. 
p. ao. (b) . 

Difporto dalla natura a guifa di 
Naumachia, e a tal ufo adoprato 
da Domiziano . L a. c. é. p. 14S. 

Sue cateratte . (vi i.so.V.Emiflario . 

Langio Matteo II. Vefeovo LXXXVI. 
d’Alb. I.3. e. 7. p.2 %6. 

Lanuvio Cartello foggetto al Vefeovo 
d’ Albano Lj.c. i, p. 181. 

Latino Rè degl’ Aborigeni muore in 
battaglia. Li. e. i»p. 1 %. 

Latino Silvio quarto Rè Albano. Ll. 

e* 4 * P* 3 

Lavinio edificato . I.i.c.i.p.i;. ivi ap- 
pend. 94. l.j. c.i. p.i8i. 

Laurento Sede degl'aborigeni fatta Co- 
lonia Albana. appcnd.lib.i.p.94. 

Legge,che proibiva agl’Albani di mari- 
tarli a gente ftraniera.l.i.c.<5.p.44. 

Altra che proibiva alle donne Lati- 
ne di bere il vino , pratticata in 
Alba . tué* p.48. 

Legioni Romane , acquartierate nel 
Municipio d’ Alba . Li. c. 2. 

р. 108. 109. 

Lena, odia Clena genere di verte ufata 
dai Rè Albani. I.i. c.3. p.29. 

Lercari Niccolò Card. dona alla men- 
fa Vefcovile d’Albano il proprio 
Palazzo . Ljf. c. g. p. 1 

Lettera di S.Gregorio Magno al Ma- 
giftrato, e Popolo d’Albano . L^. 

с. j.p. 1 M- 

LiberCrillofaro Vefeovo XCVII d’Al- 

L c.7. p. 24^1* 

Linguaggio degl’ Albani quale forte . 
L 1. c. .7. p. 48. 

Lione I.VcfdX. d’Alb. L 3. c.;. p.187. 

Lione IlVefc.XXX.d’Alb.l.;.c.;.p. 1 97. 

Lucifca moglie d’ un certo Diodoro 
fepolta nobilmente nel territorio 
Albano . L z, c. 3. p. 118. 

Lucodi Ferentina Li. c.io. p.da. V.Fe- 
reatina . 

Lurtrazione che forte. I.a. c. g, p.140. 

Luxembourg de Filippo II. Vefco- 
vo LXXII d’ Alb. Lj. c. 7. p.i;; . 


M Arranò Cartello di proprietà dei 
Vefcovi d’Alb. I.3.C.7. p.aip. 
M. Marcello trionfa di SIracufa fui 
Monte Albano . L u c.if. p.84. 
Marino Cartello foggetto al Vefctw» 
d’ Albano . I.g. p.181 . 
B.Matteo L VefcTXXII. d’Albano. 
I. t. c. £. p. aot. 

Medici Giovanni XI. Vefeovo CXII. 

d’Alb. bj. cJL p.;4j. 

Medullia Colonia Albana .appendice, 
lib. u p. OS. 96. 

Metallo conico con greca ifcrizione 
trovato in Alba municipio Ro- 
mano e fua fpiegazione. I.a. c.a. 
p. 100. 1 10. 

Mezzio Fuffezio fecondo Dittatore.» 
d’Alba-Longa propone a Tulio Rè 
de’Romani il combattimento degl’ 
Ora zj , e Curiazj . I.i.c.8.p.sa. 
Si fottomctte agl’ ordini de’Roma- 
ni . Li, og. p.sd. 

E’ ribelle, ed è punito con la mor- 
te . ivi p. ig. 

Q.Minuzio Confole trionfa fui Mon- 
te Albano . I. 1, c. is. p. 8^. 
Monache dell’ ordine di S.Agortino io 
Albano. I.?. cAp.no. 
Monartcro detto di Palazuola , e fue_j 
vicende . ivi p. aie. 

Di S.Paolo d’Albano, e fua ere- 
zione . ivi p. a 18. 

Della Concezione detto ielle Cap- 
puccine , c fua fondazione . I.;.c.8. 
p. 24 6. 

Monte Albano detto Monle Cave, e 
fua riputazione . Differiazionej 
prcl. p. é. 

Vi piove farti la prima volta . kt, 
c. 10. p. da» 

Vi piove farti la feconda volta . 

lib. l. cap. ij. pag. Sa. 

Vi li trionfa <T autorità militare. 


E’mu- 


208 I N D 

E’ munito dal Senato per trattenere 
Annibale L 2- e. z± p. 104. 

Il Sereniflimo Cardinal Duca di 
■ York vi dedica una Chiefa alla 
SSifu Trinità . L 2. e. i_2* p. jo. 
Moroni Giovanni IX. Vefeovo XCVI. 

d’ Albano . L J. e. 7. 239. 

Muli) fpecic di cotturni ufati dai Rè 
Albani. Li. e. j.p. 30. 

N 

N Fmi Cartello foggetto al Vefe. 

d’ Albano . L j. e. 2. p. 181. 
Niccolò PfeuJo-Vcfcovo.l.;.c.d.p.ai2. 
Ninfei alla fpiaggia del Lago Albano . 
L i. e. ir. p. 84. 

Momento Colonia ATb. append. lib. l. 

pag. 91. 06. 

Numico fiume . lib. i.c. 1. p. i_6« ( d ) 
Numitore decimo quarto Rè Albano 
è detronizzato dal fratello Amu- 
lio . L 1. e. y.p.37. 

Rintronizato dai Nipoti.l.i.c.I.p.42. 

o 

O Mobono Vefeovo V. d’ Albano. 
I- 2. e. 3. p. iM. 

Onorio III. Pont. fcrive una Bolla in 
favore de’Vefcovi d’Albano. I.;. 
e. fi, p. a ri. 

Orazj, e Curiazj combattono per la 
patria . 1. 1. e. ILp. 54. 

OrGni Giordano Vefe. LVIL d’Albano 
L i- e. 7. p. «1. 

Per avariata rinunzia la Chiefa_i 
d’ Albano, ed introduce il coflu- 
me dell’ ozioni . ivi . 

Latino Vefc.LXI. d’Alb. ivi p.aa8. 
Virginio Vefeovo CXXIX d’ Alba- 
no . L 3. e. &, p. 248. 

Offa d’Gaucelmo Vefc.LII. d’Albano . 
L 3. e. é. p. 211. 

Ottone I. Imperatore dona Albano a 
Virginio Savelli fuo Capitano. 


ICE 

lib. 3. cap. 4. pag. 101. 

Ottone LVefeovo XXV. d' Albano . 

1. 3. e. ». p. 195- 

Ozione de’ fette Vefeovadi Cardina- 
lizi* affilienti da chi ebbe origi- 
ne. L 3. e. 2. p. i2fl.c. 7. p. 225. 

P 

P Acheco Pietro IX.Vcfcovo XCV. 

d’Albano . L 3. e. Jz P- 23S. 
Palaziolo corrottamente detto Pala- * 
zuola che forte , e dove efiftefle. 
lib. i.c. lì. p. 2 3. 

Paleotti Gabriele Vele. CVII. d’Alb. 

LJ. c. 7. p. 241. 

Pallotta Gio. Battifta II. Vefe. d’Alba- 
no . CXXVII. I. 3. c. 8. p. 247. 
Paolo Emilio attende in Alba il de- 
creto del Trionfo , e vi curtodifce 
il Rè Perfeo . L 2* c. 2. p. 106. 
Paolo LVefeovo XV. d’Albano. L3. 
c -4- P- L21a 

Paolucci Fabrizio LVefeovo CXXXV. 

d’Albano. 1. 3. c. IL p. 254. 
Paparefchi Pietro IV. Vefeovo XXXV. 

d’ Albano . L 3. c. j. p. 20;. 
Papinio Stazio è coronato da Domi- 
ziano in Alba. L 2. c. 6. p. 142. 
Papirio Mafone trionfa fui Monte Al- 
bano . L L. c. ijb P« 84. 

Patraflò Leonardo Vefe. XLIX. d’Alba- 
no . L 3. c. d. p. 210. 

Peperino che cofa fia. Pi fferi. prel.p.p. 
Pcretti Alertandro II. Vefeovo CXlX. 

L 3^ c. 8. p. 24;. 

Andrea 111. Vclc.CXXI. d'Alb. ivi . 
Perfeo Rè di Macedonia cuftodito nel 
carcere Albano. L 2 , c,l 2, p. 106. 

Vi muore privato del fanno, p.107. 
Petronazio Vefeovo XIV. d’Albano . 
lib. 3. c. 4. p. 192. 

Piccolomini Giovanni V.Vefc.LXXXI. 

d’ Albano lib. 3. cap. j. pag. 23 6. 
Pico Luigi Vefeovo CXXXVlì.d’Alba- 
no. L_3. c. 8. p. 254. 

Pierre 
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Pierre de Bernis de Franccfco Gioac- 
chino Vefeovo CXLIII. d’ Alba- 
no . p. 257. 

S. Pietro alle formelle Calvello {og- 
getto al Vefeovo d’ Albano. I. j. 
e. 2. p. )8i. 

Pietro 1. Vefeovo XVI. d’ Albano . L|. 
C. 4. p. 102. 

S. Pietro III. Igneo Vefeovo XXIV. 
d’ Albano. I.;. c.$. p.ipf. 

Pietro V. Vefeovo XLUI. d’ Albano . 
lib. j. e. d. p. 214. 

Pio Leonelli Rodolfo II. Vefc.XCII. 
d’ Albano . L j. e. 2- p. 238. 

Pio Carlo Vefeovo CXXTI. d'Albano. 
L 3. e. 8. p. 246. 

Pifani Franeefeo III. Vefeovo XCIV. 
d’Albano. L 3. e. 7„p. 218. 

Pitture Criftiane de’fecoli infelici e fi- 
nenti in Albano . I.j.c.i. p.174. 
Altra greca efprimente nollra Si- 
gnora detta della Colenda . L 3. 
e. 3. p. 188. 

Poggio del Monte Albano Caftello 
fogetto al Vefeovo d’Albano. 
L 3. e. z,p- 18 x. 

Politorio Colonia Albana. appendice, 
lib. 1. p. 1 96. 

Pomezia Colonia Albana . ivi p.ga. 

Popolo Albano tradotto in Roma da 
Tulio . L. 1. p. él± 

Porca bianca augurio per l’ edifica- 
zione d’ Alba-Longa . L i» e. 1. 
pag. u e. 2. p. 10. 

Portamento dei Rè Albani . l.i. e. 3. 
pag. ifL 2 9. 

Prenclle Colonia Albana, appendice . 
lib. 1. pag. ££. 

Pretoriani d’Alba Nuova flimati da_» 
Romani pel loro valore ricordato 
da Orazio, che vien illuilrato in 
un palio difficile, l.z.c.a.p.;. (p) 
Uccidono Maffimino ,~e il figlio . 
pag. 1 ll. 

Priore de’Vefcovi chi folle. 1.;. c.a. 
pag. 180. 

Proca Silvio decimoterzo Rè Albano; 
promove il culto di Carna da cui 


a 69 

fìt liberato dalle flreghe nella fui 
fanciullezza . L 1. c. 4. p. 36. 
Prodigi feguiti fui Monte Albano. 
1» 1. c. i_i. p. 83. 

Pucci Lorenzo li. Vefeovo d’Albano 
LXXX. L j. c. 7. p. 233. 

Antonio Vefeovo LXXXVII. d’Alba- 
no . pag. 236. 

\ 

R 

R Ea Silvia Sacerdoteffa di Vefla_» 
creduta eomprefla da Marte par- 
torifee Romolo , e Remo, lib.i. 
cap. j. pag. j8. 

Rebiba Scipione Vefeovo CI. d’Alba- 
no . L 1; c. 2* P- 241. 

Recettacolo d’ acque per comodo dell’ 
Albano di Pompeo . 1.2.c.$.p.i32. 
Remo condotto prigione dai Pallori- 
in Alba è fentenaiato a morte . 
l. i. c. 5. p. 40. 

Remolini Franeefeo li. Vefc. LXXV. 

d’Albano. I. 3. c. 7. c. 234. 
Riccardo L Vefeovo XXVII. d Alba- 
no . L j. c. j. p. 1 96. 

Riccardo lì. Vefeovo XXIX d’Alba- 
no . pag. 1£2; 

Ricci Giovanni X. Vefc. C. d’ Alba. 

no . I . 3. c. 7. p^ji^o. 

Riccia. V. Arida. 

Rocca Albana ciò che fblfe; e dove 
efiflclfe . L 1. c. 14. p. 84, 
Roderici Confalvi Vricovo XLVIII. 

d’Albano. L_j. c. 6. p. 219. 
Roma colonia Albana fondata . l.i.c.d. 

p. 44- append. lib. t. pag. 93. 
RomanoVefcovo II. d’ Albano. Iib.3. 
cap. 2. pag. 184. 

Rombo di IVraordinaria grandezza por- 
tato da Ancona a Domiziano in 
Alba . lib. a. c. d. p. 144. 
Romolo Silvio undecimo Rè Albano. 
L li c. 4. p. 34. 

Romolo figlio di Rea Silvia unito al 
fratello uccide Amulio, e rintro- 
nila 
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niza l'avo. 1. 1. c. y. *p. 42. 
Non è riconofciuto per Rè in Al- 
ba . L 1. c. 6 . p. 4 6. 

Stabilifce un’alleanza tra Romani, 
ed Albani. 1 . 1. c. 7. p. 49. 
Rapifce le Sabine per configlio dell’ 
avo . 1. 1. c. 6 . p. 47. 

Muore , e vien deificato per opera 
di Giulio Procolo Albano . p.49. 
Ruflicucci Girolamo. I.Vefcovo CIX. 
d’ Albano. 1. 3. c. 7. p. 242. 

s 


S Abello detto Cartel - Savello . 1 . 3. 
cap. 2. pag. 182. 

Saccheggiato dal Cardinal Vitelle- 
fichi. I.3. c.7. P..227. 
Abbandonato dagl’abitanti per man- 
■ canza d'acqua. I. 3. c. 8. p. 243. 
Sabine rapite per configlio di Numi. 

tore . 1. 1. c. 6 . p. 43. 

Salviati Giovanni VI.Vcfc.LXXXVIII. 

d’ Albano . I. 3. c.7. p. 237. 
Santacroce Profpero Vefcovo CVI. 

d’ Albano . ivi p. 241. 
Santangelo Gio. Michele Vefc. LXVI. 

d’ Albano . ivi p. 232. 

Satira di Giovenale tradotta. 1.2. c . 6 . 
p. 144. 

Savelli Virginio riceve P inveflitura 
di Albano dall’ Imperadore Ot- 
tone I. 1. 3. c. 4. p. 192. 

Giacomo potcntifiimo Cittadino Ro- 
mano . 1. 3. c. 6 . p. 223. 
Antonello ricupera Albano. 1 . 3. 
c. 7. p. 230. 

Ultimo Duca di linea diretta uccifo 
nella Riccia . ivi . p. 238. 

Giulio rifiede in Albano , e vende 
- la Riccia. 1 . 3. c. 8. p. 243. 

£' obbligato ì vendere anche Alba- 
no. ivi p.230. 

Suo Palazzo aflegnato al Rè Giaco- 
mo III. di Scozia, p. 231. 

Sauli Antonio Vefcovo CXV.d’ Alba- 
no . ivi p. 244. 


I C E 


Scarampi Ludovico Vefcovo LX.d’Al- 
bano. I. 3. c.7. p. 227. 

Seminario, e fua erezione.!. 3.08. p.246. 

Senato Romano chiamato in Alba da 
Domiziano . L 2. c. 6 . pag. 144. 

S. Senatore creduto Cittadino di Alba* 
no. 1. 3. c. a. p. 183. 

Sepolcri antichi efiftenti in Albano', 
e nel fuo territorio. I. 2. c. 3. 
pa. 117. efeq. 

DegPOrazj, c Curiazj. l.i^.S.p. 5 3. 

Di un uomo confolare . 1 . I.C.I2. 


P a g- 74 * 

Gentilizio della famiglia Clodia . 
I. 2. c. 4. p. 1 20. 

Gentilizio della famiglia Gneja.l.a. 
c. 3 - P- * 33 - 

Di Pompeo Magno, ivi 134. & feq. 
Di Antonello Savelli, e di Erfilia 
fua figlia . I. 3. c. 3. p. 190. 
Serra Giacomo I. Vefcovo LXXIII. 

d’ Albano. I. 3. c.7. p. 234. 
Serti Gerardo XLI. Vefcovo d’ Alba- 


no . I. 3. c. 6 . p. 210. 

Sfondrati Paolo Il.Vefc. CXVII. d’AI- 
bano . lib. 3. c. 8. p. 244. 

Sforza Francefco V. Vefcovo CXVIII. 
d’ Albano . p. 244. 

S.Siffredo Vefcovo di Carpentrarto cre- 
duto Cittadino d’ Albano . 1 . 3. 
e. a. p. 184. 

Silvio fecondo Rè Albano. 1 . i.c.J.p. 2 8. 

Simoncelli Girolamo li. Vefcovo CX. 
d’ Albano 1. 3. c. 8. p. 243. 

Sinodo primo Albanefe . I.3.C.8.P.243. 

Secondo Diocefano . p. 249. 

SiGra fpccie di verte 1 . 1. c. 3. p-3o. 

Soderini Francefco I.Vefcovo LXXIV. 
d’ Albano. 1 . 3. c.7. p. 234. 

Solonio Cartello foggetto al Vefcovo. 
d’ Albano. 1. 3. c. 2. p. 182. 

Sorbelloni Fabrizio II. Vefcovo CXLII. 
d’ Albano. I. 3. c. 8. p. 237. 

Spada Bernardino Vefcovo CXXIV. 
d’ Albano . p. 247. 

Spinola Gio-Battilla Il.Vefe.CXXXIX. 
pag. 233. 

Sta- 
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Statue dei Penati fuggono dal tem- 
pio d’ Alba . I. i. c. 2. p. aj. 

Di M. Antonio fudò fangue . 1 . 1. 
c. la. p. 64. V.Prodigj . 

T 

T Abelta votiva dei Flavi • 1 * 2. 
c.j. p. 123. 

Tagliavia Simone Vefc. CXIII. d’ Al- 
bano . I. 3. c. 8. p. 244. 
Talairando Vefc. LUI. d’ Albano. I.3. 
c.d. p. 223. 

Tarquinio afloggetta i Latini, lib. 1. 
cap. 2. pag. 66. 

Tellene Colonia Albana, appendice, 
lib. 1. pag. 96. 

Tempio di Giano aperto in Alba-Lon- 
ga. I. 1. c. 8. p. 51. 

Di Giove Laziale. I.i.c.12. p.^7- 
Di Diana full’ Aventino . I.i.c.ii. 
pag. 64. 

Di Minerva in Alba Nuova. I. 2. 
cap. 6. pag. 148. 

Tenara Cartello (oggetto al Vefcovo 
d' Albano . I. 3. c. 2. p. 181. 
Teobaldo I. Vefcovo XVIII. d’Albano 
I. 3. c.4. p. 1*3. 

Teobaldo Il.Vefc. XXI. d’Albano . I.3. 
c. j. p. 194. 

Terme di Pompeo . I.i. c.y. p.141. 
Tcrtatico genere di Gabella, lib. 3. 
cap. S. pag. 253. 

Tiberino Silvio nono Rè Albano. I.i. 
cap. 4. p. 34. 

Tiberio Impcr. fi trattiene nella fua 
villa Albana . 1 . 2. c. 6. p. 13S. 
Tiberio Vefc. IX. d’Albano. L3. c.3. 
pag. 187. 

Tibure Colonia Albana, appendice, 
lib. 1. p. 96. 

Tripodi antichi trovati in Albano. 1.2. 
cap. 3 p. 124. 

Trufches Ottone II. Vefc. XCVJII. 


d’Albano. I.3.C.7. p. 140. 
Tubiluftrio che folfe . I. 2. c. 6. p. 140. 
Tulio Ortilio trionfa degl’Albani. l.i. 
cap. io. p. 6 1. 

Turrecremata de Giovanni III. Vefco- 
vo LIX.d’Albano. I.3.C.7.P.217. 
Turno Erdonio muore fotto il gratic- 
cio. 1. 1. c. 1 1. p. 66. 

Tufculo Colonia Albana . appendice . 
lib. 1. pag ~9f. 

V 

V AIIe della Andrea II. Vefco- 
vo LXXXIII. d' Albano . lib. 3. 
cap. 7. p. 23 6. 

Vefcovi Albanefi Ebdomadari Latcra- 
nenfi. 1. 3. c. 2. p. 180. 

Vefcovi d’ Anzio. I. 3. cap. 2. p.182. 

Della Riccia . ivi . 

Verta deità Frigia adorata in Alba- 
Longa . 1 . 1. c. 2. p. 23. 

Ulubra Colonia Romana, lib. 2. c. 1. 
pag. 102. (/) 

Ugone Vefc. XXXIII. d’Albano. I. 3. 
c. 7. p. 203. 

Vicedomino della Chiefa d’Albano. 

1. 3. c. 6 . p. 21 6. 

Villa di Priapo Cartello logetto al 
Vefcovo d’Albano. I.3.c.2.p.t8i. 
Ville de’ nobili Romani. Iib.2. cap.3. 
pag. 121. 122. 

DiP.Clodio. lib. 2. cap. 4. p.iaf. 
Di Pompeo Magno. 1 . 2. c.5. p.129. 
Di Caligola di Tiberio , e di Do- 
miziano. 1. 2. c. 6. p. 137. 

Di Papinio Stazio, pag. 142. 
yinalia o fia I\uflica Vinalia che forte . 
1. 1. c. 1. p. 18. 

Vino Albano lodato dagl’ antichi. 1.2. 
pag. 1 fi. 

Vitale I. Vefcovo XXX. d’Albano. 1*3. 
cap. j.p. 203. 




Digitized by Google 




Digitized by Gòogle 





A Circuito dell’antico Caftro to altre volte dei Savcllt 
rio detto Manfione Albati della R. C. A. 

1 Fabbrica che dicefi un’antica di S. Rocco . . 

vento de’ Francefcani . a di S. Ambrogio. 

2 Monaftero di S. Paolo . , e Strada nuova di Napoli 

a Palazzo della Commenda . 0 Gavoni . 
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